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ACCURATA E SUCCINTA

DESCRIZIONE TOPOGRAFICA
BELLE

ANTICHITÀ DI ROMA
D E L L' AB A T E

RIDOLFINO VENUTI CORTCMESE
PRESIDENTE AEL ANTICHITÀ ROMANE
E MEMBRO ONORARIO DELLA REGIA SOCIETÀ

DF.GLI ANTIQUARI DI LONDRA.

EDIZIONE SECONDA
Accresciuta delle nuove scoperte e di molte osservazioni

rig-uard anti particolarmente le Arti .

EAE TE I.

IN ROMA AID CG CHI .

PRESSO PIETRO PAOLO MONTAGNANI-MIRABILI

C JV Z1CJ? Jff~ Z ^L

E PRIVILEGIO PONTIFICIO
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A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR MARCHESE

DOMENICO VENUTI
CORTONESE

Cavaliere dell'ordine gerosolimitano, al servizio di s.m. il re di napoli.

PRESIDENTE DELLA G1VNTA PER GLI ACQUISTI DEI MONUMENTI ANTICHI , PER

LI REALI MVSEI . SOPRAINTENDENTE GENERALE AGLI SCAVI D ANTICHITÀ DEL

REGNO. DEPVTATO DELLA GIVNTA PER C EDIFICAZIONE DEL NVOVOREAL

MVSEO . INCARICATO PER GLI AVMENTL DI TVTTE LE SCVOLE DI PITTVRA, PER.

LE SOVRANE GALLERIE . SOPRINTENDENTE GENERALE ED 1STITVTORE DELLE

REALI PORCELLANE , ED ALTRE MANIFATTORE APPARTENENTE A SVA MAESTÀ

SICILIANA .

L Opera di uno de'tanti Letterati dell' Illustre

Famiglia dell' E. V. non poteva fregiarsi , che del

Vostro Nome

.

Il chiarissimo Ridolfino Venuti ne è 1' auto-

re, le Romane Antichità, le Arti antiche ne so-

no l'argomento: Voi grato alla memoria del pri-

mo , Voi amatore , e conoscitore delle altre , avete

troppo diritto, onde vi sia dedicata.

Potrei qui dire che dall' E. V. e stato ristabi-

lito uno dei Musei più ricchi dell' Italia , e tant'al-

a 2
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tri elogi potrei In tesservi, che meritamente vi tri-

buta , chi vi conosce : ma so che da V. E. non si

curano le lodi , onde basterà che vi rassegni il mio

più profondo rispetto col quale mi sottoscrivo

.

Vmo. Devino. Oblino. Servitore

Pietro Paolo Montagnani - Mirabili .
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PREFAZIONE
DI QUESTA SECONDA EDIZIONE.

R tilt'OMA quadrata , segnata dal solco

to del sangue fraterno racchiuse già sul Palatino

soltanto poche rustiche case , le quali furono l'abi-

tazione del popolo soggiogatore del mondo . Poi

da Romolo stesso ampliata , raddolcita da Numa
negli animi ferini, vide sorgere i primi templi, e

sotto gli altri Rè , dilatandosi nel circondario a po-

co a poco maestosa divenne , e superba . Questa

augusta città , che mercè l' Etrusca Architettura ,

provide fin dal suo nascere olii suoi comodi, ed

alla solidità de suoi edificj : cangiata poi nello sti-

le dalle Arti Greche di vaghe fabbriche arricchita,

e delle spoglie del mondo conquistato , popolata ,

secondo lafrase di antichi scrittori, di statue egual-

mente , che di abitanti , si adornò del più sublime

d'ogni città d'ogni regno , da' tempi di Siila all'ipri-

mi secoli dell'Impero . Finalmente abbandonata dai

Cesari , devastata dai barbari , giacque nella desola-

zione e nell' oblìo fino al felice risorgimento delle

Lettere , e delle Arti .

Io non prenderò qui a ragionare delle fabbriche

,

che dopo una si fortunata epoca si costrussero ,

giacché questo più alla storia delle Arti , e alla de-

scrizione della moderna Roma , che alle Antichità

ì



VI

5)

5)

J»

5>

J>

5J

floma/ze s'appartiene . óo/o dirò c/# i j^H/^u Mae-

stri dell' Architettura , e l' immortai Raffaello, vol-

sero tutto il loro studio , e /a /or cara i/i raccogliere

dalle rovine l'imagine della prisca Roma .

Che se l' invida età ci tolse lefatiche architet-

toniche di Raffaello coadiuvate dal Castiglione^ dal

Fulvio CO , rimangono le carte del Palladio fe) ,
del

Serlio (3) dello Scantoni (4) del Sari-Gallo (J)
,
&Z

Lazzaro (6) , di Pirro Ligorio (7) a rappresentarci

gli avanci , e la maestà dellaulica grande^a

.

„ Pareva che da si belli principi Roma sperar

potesse di rivivere , mercè queste illustri fatiche :

(i) Francesconi, Ab. Danie-

le . Che una lettera creduta di

Baldassare Castiglione sia di Raf-

faello d' Urbino , Firenze 1779-

(2) Palladio, Andrea , Libro

IV. dell' Architettura , nel qua-

le si figurano tempj antichi , che

sono in Roma . Venetia per Fran-

ceschi 157o.F0l.fig -

,

(3) Serlio , Sebastiano , Il ter-

zo Libro nel quale si figurano,

e descrivono le antiquità di Ro-

ma &c. Venetia per Fr. Marco -

lini 1544. fog. fig.

(4) Scamozzi Vincenzo, Di-

scorsi sopra le antichità di Ro-

ma con XL. Tavole in Rame ,

Venetia per Ziletti 1 5 8 2. fol. fig.

(5) V. Memorie per le Belle

Arti Tom. IL a. 1786. Roma per

Pagliari ni in 4. fig. pag.i 63.241.

°(6) Labacco, Antonio , Libro

appartenente all' Architettura ,

nel qual si figurano alcune no-

tabili antiquità di Roma fol. fig.

s. 1. &a.

(7) Pirro Ligorio : oltre le

opere della Descrizione di Roma

antica e delle Paradosse , lasciò

molti disegni di Antichità,de'qua-

li alcuni furono incisi ne'sepolcri

di Santi Bartoli,e gli altri secondo

le Notizie del P. della Valle nel

Tom. X. pag. 173. del Vasari,

dalla Biblioteca del Commen-

dator del Pozzo passarono a

quella Reale di Sardegna . Cre-

do che alla Vaticana , ed alla

Barberina ve ne sieao de tomi

.
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„ ma il cattivo gusto , c/ze invalse ne' secoli posterio-
ri ,fece rimanere negletti questi impareggiabili mo-
delli , e seguendo le scorrette idee del Lauro (0 ,

e di altri oscuri Architetti , si travisarono talmente
i prospetti degli antichi edificj , e tanto se ne tra-

scurò i imitazione , che Roma antica , la qual rac-

chiudeva si ricchi tesori dell' Architettura Greca , e

v Romana si rappresentò in questi miserabili fogli nel

modo più compassionevole all' occhio purgato deli
intelligente osservatore .

„ Le cure de Sommi Pontefici conservarono a
tempi migliori questi avanci , che rendono a Roma
decoro ed ornamento , che non potrà esserle, se non
se invidiato dalle estere Nazioni e serbati così dall'

„ eccidio
, formano ancora oggidì la scuola della ma-

gnificenza , e dell'Arte.

„I Letterati egualmente al primo risorgimento
degli ameni studj si applicarono con tutto t'impegno
in raccogliere le memorie pili esatte sopra il mate-
riale di questa Metropoli del mondo . L Alberti-

no (0 Pomponio Leto (3) , Biondo (4), Fulvio (5) ,
3J

(1) Laurus, Jac.Antiquae Ur-
bis Splendor &c. Romae 161 2.

fol. trov. fig.

(2) Albertinis, Franciscus de'

Vide , in lib. Auctores varii de
Roma Prisca et nova, Romae in

Aed. Jac. Mazocchi 1523. in 4.

0) Pomponius Laetus , De

Antiquitatibus Urbis Romae
,

Basileae 1538. in S.

(4) Blondus FI. De Ro-
ma Triumphante lib.X. Romae
Instauratae lib. III. &c. Basileae

9.Febr. 153 1.

(5) Fulvius, Andreas, An-
tiquarius Romanus , Antiquita-

:
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£ali Amichi Autori
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quanto si poteva *£-g^ .„„„w.

dai mar,m ^" "'^/^ ,i0m; correa per prt-
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«fetó» di segnare le buone traccx,elj
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d/o , e del Serlio .

,. M « nerZilettì i5 5
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tesRomanaenupereditaetoi.s. 1

GamUcci fiera

3)

35

3J

ieta. forsaain.aed.Iac.Mazo,

chiii5*7- _ Pn ;

(1) Mazochius , Jac. E-P*

erammata antique VrbiY- In

Aed.Jac.Mazochui5 3i.fol.fig.

/,) Marlianus , Barthol. Ur-

bis Topographia .
Venerane

15 83. infoi

ro Gamucci Bernardo ,
i-e

Antichità della Città di Roma,

Venezia per Varisio i5 65;i« 4-

(6)
FabriciusGeorgius, Ro-

ma. Basilea* Typis Oporiniamr,

j «87. in 8.

m-) Lipsius 3
Justus,Admiran-

^L de Magnitudine Romana

88 ' inf°
! l« Delle an- libri UH- Antuerpiae Planari.

(3)
^uno Lucro ,Dehean

.

tichità di Roma Libri V. Vene
5^ Desgodetz Antonie, Les

zia Tramezzino « 5 48 -."1 8
" „ Ed fices Antiques de Rome me-

(4)
Mauro, Lucio, Le an- ^ &c , a Pam

£ichità della Città di Roma &c «£;^ fi

€ le statue antiche descritte per 16^ 6

M. Ulisse Aldobrandi, Venezia _.

>7
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„ Fra gli eruditi si distinsero il Donato (0 , c/ie

par/ò co/z /?w/fa erudizione delle cose Romane,e mol-

toppiù il dottissimo Nardini O) , che nell'aureo suo

libro tutto unì quello che dir si poteva sopra questo

importantissimo argomento . La sua opera non la-

scierebbe , che desiderare , quante volte l' essere

egli stato affatto digiuno delle Arti non gli avesse

fatto prendere degli equivoci , che oscurano in par-

te la gloria di questo accuratissimo scrittore . Me-
rita anche lode per le memorie , che v inserì, la Ro-
ma di Francesco de Ficoroni 0) .

„ Ma dopo tutti questi il celebre Cav. Giambat-

tista Piranesi (4) scotendo la barbarie , nella quale

si occultavano , incominciò a guardare con occhio

d'artista queste imponenti rovine , e dette alla luce

tante belle opere in illustrazione delle Romane An-
tichità . Ma ilfervido genio di questo valente arti-

sta , lofece alle volte cadere in qualche, svista , che

non si può rimproverare sen%a ingratitudine [ad

(i) Donatns Alexander, Ro-

ma Vetus ac recens &c. Editio

tenia Roraae Philipp! Rubei 1665
in quarto fig.

(2) Nardini Famiano, Roma
Antica , Edizione Terza Romana
con note . Roma 177 1 in 4. fig.

(3) Ficoroni Francesco, Ve-

stigia^ rarità di Roma Antica &c.

Roma 1 744. in quarto fig.

(4) Piranesi, Cavalier Giam-
battista, Della Magnificenza , ed

Architettura de' Romani Ital.Lat,

1760. in fol. Max.

Detto, Il Campo Marzio dell"

Antica Roma Ital: Lat. 1 7 6 1 . fol:

Max: fi^:

Detto,Antichità Romane &c:

Roma 1784 Tom: 4: fol: Max:
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un genio tanto benemerito della Romana Architet-

tura .

„ Approfittando il nostro Venuti di tutte le ope-

re 'aia indicate , e giovandosi scambievolmente de

lumi dell'eruditone , e delle Arti; il Venuti median-

te Hamicizia che passava tra esso ed il Piranesi in-

traprese egli a scrivere oltre le tante opere antiqua-

rie da Lui pubblicate, la sua Roma Antica , che do-

po la dì Lui morte il colto pubblico accolse con tanto

gradimento .

L'essere quesf opera in vano oramai ricerca-

ta 'dai Viaggiatori eruditi , ha indotto il Sig. Pie-

tro Paolo Montagnani -Mirabili a procurarne una

seconda edizione , nella quale si aggiungessero

tutte quelle nove scoperte , che dal tempo si erano

a nostri giorni serbate .

„ E siccome per impiego , e per gemo io non

aveva trascurato lo studio delle cose Romane » ri-

chiesto da esso lui,potei agevolmente prestarmi ad

accettare ì incarico di compilare queste giunte 5

nelle quali si registrassero le memorie posteriori ,

seguendo la brevità , ed il metodo , che il nostro

Venuti si era proposta . Troverà perciò^
il lettore

di quando in quando de paragrafi distinti con vir-

gole y come la presente prefazione, che sono le giun-

te da me apposte , nelle quali prego il discreto Let-

tore ad iscusare lafretta colla quale furono distese

non meno che la tenuità de miei talenti .

„ Ma siccome a di nostri sembra , che non si
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voglia scompagnare l'erudizione dalle Arti , ho ere*

ditto bene di aggiungere qualche riflessione , che a

queste si riferisca , approfittando delle descrizioni

di Roma, che videro la luce dopo quelle del Venuti,

delle quali soggiungerò l'indicazione per non sem-

brar plagiario , e di malafede , e per fornire i Let-

tori di un esatto elenco di quanto si è scritto fino

a di nostri sopra tale argomento .

„ E prima di ogni altra cosa sarà bene mostrarsi

grati alla memoria dell'accurato P.Stefano Dumotit

deMùlitui di Borgogna , che pel corso di dieci anni

continui consacrò tutti i suoi studj a rettificare le

piante , e le ubicazioni degli antichi edificj , e ridur-

le in piccola forma a vantaggio de Viaggiatori.

Ma questo tranquillo genio , che passava la vita

frai Letterati , e gli Artisti non condusse a fine la

sua pregiabile opera da altre cure distratto , ma
dette quasi direi un modello , alle belle tavole , che

maestrevolmente incise furono dipoi pubblicate .

,, Francesco Milizia (0 con sguardo troppo ci-

nico si rivolse allefabbriche Romane , ma coti mol-

ta esattela parlò degli antichi avanci .

„ Nulla inferiori all'opere paterne , produsse

le sue fatiche , e li suoi studj il Signor France-

sco Piranesi (-) colla illustrazione di alcuniTempj
,

(i) Milizia Francesco, Ro- colta di tempj antichi , Parte I.

ma delle belle Arti del Disegno , che comprende i tempj di Ve-
Bassano 1787.1118. sta, e della Sibilla in Tivoli,

(2) Piranesi , Francesco ,Rac- e dell'Onore, e della Virtù*, fuo-

b2
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del Panteon , e del Sepolcro de Scipioni ;
onde il

pubblico giustamente attende , che abbiano prose-

guimento le sue belle imprese .

Il Sig. Ab. Guattani (0 pubblicò in Roma vi

diversi tempi molti scritti sopra le antiche rovine ,

e posteriormente in Bologna stampò la sua Roma

Antica corredata di molte nuove osservazioni ,
e

con interessantissime tavole , che ricavano dalle

piante le aliate degli Antichi edifici .

„ Di tavole di s'unii genere, io non conosco una

raccolta più compita di quella incisa dal Sig- Tom-

maso Viroli (2) , ove colla finitela , e coli' arte ,

supplì alla piccola mole delle sue stampe .

„ Meritano lode per la nitidezza gli opuscoli

,

colli quali il Signor Giambattista Cipriani va

formando uno studio d'Architettura tratto dalle

antiche rovine .

„ Benché non ancora compita meritamente ri-

scuote gli elogj delle persone digusto l'opera del Sig*

ri della Porta Capena . Secon-

da Parte comprende il Pan-

teon .

(i) GuattanijGinseppe Anto-

nio 3
Della gran Cella Soleare del-

le Terme di Antonino Caracalla,

Ragionamento , Roma 1785 per

Pagliarini in 8. fìg.

DettOjMonumenti Antichi ine-

diti
3
ovvero notizie sopra le An-

tichità e belle Arti di Roma , Ro-

ma 17843! 1789 Tomo VI. in

quarto fìg. // Tomo sesto in partì-

colare tutto riguarda le Antiche

Fabbriche di Roma

.

Detto Roma Antica &c Bolo-

gna 1795 in 4 Tom. 2. fìg.

(2) Firoli, Tommaso ,
Gli

antichi Edifizj di Roma ,
ricercati

nelle loro piante , e restituiti alla

pristina magnificenza &c: in 8:

Max: fìg: presso il detto Piroli

.
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Ab. Uggeri (0 , Incisa con tanta precisione , 5fesa

co/z ta/zta esatte?ya,e con tanto brio , c/?<? ;zo/z lascia

che desiderare all'osservatore studioso .

,, Se quelle fino ad ora indica te sono le opere

più interessanti che riguardano l'antica Roma ; non

dispiacerà al Lettore , che io qui soggiunga una

mia nuova idea , che spero condurre ad effetto so-

pra la Romana Topografìa

.

,, Non farò io commemoragione delle antiche

piante di Roma , che dal Calvo (
2
) , e dal Bufali-

zio in poi si produssero ; fralle quali io- non riguar-

do come pregiabili , che quella originale del Bu-

falino 0) e la copia che da quella ritrasse l'ac-

curatissimo Nolli , oltre le generali , e parziali

del Cavalier Piranesi . Dirò solo , che a me

sembra che non vi sia stato alcuno , che abbia col-

pito nel punto , che deve cercarsi in questa rappre-

sentanza, cioè di dimostrare a quale antico edificio

i diversi moderni siti appartengano , e quali anti-

che vestigia , efondamenti sieno coperti dalle mo-

derne costruzioni

.

(i) Uggeri Abbè Ange, Ar-

chitecteMilanois, Journees Pitto-

resques des edifices de Rome An-

cienne . Rome 1790 et seg. To-

mi 4: in quarto fig.

(2) Calvius FabiuSjAnrjquae

Urbis cum Regionibus simula-,

crum &c. Romae 1532. per Val.

Dor. fig.

(3) Leonardo Bufalini pub-

blicò nel 155 1. la pianta di

Roma con stampe di legno in

grande , disegnando moltissimi

avanzi di antichità , che allora

esistevano . Nolli la ridusse so-

pra la sua grande in un foglio

nell'anno 174S.

V 1

I
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„ 7o perno mi pro-porrei di fare in dolere in di-

versi fogli tutta la moderna Roma,ricavandola dalla

preqievolissima carta del Nolli già lodato (0
.
E so-

praqueste impressioni tirate in tinta assai chiara*

vorrei fare imprimere con altri rami ,-e con varietà

di tinte tutte le sicure piante di antiche fabbriche ,

acciò ad un colpo d'occhio potesse apparire ad ogni

moderno sito quale antico edificio corrisponde .

Una scelta unione di studiosi Architetti coadiuverà

t esecuzione del mio pensiero , col quale mi lusin-

go di appagare V erudita curiosità del colto Viag-

giatore .

(i) Nolli Giambattista , Nuova Pianta di Roma data in luce

l'anno 174S. in otto fogli .

)>

33

33

33

33

33

33

33

33

33

33

33

33

33 •

33 I

33

33 <

33
;

33 '



XV

S,

AVVISO AL LETTORE

i avverte, che l'edizioni degli Autori citati nella Prefazio-

ne, sono quelle, delle quali mi sono servito nello stendere

le giunte al Venuti. E siccome rimangono varj altri Autori

„ citati, che non sono registrati in quell'elenco, de'quali si han-

„ no molte edizioni, e che non sono stati nelle citazioni indi-

„ cati a sufficienza, si è soggiunto di questi soltanto la nota se-

,, guente, non per ostentazione, ma per necessaria intelliffen-

,-, za del Libro .

Auctores Latinae Linguae &c. adìectis notis Dionysii Gothofredi.

Col. Alob. 1622. in 4.

Bartoli , Pietro Santi , Gli antichi Sepolcri ovvero Mausolei Ro-
mani ed Etruschi &c. Roma i6gj. fol. fTg.

Boissardus Jo. Jacobus, Typographia Romae ex Bibliopeo Brya-

no 1627. fol. Partes VI. Voi. 2.

Carli , Conte, Antichità Italiche, Milano 1788. in 4. Tomi 4.

Ciampini Joan. Opera in tres tomos distributa , Romae 1747-
Tom. 3. fol. fTg.

Cicero Opera Omnia cum notis Variorum- curante Verburgìo ,

Amstelod. 1724. in 8. Tom. 16.

Cirinus , Andreas, Var, Lect. de Urbe Roma, Liber Singula-

ris . Panormi 1665. fol.

Dionysius, Helicarnasseus,Opera edita ab Hudson, Oxonii 1704.631.

Fabretti , Raph. De Aquis , & Aquaeductibus Veteris Romae
Dis. Tres, Romae 1788. in 4.

Fontana, Cavalier Domenico, Della trasportazione dell'Obelisco

Vaticano &c. Roma per Domenico Bafa 1590. fol. fig.

Gruterus Janus , Inscriptiones Antiquae totius Orbis Romani &c.
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AVVERTIMENTO

AL' LETTORE.

DELLA PRIMA EDIZIONE.

ERA già la presente Opera sotto il Torchio , al-

lorché sopraggiunta all'Autore una grave , e

lunga infermità , fu per meqqo di questa il dì

30. Mar^o del presente anno 1763. con indicibil do-

lore delle più dotte ed oneste persone privata la Re-

pubblica Letteraria di sì degno Soggetto . Non pare-

va con tutto ciò conveniente dovesse restare il Pubbli-

co defraudato neWaspettativa di sì utile impresa ; on-

de essendo già l'Opera davarj anni al suo termine dall'

Autore ridotta , quei , ai quali apparteneva con ogni

impegno , e sollecitudine lian fatto sì , che hi brevis-

simo tempo sia uscita alla luce . Le persone istesse ,

che vivendo l'Autore furono dal medesimo scelte alla

revisione della stampa , hanno anch'esse mostrato tut-

to l'impegno nella diligente assistenza , che vi hanno

prestata , nulla però togliendo , e aggiungendo a ciò ,

che tAutore medesimo aveva compilato , se non che

si è arricchita l'Opera di un'Indice copiosissimo delle

materie , essendosi stimata cosa molto necessaria do-

ve si trattava di tante cose diverse . / nomi moderni

di varj luoghi aggiunti in margine agli Antichi par-

ranno forse ad alcuno superflui, ciò però non si èfat-

to a caso , essendo stato richiesto da molti Cava-

e
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litri Forestieri associati , ai quali più facile viene

fatto rintracciare i siti per me&o de nomi in oggi^ co-

munemente usati . Sì è aggiunta in fine una Iscrizio-

ne (i) fatta altAutore da un di lui amicissimo Concit-

tadino , con il Catalogo di tutte le Opere ,
che dal me-

desimo sono state in varj tempi mandate alla luce .

La nobiltà della Carta , e del Carattere , e la copia

grande de Rami eccellentemente incisi parte dal Signor

Piranesi , e parte da altri valenti Professori dimostra-

no abastan^a l'impegno grande , che si è avuto di da-

re alla luce un'Opera , la qualefosse in ogni parte per-

fetta; onde non si dubita punto , che non sia per in-

contrare presso la Repubblica de Letterati quel gradi-

mento , che si desidera .

(i) La detta Iscrizione si collocherà in un Pilastro della Chiesa

di S. Niccola in Arcione , dove fu tumulato .
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IMPRIMATUR

Si videbitur Reverendissimo Patri Magistro Sac. Palatii Apostolici

Benedictus Fenaia Archiep. Philipp, Vicesgerens .

P
APPROVAZIONE

er ordine del Reverendissimo P.Maestro del Sac. Palazzo Apo-

stolico ho letto il Libro intitolato : Accurata e succinta Descri-

zione topografica delle Antichità di Roma &c. ,
in cui non solo

non ho trovata cosa alcuna contraria alla S. Fede Cattolica
_,_

o

ai buoni costumi 3 ma anzi vi ho riconosciuta una saggia critica

nel trattar punti per lo più uscuri , e intralciati, e insieme una

scelta Erudizione, colla quale il celebre Autore ha amenità

questa sua Opera ; perciò stimo , che possa ristamparsi come

sommamente utile alla Repubblica Letteraria . Sono erudite an-

che, ed istruttive le aggiunte, che sono state fatte in questa

nuova Edizione .

Dal Museo Capitolino questo dì 28. Ottobre 1802.

Avv. Carlo Tea Commissario delle Antichità , e Direttore

del Museo Capitolato .

IMPRIMATUR

fr.thomas Vìncentìus Pani Sacri Palatii Apostolici Magisteri

M
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REIMPRIMATVR»
Si videbitur Reverendissimo Patri Mastro Sacri Palati! ' Apo-

*°YlC

Bendicms Fenaja Congregata Missioni* Arehttp. Philipp.

APPROVAZIONE.
PER ordine del Reverendissimo P.Maestro del Sac.Palazzo Aposto;

lieo ho letto il Libro intitolato : Accurato * succinta Dcscn-

zìm Topografica Me A*^*^&i£ èattoUca?
1

^

r^^&T-tS T^TJ^cL una saggia critica

,
• i~ «;.\ r.cmri e intralciati , e insieme una

nel trattar punti per lo più oscuri, e"1"*1^ 1
,.

se Ita Erudizione .colla quale il celebre Autore ha ««cchiu

questa sua Opera; perciò stimo , che possa ristamparci come
questa su* ^ , K

n .nuuhlica Letterari. Sono erudite an-
sommamente utile alla RepuODiica i,ciici*i

r,11Pcr9

che , ed istruttive le aggiunte , che sono state fatte in questa

.uova MgH*^
c lin0 qU£Sto dl at . ottobre ,8oa.

ì4ot. Gir/o Fm Commissario dille Antichità, e DireiWt

del Museo Capitolino .

Fr.Th. Vincenti!» Pani Ord.Pracd. Sacri Palati! Apost. Magistcr

INTRO-
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INTRODUZIONE
ALLA

TOPOGRAFIA DI ROMA,
jr. i.

Del Circuito di Roma . e sue Porte .

ON vi è alcun dubbio , che l'antica Roma deve
considerarsi in varj tempi. Vivente Romolo com-
prese essa per alcun tempo il solo Monte Palati-

no
; poscia anche il Capitolino dopo l'unione fatta coi

Sabini, conservando in un tempo, e nell'altro sempre
quattro Porte , delle quali una era verso il Tevere , l'altra

riguardava l'Aventino , la terza il Celio verso l'Anfitea-

tro
, e la quarta il Campo Marzio verso il moderno Cor-

so . La Porta Carme/itale fu detta ancora Sceierata , cioè

Infausta , per essere da quella esciti i Fabj , allorché an-
darono a combattere al Fiume Cremerà contro i Vejen-
ti (i) . La Porta , che riguardava l'Aventino, si disse Ro-
manula

, forse dal nome di Romolo ; l'altra si disse Pan-
dana , a pandendo , dall' essere più aperta delle altre ; la

quarta Mugonia a mugitu Boum , come vuole Festo
, pa-

scolando allora gli armenti nel Campo Marzio . Si fa men-
zione ancora dagli Autori delle Porte dette Palatium

,

irigoma , Libera , Januale , e Saturnia : ma in tanta va-

rietà d'opinioni sopra le medesime seguiteremo il Dona-
to , che crede la Libera essere stata l'istessa che la Panda-
na ; così ancora la Saturnia , e il Palatium , e la Janua-
le essere stata l'istessa cosa vicino al Palatino (i) .

Tra i tempi di Romolo, e di Servio Tullio variaro-

no le cose, andando sempre più allargandosi la Città ; ma
sino a qual punto , si rende incerto ancora . Dopo Servio
Tullio sino ad Aureliano Imperatore probabilmente vi fu-

rono

(») Ved.Dion. , e Gio. Perizon. (a) Vcd.Varr. Nardin. Dorar.
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Introduzione

rono molte variazioni . Siccome l'accrescere il circuito del-

la Città era articolo di re'igione , e diceyasi accrescere il

Pomerio, così chiamandosi quel sito, che era dall una e

l'altra parte delle mura ; in tempo della Repubblica

non si poteva fare , che col consenso degli Auguri ;
e

sotto gl'Imperatori se ne formò un privilegio per quelli,

che avessero dilatato i confini dell' Imperio Romano ,

avendo questi soli la facoltà di accrescere il Pomerio ,
cioè

di dilatare le mura ; come dall'Iscrizioni , che ancora esi-

stono , si vede che fecero Claudio , Trajano , ed altri

.

Tarquinio Superbo fabbricò le antiche mura di pietre

quadrate, delle quali, o almeno delle più antiche ,se ne

vedeva un residuo a'nostri tempi nel Quirinale sotto il Ca-

sino della Villa Barberini, ricoperto in oggi di moderno

muro . Il Gianicolo si stima aggiunto da Anco Marzio
,

come vuole il Fontana , benché altri lo neghino : si deve

per altro intendere non di tutto il Gianicolo ,
che si di-

stende per lungo spazio sino a Ponte Molle,dicendosi que'

colli Gianiculensi ; ma di sola quella , che viene terminata ,

e racchiusa tra le Porte Settimiana , e Portese antica .

Per fine non voglio tralasciare di riferire , che alcu-

ni stimano, che l'Imperator Claudio nel dilatare, che fe-

ce, le mura , vi aggiungesse il Colle Aventino non inclu-

so prima
,
per il sinistro augurio , che vi ebbe Remo ; ma

io credo piuttosto , che ivi dilatasse il Pomerio ; ed in fat-

ti mi ricordo di avere veduta una strada selciata , la quale

dalla parte delle mura interiori della Città passava per il

Pomerio secondando le mura , il che è di certa prova della

dilatazione delle medesime contro il Mininolo (i), che

non vuole, che da Servio Tullio ad Aureliano sia seguita

mutazione alcuna nelle mura di Roma .

Roma pertanto dal tempo del Re Servio sino ad Au-

reliano Imperatore non comprese altro , che i sette Colli
;

e que'

(i) Ron» Ar.tic, Diss. j. sect. I.
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e questi sono il Palatino , Capitolino y Aventino , Celio

,

Esqudino , Viminale , e Quirinale ; alcuni vi aggiungono
il Gianicolo . Di presente il circuito di Roma , compresovi
ancora il Trastevere , e Borgo , misurato secondo il giro

delle mura fuori delia Città in misura orizontale, com-
presi i risalti de' torrioni , facciate , e fianchi de' bastioni

con le loro cortine, è di canne di x palmi l'una 1 1036 ,

che vuol dire miglia xvi e mezzo , a ragione di canne 66j
il miglio. E'da osservarsi ancora, che gli antichi torrio-

ni delle mura erano 641, a'tempi passati erano 360 , e ades-

so sono circa 300

.

Le Porte avanti Aureliano erano solamente ix,o for-

se x , conforme le pongono il Fabretti , e il P. Bianchi-

ni , cioè la Porta Trionfale alla fine del Campo Marzio
verso il Tevere presso il Ponte di simil nome . La Porta

Flaminia era sotto il Campidoglio passato la Via Lata

.

La Porta Collina , dove si dividevano le due strade, Sala-

ria , e Nomentana . La Porta Viminale 3 d'onde escivano

le vie, Collatina , eTiburtina , antiche . La Porta Esqui-

lina , che crede aver trovato l'Antiquario Ficoroni , da

cui escivano le vie ,Prenestina, e Labicana . Porta Asina-

ria era tra il monte Celio , ed Esquilino, quasi avanti alla

Penitenzieria di S. Gio. Laterano , così detta dal carreg-

gio degli erbaggi degli Orti vicini . La Porta Capena era

alla punta meridionale del Celio . La Porta Ostiense alla

punta orientale dell'Aventino . La Porta Janiculense nel

Trastevere ; e probabilmente anche la Portuense prima

di Claudio .

Aureliano Imperatore , il quale regnò nel 171 di Cri-

sto, ampliò Roma , e fece maggior numero di Porte . Vi
aggiunse egli pertanto il Campo Marzio sino alla Porta

ora detta del Popolo , e al Fiume , detta perciò Flaminia 3

e Flumentana . Vi aggiunse egli ancora il Colle degli Or-

toli ., ovvero Orti Pinciani , i quali o ricevettero , o die-

a 2 de-
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dcro il nome alla famiglia Pincia. Siegue di poi conti-

nuatamente la dilatazione delle mura , conforme al pre»

sente si vede. Si trova primieramente Porta Salara , indi

Porta Pia prossima all'antica Nomentana , così detta per-

chè conduceva a Nomento in Sabina , detto volgarmente

Lamentana . E' dubbioso se la Viminale sia la medesima

della precedente, credendosi che fosse piuttosto verso la

parte, che riguarda l'Aggere eli Servio Tullio . Fu così

detta , come più prossima al detto Colle . Queste Por-

te da me nominate, furono dette ancora dagli Antichi Ca-

talana , Figulense , e Inter Aggerss .

A sinistra del Castro Pretorio si vede una Porta chiu-

sa, la quale dal Nardini si dice Viminale , ed ora parimente

la troviamo dentro un Vignato ; ma il P. Bianchini la cre-

de la Querquetulana sopra il Viminale . Per andare ad essa

è di bisogno di salire molti gradi. Le antiche mura co-

minciavano quasi per diritta linea dalla Nomentana sino a

questa Porta, come dai vestigj de'fondamenti appare an-

che al dì d'oggi . Un avanzo di sontuoso edificio scorgesi

presso la Porta chiusa : non è difficile dalla figura accenna-

re che fosse , e ravvisarvi i fondamenti del Castro Pre-

torio . Certi Tubi quivi trovati dell'Aquedotto dell'Acqua

Marzia, nella di cui iscrizione è nominato il Castro Pre-

torio, sono testimonj di tal fabbrica . Passato il Castro Pre-

torio , seguita un'altra Porta chiusa , che era la Tiburtina

antica, la quale da alcuni si vuole, ma malamente , che

sia la Querquetulana .

Seguita la Porta Collatina , che a sinistra conduce per

ia via nuova a Tivoli, andando ad incontrare la vecchia

presso S. Lorenzo ; e a destra ha la via Collatina , la quale

conduceva all'antica Collazia , e però deve essere a sinistra

delTeverone, e non a destra, come molti falsamente la

pongono . In quanto alla Porta di S. Lorenzo , io incli-

nerei a credere , che fosse quella dagli Scrittori detta Inter

Ag-



alla Topografia di Roma v

dggeres, la quale stava tra l'Aggere di Servio, e di Tar-

quinio
;
poiché se si osservano le piante di Roma antica ,

e a quanto scrisse il Fabretti , si vede che tali monumenti
conducono mirabilmente a quello della Porta presente .

Seguita per ordine la Prenestaia , la quale ora è chiu-

sa : dopo questa viene la Labicana , o sia Porta Maggio-
re . E'certo che la Labicana traeva dalla Porta Esquilina il

suo cominciamento; ma nei dilatarsi le mura , detta Por-

ta rimase quasi ignota agli Antiquarj , fuori che al Fabret-

ti, e alFicoroni (i) , che nel 173J credette vederne gli

antichi avanzi sotto la Villa Altieri . Dall'essere state mu-
rate nelle guerre civili le Porte , Labicana , e Prenestina

,

tra le quali era il monumento a similitudine d'un porten-

toso Arco Trionfale dell'Acqua Claudia , cessò ancora il

proseguimento delle loro vie, racchiuso nelle Vigne de

particolari , e perciò s'introdusse la via di Porta Maggio-
re ; per la quale sì principiò ad andare a Palestrina . Que-
sta Porta si vuole , che fosse detta ancora Nivia ; ma a mio
parere con poca probabilità .

La Porta, che riguardala Basilica Lateranense , vo-

gliono gli Scrittori di miglior grido , che si chiamasse Ce-

Limontana
, perchè situata alle falde del Monte Celio nel-

la Regione III . Altri dicono , che questa Porta sia l'antica

j4siriana: ma io credo che siano differenti Porte, forse

ingannati da un passo d'Anastasio Bibliotecario , essendo

questa Porta situata tra le vie, Latina, e Ardeatina : laon-

de deve essere l'Asinaria un'altra Porticella , che alquanto

più in là si vede rinchiusa, cioè dove le mura della Cit-

tà , con foggia diversa di tutto il resto del giro , hanno
finestre, ed archi, che il Nardini crede essere residui dell'

antico Palazzo Lateranense . Il Fulvio crede che si dices-

se Asmaria
,

perchè per essa si andava nel Regno di Na-
poli a provedere giumenti da soma , o perchè stava vicina

agli

(1) Fabrett ' «gli Aquedotti . Yed. Ficoroni il Labico ,
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agli Orti Asinarj , de'quali Publio Vittore fece ricordo
; ma

questi erano vicini alla Regione XII, detta Piscina pubbli-

ca ; onde potrebbero essere altri appartenenti al medesi-

mo Asinio Pollione .

La Via Latina ci fa sicura testimonianza, che non

abbia mai cambiato di sito questa Porta da che fu eretta la

prima volta . Il suo nome di Latina è più recente della via,

che glie l'ha dato ; neppure sotto Aureliano si trova con tal

nome. La Porta, per cui si andava più frequentemente nel

Lazio , era la Coperta > alla quale si sostituì poi la. Latina .

Credono il Fulvio , e il Panvinio , che questa Porta situa-

ta sotto il Celiolo sìa quella, di cui fa menzione Plutarco

nella vita di Romolo , detta da lui Ferentino. , come con-

ducente a Ferentino Castello degli Ernici . Crede il Nardi-

ni la Porta Ferentina essere stata quella di S. Giovanni , o

altra ivi appresso , ed avere tirato il nome dal famoso Bo-

sco , o Tempio di Ferentino, dove per testimonianza di

Livio , e di Dionigi d'Alicarnasso, tutti i popoli del Lazio

a general assemblea si congregavano . Resta stabilito , che

h Porta Latina fosse fatta da Aureliano , non trovandosi

memoria di essa avanti di lui : E quando si dice che S. Gio.

Evangelista patì tormento dell'olio bollente ante Portam

Lat'mam , si usa la figura prolepsis , che vale a dire praeoc-

cupatio , come spesso usiamo , dando il nome antico alle

cose moderne , come osserva il Fabretti .

Dopo la Latina viene la Porta S.Sebastiano , e Lati-

namente Capena , il che si può con sicurezza affermare per

l'universale consentimento degli Scrittori , e perchè il sito

del Fiumicello Aimone lo persuade, e per la Via Appia

,

che lo dimostra. Ognuno sa che 1' Appia esce da questa

Porta , che da Giovenale vien detta bagnata , e madente
,

forse per le molte acque,che la circondavano , e che in quel-

le si ve ggono ancora al dì d'oggi . Vuole Solino , che que-

sta Por ta acquistasse il nome dalla antica Città di Capena
vici-
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vicina ad Alba. Servio, ed altri per una confacenza di vo-

cabolo , credettero che si chiamasse Capaia dal Tempio
delle Camene , che è presso al Fonte sagro, o sia Fontana

d'Egeria : vogliono ancora che si dicesse Fontinale dall'Ara

de'Fonti , e dalle due famose Fontane , che servivano d'or-

namento alia Via Appia. Si può qui anche connumerare

una Porta chiusa tra quelle di S. Sebastiano , e di S. Paolo

,

per la quale si crede che passasse la Via Ardeaùna , eia Via

Campana .

Finalmente abbiamo da questa parte la Porta Ostiense

sostituita all' antica Trigemina , della quale parla Fronti-

no , e che Vittore , e Rufo pongono appresso alle Saline .

Onde tra quella estremità , che si vede tra l'Aventino , e il

Tevere,deve essere stata la Porta Trigemina prima di giun-

gere ai Navali . Vuole ilNardini, che sia detta Trigemina

per la sortita da essa fatta dai tre Orazj ; ma come potea de-

nominarsi da ciò , se a tempo loro non vi era tal Porta , ne

la Città si estendeva più oltre del Palatino , e del Campido-

glio? i nomi degli antichi edifizj ebbero origini affatto igno-

te . Questa Porta fu dalle radici dell'Aventino trasportata

da Aureliano nel luogo , dove oggi si vede . Procopio è il

primo, che la chiama Porta S. Paolo ; io però dal suo dire

argomento , che ancor di prima avesse questo nome .

In Trastevere abbiamo la Porta Portese detta in Latino

Portuensis
,
perchè per quella si andava , e si va al Porto

Romano , o di Claudio , detto in oggi semplicemente Por-

to , o Fiumicino . Altri vogliono, che questo nome l'avesse

anteriormente alla formazione del Porto di Claudio , e che

lo prendesse dal Tempio di Portunno Dio de'Toscani, che

fosse ivi presso , a cui erano dedicate le feste Portuiinali

.

Essendo stata l'antica Porta gettata a terra nel 1675 neli'

occasione , che Urbano Vili circondò di mura il Trasteve-

re
, la rifece egli da'fondamenti nel' luogo, dove è al presen-

te, terminata da Innocenzo X . Il sito dell'antica Porta si

rico*
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riconosce da una antica Iscrizione, che ivi ancora esiste ,
e

che riferirò a suo luogo ,
degl'Imperatori Arcadio , e Ono-

rio , che risarcirono le mura , ed era secondo il costume pm

frequente gemina , o doppia

.

Viene adesso la seconda Porta del Trastevere , detta

di S. Pancrazio , che sta sul Gianicolo , in oggi detto cor-

rottamente Molitorio ; si crede comunemente , che questa

Porta fosse la vecchia Aurelio. . Fu così denominata,secon-

do alcuni, dalla Città detta Aurelio , la quale da Roma era

distante vili miglia; ovvero, come è verisimile ,
dalla

Via, che ne usciva . Ma siccome ve ne un'altra nominata

da Piocopio con questo nome, non molto lontano dalla

Mole d'Adriano , forza è di confessare che due fossero le

Porte Aurelk ; la prima così detta dalla via, che fece lastri-

care Aurelio uomo Consolare ; la seconda fabbricata da al-

tro Aurelio (i) , si disse ancora più comunemente Trion-

fale , perchè daessa prendeva il suo incominciamento l'al-

tra Via Aurelia, detta nuova, andando poi ad unirsi nel

monte coll'altra via detta Aurelia vecchia .

Dell'antica Via Aurelia fa menzione più volte Cice-

rone (z) , il quale afferma che per essa se ne andò Catilinaa

ritrovare Manlio a Fiesole (3). Da Suetonio io raccolgo,

che questa strada per alcun tempo fu chiamata ancora Vi-\

tellia 3 o dalla Famiglia de Vitellj, o forse perchè da que-

sta Porta usciva un'altra strada contigua aH'Aurelia,chiama-

ta di quel nome . Dicono di più alcuni , che questa mede-

sima strada Aurelia fosse parimente chiamata Tra/ana, dall

Imperatore di tal nome , che la rifece ; il che però non tro-

vo provato collautorità d'alcun classico Scrittore .

Si può anche far menzione di Porta Settimiana detta

anche Latinamente Seplimiana , ed è tra il Gianicolo , ed il

Fiume . Vuole il Panvinio che si chiamasse Fontinale ; ma

comunemente si crede, che questa fosse la Copena . Que-
sta

(*) Ved. Pomp.'Ugon. delie Nazioni di Roma . (*) Neil' Oraz. prò Cluent, (5) In Catil.
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sta chela facesse Settimio Severo, espressamente io scrìsse

Sparziano . La sua prima origine per altro non fu dove è

al presente , ma bensì nell'antiche mura presso l'Isola di San
Bartolomeo . L'odierna Settignana è assai recente. Fu aper-

ta Ja prima volta in tal sito per guardia del Trastevere, e

poi rifatta da'fondamenti da Alessandro VI.

gj$ Resta adesso di parlare della Città Leonina , che com-
prende tutto Io spazio, che in oggi vien detto Vaticano

;

così detta perchè in parte venne circondata da deboli mura
dal Pontefice Leone IV. Sono in questa parte della Città

cinque Porte. La prima si chiama dei Cavalleggieri
, per-

chè è vicina agli alloggiamenti che Pio IV ivi fece fare per

le guardie Pontificie . Francesco Albertini vuole che l'apris-

se Nicolò V ; ma egli la restaurò , e non la rifece dai fon-

damenti ; essendo stata computata anteriormente tra le sei

Porte Leonine . Fu prima detta del Torrione
,
per la Tor-

re , ch-e è fuori della medesima : fu detta ancora Posterula ;

ed era chiusa a tempo del Varani nel Secolo XIV . Parimen*

te fu detta ad Scholam Langobardorum . Si disse Posteru-

la , perchè fu una di quelle sei piccole Porte , che Leone IV
fece nel nuovo recinto della sua Città Leonina ; e si disse

anche Posterula la strada , che da questa Porta conduce

al Casino Nivers , oggi Giraud , e a quello del Emo Card.

Peroni al presente Torlonia .

Porta Fabbrica , essendo stata aperta per servigio dei

Palazzo Pontificio, e della Basilica Vaticana , conducendo
alle Fornaci , e Figuline , acquistò il nome di Porta Fabbri-

ca . Niente ritiene della sua antica struttura, poiché Cle-

mente XI la rifece dai fondamenti

.

Io sono del sentimento del Fabrizio, e del P.Bianchi-

ni , che all'antica Porta Leonina, detta già di S. Pellegrino,

sia stata ne' bassi secoli sostituita la Porta Pertusa . Questa

però ancora prima di Nicolò V si chiamava Pertusa , cosi

detta dal Foro , che fu fatto per aprirla . Fu adornata facil-

b men-
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mente o da Clemente VII , o da Pio IV, vedendovisi l'arme

della Famiglia Medici . Dopo che i Papi andarono ad abi-

tare nel Quirinale , per quanto sia a mia notizia , è restata

sempre chiusa

.

Appresso siegue la Porta detta di S. Pietro , e Ange-

lica > così detta perchè Pio IV, che la restaurò, chiamavasi

prima del Pontificato Gio. Angelo de'Medici . Da questa

Porta si va a Monte Mario , detto dagli Antichi Clivus

Cumae , ai deliziosi Boschi di Villa Madama, e perla via

Trionfale al Ponte Molle.

Viene dopo poco spazio la Porta detta di Castello

,

che fu fatta da Leone IV col nome di Porta S. Pietro ; ma
col progresso del tempo cangiò di sito, e di nome; poi-

ché non deve confondersi con quella , che si disse Aedes

Castri S. Angeli , che era di bronzo , e differente da que-

sta . Osserviamo finalmente, che le Porte presentemente

aperte sono in tutto in numero di xvi , e se mettiamo la

Settignana ,e le chiuse, in num. di xx , e con qualche altra

dubbia si può arrivare al num. xxn , o xxin . E'da no-

tarsi, che alcune delle antiche Porte erano doppie, e di-

cevansi Giani , fatte per comodo del numeroso popolo dell'

antica Roma, acciocché potesse entrare, ed escire la gente

più comodamente . Apparisce ciò particolarmente in Por-

ta Maggiore , Porta S. Paolo , e Porta Portese , il che forse

fu causa , che alcuni facessero maggior numero di Porte :

sopra molte di queste sono Croci alla Greca fatte dai Cri-

stiani degli antichi tempi

.

Le mura della Città Leonina furono da varj Sommi
Pontefici ristorate , ed ampliate ancor di recinto dopo Leo-
ne IV , come al tempo di Nicolò III , e V, sino al tempo
d Urbano Vili . E'falso che Roma fosse anticamente , mas-
sime avanti Aureliano , che l'accrebbe, maggiore di quel-

la de'nostri tempi; poiché ancora avanti Urbano Vili , in

tempo del quale in occasione della guerra furono le nuove
mura
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mura in alcuni luoghi dilatate , e in altri risarcite , si vedo-

no anteriori risarcimenti di Narsete, e Belisario. Dove ci

dice Plinio , che la Città girava lxx miglia , avverte il Fa-

bretti con altri , che si deve intendere , che tutte le strade

della Città insieme computate facevano lxx miglia. Non
si niega per altro , che i Sobborghi non si estendessero al-

quanto oltre le mura , ma non così esorbitantemente , co-

me alcuni se lo figurano; poiché vi sono argomenti mol-

to chiari in contrario , che potranno vedersi neh' Antica

Roma del Nardini , che noi crediamo per brevità dover

tralasciare .

§. IL

. Delle Strade .

STabilite le Porte , s' intenderanno più facilmente le

antiche strade Romane . Primieramente è da toglier-

si un grave errore , che hanno molti , che le vie tutte si mi-

surassero cominciando dal Mìlliario Aureo nel Foro Roma-
no , il quale si vuole che fosse" una Colonna di bronzo in-

dorato , nella quale fosse notata la distanza delle principali

strade ; ma non per questo dal Foro incominciavano le stra-

de, come evidentemente provano il Fabretti , e il P.Revil-

las (i), facendo vedere il principio delle strade essere dalle

Porte della Città , non già conforme ora si trovano , m a

secondo il loro sito ne'tempi avanti Aureliano . A ciascun

miglio ponevano delle colonnette, che dicevansi Columnae

MiLliariae , nelle quali era segnato il numero delle miglia .

Passiamo adesso alla succinta descrizione delle strade

Consolari . La Via Flaminia sortì un tal nome da C.Flami-

nio Console Fanno di RomaDXXXIH per avere fatta la-

stricare la strada di grossi selci : da essa , che era situata sot-

to il Campidoglio
, passatala Via Lata , s'incominciava il

b 2 cani*

(l) De Aquacduct. Disscrt. dell'Accad- di Cortona.



Xf I In tro duzionb
cammino,chegiungevasinoa Rimini. Da questa CittaaBo-

logna la continuò L.Emilio suo Collega, e da ciò la strada

fu detta Emilia ,come pure la Provincia . Questo Emilio

fece ancora altre due strade , una da Rimini fino a Piacen-

za , e l'altra ad Acjuileja nella sua Censura dopo la guerra

Gallica ( i
)

, ancor egli l'Anno DXXX1II . Tornando alla

Via Flaminia, l'anno 1465 Paolo II fabbricando il suo Pa-

lazzo presso la Chiesa di S. Marco , questa parte di Via Fla-

minia , che ora è dentro Roma, ebbe il nome di Corso, poi-

ché vi s'incominciò a correre il palio .

L'altra strada , che viene per la Storta, ed entra nella

Flaminia , che prende il cammino per prima Porta , fu anti-

camente detta Cassia per essere stata fatta probabilmente

da Cassio Censore ne' primi tempi della Repubblica . Di
questo Cassio non si trova alcuna distinta memoria negli

antichi Autori ; anzi Carlo Sigonio dice , che dopo averla

cercata diligentemente, non ha potuto mai trovarla (i) ; ma
pure è indubitato che vi fu la Via Cassia , e il Foro Cassio ,

che si vuole fosse ove è adesso Vecralla : ne essendo stata fat-

ta dagli ultimi Cassii al tempo di Cesare , si deve attribuire

ad alcuno depili antichi di tal famiglia, che fosse Censore .

La Via Appia fu fatta da Appio Claudio il Cieco , nel

suo Consolato dell'anno CDXLIII di Roma . Questa stra-

da, secondo che dimostra Frontino, pare che fosse incomin-

ciata a lastricare dopo che fu introdotta l'Acqua Appia in

Roma (3), cioè circa gli anni di Roma CDXLIII , o

XL1V. Questa Via Appia,per testimonianzadi Festo,aveva

il suo principio dalla Porta Capena ; e la descrive mirabil-

mente Procopio (4) . Viene detta da Giovenale bagnata , e

madente , forse per le molte acque , che aveva all' intorno
,

e che in quelle vicinanze si veggono ancora al dì d'oggi .

Questa strada detta Regina delle altre , non solamente si

di-

di Sieon. lib. 1. de Antiq. Juf. Ita!, fi) Ved. Berger. tur ies chem'ms tUs Romaint, (f) Ved»
fratill. della Via Appia . (4; De Bell. Got- lib. 1.
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distendeva da Roma aCapua, e Benevento, ma ancora a

Brindisi . Alla di lei preservazione vigilarono sempre i Ce-

sari, ordinandone gli opportuni risarcimenti . Giulio Cesa-

re vi spese molto danaro per risarcirla , e volle anche asciu-

gare le Paludi Pontine (i). Anche l'Imperadore Vespasia-

no la risarcì , come apparisce dall'iscrizione della Colonna

del miglio vi 1 1 .Proseguirono quest' opera Domiziano , e

Nerva presso Minturna , e per le Paludi Pontine , dove si

vedono alcune Colonne milliarie. Un' opera sì magnifica

diede ad alcuni occasione di chiamare l'Appia Via Trajanay

di cui si fa menzione nelle medaglie : sebbene io credo, che

Via Trajana dicessero quella strada , che prima Egna^ia si

nominava , la quale da Benevento per Trevico, e per il Pon-

te di Canossa a Bari , e di là a Egnazia , e a Brindisi , sem-

pre dappresso al Mare,conduceva; essendo dal detto Impera-

tore seloata, e di Colonne milliarie abbellita . Adesso la

Via Appia , che esce dalla Porta S.Sebastiano un poco stor-

ta , passando dal piccolo Tempietto rotondo , che si trova

in detta strada , va direttamente ad Albano, e di là a Capua.

Quel pezzo di Via Appia, che passa avanti alle Terme An-
toniane,sidice Appia Nova: Così Sparziano (2): Idem Fiam
Novammimivit , quae est sub Tkermis

.

La Porta detta Collina, Esquilina , e Salaria , ebbe

quest'ultimo nome dalla Via Salara , che incominciava da

questa Porta secondo la testimonianza di Tacito . Salaria

poi si disse tal via
,
perchè per essa i Sabini venivano a Ro-

ma a provedersi di sale . Come la Via Salaria conducesse ck

Roma in Sabina, si ha dall' Itinerario d'Antonino . In oggi

la Salaria si dirama dalla Nomentana , la quale dal Quirinale

va diritta a S. Agnese ; ella si dirama dentro Roma poco

avanci d'arrivare a Porta Salara, come manifestamente appa-

risce ; e di poi nell' uscire da Porta Salara si divide in due ,

cioè Salara nuova a destra, e vecchia a sinistra ; la qual vec-

chia

(l) Ved. il Lazio del Corradini, e del Volpi . (i) Ih vit.Caracallae .

!
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chia ora passa per le vigne , e poi si fa vedere dopo Grot-

ta Pallotta , e andando a Ponte Molle si va ad unire con la

Flaminia . Tre miglia lungi da Roma nella Via Salara si tro-

va il Ponte , che rifece Narsete sull'Amene , del quale par-

la Procopio , e vi si leggono due Iscrizioni •

La Via Nomcntana fu così detta dalla Citta de Labi-

ni , chiamata Nomento , alla quale Città x 1 1 miglia disco-

sta dirittamente si andava. I Re d'Alba fecero i primi la

strada , che nell' antico Lazio conduce per testimonianza di

Servio . Ancora questa passa per un antico Ponte detto pre-

sentemente /a Mattana ,
prossimo al condotto dell'Acqua

Vergine.

La Via Tiburtìna si vuole che uscisse anticamente per

la porta chiusa , che dicemmo a destra del Castro Pretorio ,

che poi dopo qualche spazio s'incontra con la nuova, la

quale comincia da Porta S.Lorenzo . Il vero sito antico

della Via Tiburtìna è molto oscuro : alcuni vogliono esse-

re questa strada unita con la Falena , come dice Strabo-

ne ; e questa portava non a Gabio , ma ne' Sabini . Gli Au-

tori si lambiccano il cervello , di dove si nominasse la Via

Valeria , strada militare sopra di Tivoli , che conduceva

ne' Marsi

.

La Via Prenestina usciva per la porta chiusa , che si

vede essere tra la Porta S.Lorenzo , e S.Maria Maggiore , e

poi s'incontra con la nuova Prenestina , la quale ora esce da

Porta Maggiore a mano sinistra .

Osserva il Fabretti che il P.Kircher pone Torre nuova

nella Via Prenestina, e che questa strada passi per la Colon-

na , al lato della quale va la vera Via Labicana ; ma questo

errore nacque , perchè non andandosi più a Palestrina per

la via sua propria antica , ma per questa Labicana fino a San

C esario , da questo ne hanno fatta l'illazione j che andando

q uesta strada a Palestrina , fosse l'antica Via Prenestina

,

Il principio dell' antica Via Labicana si vede vicino a

S.Giu-

ìamsssmm——^^—
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S. Giuliano ,
poco più della metà della Via di Porta Maggio-

re . Si è creduto da moki , che l'antico Labico , ove condu-

ceva questa strada , fosse il Castello detto la Colonna ; ma
l'Antiquario Ficoroni si sforza di provare che sia il Castello

di Lugnano nel Lazio .

La Via Asinaria non conduceva ad alcun' particolar

luogo; ma era per comodo solamente degli Orti , e delle

Bestie , che a tal cagione per quella via passavano .

La Via Latina ha dato il nome a quella Porta
,
per cui

esce , indi attraversa la strada nuova d'Albano ,evaa passare

sotto il Tuscolo nella parte meridionale; indi vaaValmon-

tone . Si divide in Roma dall' Appia , dove è una colonna

avanti S. Cesario . Strabone lasciò scritto , che Ferentino

stava su la strada Latina , e che vi erano ancora Anagni

,

Compito , e Roboraria .

La Via Ardeatina comunemente si asserisce , che si

divide dalla Via Appia vicino alla Chiesa detta Domine quo

vadis\ ma io sono d'opinione che si divida dall'antica Por-

ta Capena , e dalla Via Appia , dove si divide la Latina a si-

nistra , e che a dirittura imboccasse la porta detta da essa A r-

deanna , in oggi chiusa . Conduceva questa strada sino a

Ardea , e doveva passare per la Cecchignola nuova, e da

Casal Rotondo , per essere quel masso un sepolcro sopra la

medesima strada .

La Via Campana non si sa bene dove fosse : alcuni

stimano probabilmente esser quella Via, la quale dalla porta

chiusa tra quelle di S.Sebastiano , e di S.Paolo, esciva ; ma
io credo che escisse dalla Ardeatina > e che dalla Via di tal

nome si separasse .

La Via Ostiense esciva dalla Porta Trigemina , ed era

quella di S.Paolo, detta ancora Ostiense , per la Città d'O-

stia , ove detta strada andava a terminare . Passava una volta

avanti la facciata della Basilica di S.Paolo vicino al Fiume ,

dove adesso gli passa pèrla parte della Tribuna .

La
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La Via Portuense da Porta Portese va a Fiumicino ;

che era l'antico Porto di Claudio , detto ancora Romano ,

del quale se ne vede la sua vera struttura nelle medaglie di

Nerone

.

La Via burella esciva dalla Porta S.Pancrazio , e an-

dava a Civita Vecchia ; ed altra detta Aurelia Nuova parti-

va di Borgo , e andava ad incontrare fuori di Porta Fabbri-

ca la vecchia

.

La Via Trionfale fu alcune volte detta FAppia , per es-

sere i Trionfanti passati per la medesima : ma la vera Via

Trionfale era quella , che da Ponte Molle costeggiando il

Gianicoloper li Campi Vaticani arrivava al Ponte, le di cui

vestigie si vedono ancora dietro lo Spedale dì S.Spirito, e

che si diceva Trionfale , come la Porta , che gli era avanti,

di dove cominciavano il loro ingresso i Trionfanti , che ri-

tornavano per la Via Flaminia : vedendosene altre vestigie

ancora nella strada , che passa per Monte Mario alle Ca-

pannaccie , dove entra nella Via Cassia .

Altre strade vi erano ancora , che fuori di Roma con-

ducevano , come la Vitellia , che dal Monte Gianicolo an-

dava al Mare , e se ne vedono le vestigie dietro la Villa

Panfìlj ; la Via Aurelia Vecchia , che imboccava un ramo

nella Cassia , e questa nella Cimina
,
per le quali due strade

si andava in Toscana . La Via Severiana , che dal Porto O-
stiense littoralmente andava sino a Civita Vecchia ; la Va-
leria da Tivoli a Subiaco , nei Marsi , e negli Abruzj ; e

finalmente le Vie3 Tusculana, Prenestina , e le altre soprac-

cennate. Le Vie antiche Romane si conoscono dai gran sel-

ci , che ancora vi si vedono . Ad ogni miglio era un sasso

a colonnetta , nel quale stava scritto quante miglia si fosse

lontano da Roma ; ottimo costume rinovato ancora moder-

namente dai Papi nelle strade principali ; così dicesi ancora

adesso Tertio ab Urbe lapide , quando si è lontano da Ro-
ma tre miglia , e così nei susseguenti . Vi erano ancora co-

me

•

wmm



kT.tk Topografia di Roma. xvir

me al dì d'oggi i diverticoli, o siano i Viatrii , cioè strade

più anguste , che divertivano dalle principali ad alcuni luo-

ghi meno nobili .

§. IH.

Delle Regioni .

E Bbe Roma anticamente XIV Regioni divise da Au-
gusto , come le ha ancora in oggi , detti volgarmen-

te liioni. Di queste antiche Regioni per trovarne i veri

confini molto hanno faticato gli Antiquarj : ciò nasce pel-

le variazioni , che hanno avuto in varj tempi , venendo da-

gli Edili , e dagl' Imperatori , ora dilatate , ora ristrette

secondo l'opportunità , e aumento delle fabbriche dentro
,

e attorno alla Città. Noi per stabilire un certo determi-

nato spazio di ciascheduna, prenderemo la divisione fatta

da Sesto Rufo ,e da Aurelio Vittore; lasciando le con-

troversie agli amatori di simili dispute .

La prima Regione eradi là dalla Porta S.Sebastiano,

detta Regioprima Porta Capena . Vogliono che qualche

parte di questa Regione fosse dentro la Porta ; ma la mag-
gior parte era fuori conforme Rufo puntualmente la de-

scrive . La più segnalata fabbrica di questa Regione fu il

Tempio di Marte Extramuraneo perchè vicino alla Porta

Capena , e alle mura ;
qui era la Pietra Manante ; l'Acqua

di Mercurio ; la Sepoltura d'Orazia Sorella dei tre Orazj ; il

Tempio dell'Onore , e della Virtù ; quello della Tempe-
sta , e delle Camene , col suo Bosco , e la Fontana d'Ege-

ria ; le Terme Severiane, e Comodiane ; il Lavacro d'Elio-

gabalo; il Passeggio di Crastipede ; e il Senatulo avanti il

Tempio di Marte . L'Arco di Druso è da Suetonio posto

nella Via Appia ; e il Lago di Vespasiano . Più lontano dal-

la Porta oltre il celebre Fiumicelìo Aimone , i Bagni Salu-

tari , detti Acqua Santa , si trova la Valle d'Egeria , detta

e la

' S
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la Caffarella , dove i Sacerdoti andavano in cocchio a sa-

grificare alla Fede . Presso S.Sebastiano , ove erano gli Are-

narj , detci Catacombe , era il Circo di Caracalla , e il luogo

detto Equirie, dove si conservavano i Cavalli ; e il Sepolcro

di Cecilia Metella , detto Capo di Bove . Più avanti era il

Tempio del Dio Ptidicolo ; il Tempio d'Ercole ; il Campo

degli Orazj ; le Fosse Cluilie ; l'Ustrino; i Bagni d'Aba-

scanzio; il Sepolcro di Priscilla; le Taberne Cedizie ; i Ba-

gni d'Antiochiano, e diVettio, diBolavo, di Mamertino .

Vi era il vico Trium Ararum ;
gli Orti Torquaziani .

Se volessimo discostarci alquanto dalla Città , e dal

giro , che verisimilmente la Regione abbracciava ; fuori

della Porta Nevia vi fu la Casa , e la Selva di Nevio . Fuori

della Latina sul iv miglio il Tempio della Fortuna Mulie-

bre
;
più oltre il Tempio d' Ercole fabbricato da Domizia-

no. Furono ancora nella Via Appiai Sepolcri de'Calatini,

de'Scipioni , de'Servilj,e de'Metelli : 11 Sepolcro di Q.Ce-

cilio , ove fu posto Pomponio Atrico
,
quello di Basilio , di

un certo Tessalo Medico , e la Villa di Simmaco. Altro

non mi è parso doversi succintamente accennare in questa

prima Regione , che ci servirà di norma per passare alle

altre .

La seconda Regione fu detta Celimontana . Fu que-

sta Regione o congiunta, o almeno vicino alla prima; e

sebbene è dubbioso se il Colle della Porta Latina fosse an-

ticamente il Celiolo , nulladimeno comunque girassero ivi

le mura più antiche, fu quella Porta in questa Regione , o

appresso . Dalla Latina necessariamente il limite cammino

colle mura a quella di S. Giovanni , alquanto più oltre , fin

dove dentro la Città il Celio col Colle di S.Croce in Ge-

rusalemme confinando terminava , e distingueva questa

dalla V Regione. L'altro suo lato, che era il Boreale , la

strada, che da Porta Maggiore va a SS. Pietro e Marcelli-

no
_, e S. Clemente diritta 3 da molti creduta essere l'anti-

ca
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, separando dalla III ; siccome oggi tiene an-
cora separato un colle dall' altro . Quanto fu nel fondo , o
piano di questi colli, come l'antica Suburra , fu di questa
Regione . Non passava però verso il Colosseo più oltre , o
poco più oltre S.Clemeate , essendo stati il capo della Su-
burra , che era ivi il Ceroliense, e lo stesso Colosseo, mem-
bri della III. Onde dove è oggi la strada , che porta sul Ce-
lio alla Navicella, è molto probabile,essere stata quella parte,
per cui anticamente dalla Tabernola si saliva al Celio; ter-
minava questa col piano della III, e sull'orlo del Celio ri-

tirandosi
,
girava sotto SS. Gio. e Paolo su quelle rupi , fin-

ché giunta all'angolo
, piegava poi a sinistra verso la Chie-

sa di S.Gregorio. Qui Io spazio , che tra il Colle, e il Pa-
latino si distingue , fu tutto nella IV Regione

, persuaden-
dolo il giro troppo angusto, che altrimenti quella avrebbe
avuto . DaS. Gregorio sino alle mura la Regione Celimon-
tana camminò sino alla Porta Latina col Monte; perchè il

piano essere stato della Piscina Pubblica, è fuori di dubbio.
La terza Regione fu detta d'Iside e Serapide, da qual-

che Tempio , o Sacello . Si è già detto che questa Regione
per un buon tratto confina colla Celimontana dal colle di
S.Croce sino agli scogli del Celio,che sono sotto la vigna de'
SS.Gio. e Paolo . Quindi nel piegare a destra dividendo il

Colosseo , e lasciando fuori la Meta sudante , o gli Orti di

S. Maria Nuova , ed il giardino de'Pii , ora le Monachelle ,

che erano della quarta, perveniva senza dubbio alle radici

dell' Esquilino , con le quali dilungandosi da S.Andrea ili

Portogallo sino alla moderna Suburra, ed alla salita di S.Lu-
cia in Selce, e di S.Martino a Monti,abbracciava quante an-
tiche fabbriche erano tra quelle Chiese . Dalla cima pie-

gando a levante ,e lasciando fuori l'Arco di S. Vito, ma ab-
bracciando in se S.Matteo in Meruìana, andava a dirittura a

terminare suh" Angolo Boreale del Celio .

La quarta Regione fu detta Via Sacra 3 o Templum
Pacis ,

M

C 2
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Paris Dalla Meta sudante aveva questa Regione il suo

principio , e tra il Colosseo , agli Orti di S. Maria Nuova,

s'accostava alle radici dell'Esquilie ,
elove essere stato il ter-

mine della HI, si è visto : quindi tra le Monachelle ,
e b.

Andrea in Portogallo girava per l'orlo di quel piano sino alla

moderna Suburra, dove piegando, e circondando il piano

medesimo sotto il Viminale sino alla Madonna de'Monti

,

poi sotto il Quirinale , sino all'Arco del Foro di Nerva
,

e

più oltre sino aS.Mariain Campo Carleo arrivava .Quivi

torceva poi a sinistra , e non lungi dalla via , che oggi va di-

ritta cosi un buon tratto , finche ritorcendo a destra tra S. A-

driano , e S. Lorenzo in Miranda, usciva a vista del Foro ,

dove imboccava subito nella Via Sagra; presto uscendone

saliva verso S.Maria Liberatrice ; e di lì con nuova dirittura

incamminandosi verso l'Arco di Tito, alla Meta sudante fa-

ceva ritorno .

La quinta Regione fu detta Esquìlina . Di là daS.Gio.

Laterano, dove la Celimontana finiva, convien dire che co-

minciasse questa Regione presso le mura di Roma ,
secon-

dando! confini di quella , e poi dall'altra d'Iside e Serapi-

de quasi direttamente dietro S.Matteo in Merulana, dilun-

gandosi sino a S. Martino de'Monti , donde per la calata di

S.Lucia in Selce , scendeva alla moderna Suburra , e quin-

di alla Madonna de' Monti, poi torcendo a destra per la

via diritta, che va a S.Vitale,pefveniva alleTerme Dioclezia-

ne, e lasciatele a sinistra, giungeva all'Aggere di Servio Tul-

lio , ed alle mura, fuori delle quali piegava a sinistra , e con

esse andava sino alla Porta Salara.

Altasemita fu detta la sesta Regione . Colle radici del

Quirinale questa Regione camminava dal residuo del Foro

di Nerva sotto il Palazzo de'Conti, oggi del Grillo,verso la

Madonna de' Monti, e quindi verso S Vitale, abbraccian-

do la valle, che è in faccia a quella Chiesa. Quindi dalle

Terme Diodeziane , che parimente racchiudeva , dietro al-
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le Terme piegando,colle mura a sinistra perveniva alla Por-

ta Collina . Di là discendeva colle mura alquanto , fino che

rinchiudeva in sé una parte del Pincio; il cjual Colle poi

attraversando abbracciava Piazza Grimana , o sia Barberina;

indi piegando a sinistra, colle mura del Giardino Pontificio

si congiungeva . Qui svoltava pure col monte , e pel Giar-

dino dei Colonna alla Colonna Trajana , ed al Foro di Ner-

va faceva ritorno

.

La settima Regione fu detta Via Lata. Dal piano

della Piazza Barberini, dov'era il Circo di Flora R Ustica , è

certo che questa Regione cominciava tra la strada detta

della Madonna di Costantinopoli , che è alla falda del Col-

le degli Ortoli , e le moderne mura del Giardino Pontificio,

che sono a pie del Quirinale, e scendeva alla Fontana di Tre-

vi . Quindi lungo le antiche mura del Quirinale tra il Giar-

dino e Palazzo dei Colonna perveniva alla Chiesa della Ma-

donna di Loreto, ed a Macel de'Corvi a piedi del Campi-

doglio , sotto le di cui sostruzioni piegando in dietro, e

chiudendo quasi nel mezzo la Via Lata , scorreva presso la

Chiesa del Gesù , e tra il Collegio Romano, e la Minerva;

donde ritorcendo verso Fontana di Trevi andava all'ango-

lo del Colle degli Ortoli presso la chiavica del Bufalo , e

quindi colle radici del Colle alla Piazza Barberina torna-

vasene.

L' ottava Regione fu detta del Foro Romano. Già si

è detto confinare questa Regione con la IV verso S. Maria

Liberatrice, ove noi ponemmo la strada, che calando verso

l'estremo del Palatino tra il Comizio, ed il Volcanale, qua-

siin faccia a S.Lorenzo in Miranda,entrava nella Via Sagra;

nell'altro lato della quale, tra le moderne Chiese di S.Loren-

zo , e S Adriano , un'ajtra strada aprivasi , che portava dal

Foro versoi Pantani,e da questa poi piegandosi a sinistra en-

travasi in quella,che oggi va verso S.Maria in Campo Carleo,

o in alerà dalla medesima poco diversa , colla quale si passa-

va
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va il sito, dovè quella Chiesa , e a dirittura seguendo sotto

il monte Magnanapoli , ove cominciavasi a dividere colla

sesta, usciva dove ora è la piazza della Colonna Trajana,

e ivi colle antiche mura della Città congiungendosi , e eoa

le medesime piegandole correndo a sinistra lungo il confine

dalla Vili, dove a Macel de'Corvi saliva pure colle mura

sul Campidoglio , ed aveva a destra confinante , ma assai

più bassa, la Regione IX . Discendendo poi di nuovo sul

piano presso Piazza Montanara pel confine della XIj, di-

stendevasi verso S. Anastasia quasi a dirittura. Finalmente

presso a quella Chiesa pure a sinistra, correndo per la falda

dei Palatino , e della X Regione , a S.Maria Liberatrice

tornava .

Il Circo Flaminio diede il nome alla IX Regione. Era

questa situata fuori delle mura; confinò primieramente con

le radici del Pincio dalla Piazza Barberini fin presso la chia-

vica del Bufalo , dove per appunto faceva angolo il Colle .

Quindi verso la Fontana di Trevi , e la Piazza di Sciarra , e

la Chiesa di S.Ignazio andava col condocto dell'Acqua Ver-

gine a torcere tra il Collegio Romano , e la Minerva, e po-

co lungi dalla Chiesa del Gesù perveniva sotto il Campido-

glio ; sotto le di cui rupi seguendo per Tor de'Specchi sino a

Piazza Montanara, ed alla antica Porta Carmentale , lascia-

va nell'andar verso il Tevere le mura antiche : poiché dove e

ili Palazzo degli Orsini ritirandosi verso S. Angelo in Pe-

scheria , le lasciava fuori di lei; siccome anche il Ponte de'

Quattro Capi , e parte del Ghetto degli Ebrei . Col Fiume

poi a sinistra sempre si distendeva sino alla Porta del Popolo,

e forse più oltre , e all'altra mano andava fendendo il Pincio

tra la sua maggiore altezza , ed il declive della Piazza Bar-

berini alle vicinanze della medesima Porta del Popolo . Tut-

to ciò si dimostra da ciò che si è veduto nelle Regioni VI,

VII, ed VIII , e si vedrà nell' XI .

La decima Regione fu detta Palatio . Questa non è

Re-
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Regione confinante colla precedente del Circo Flaminio;
poiché lasciata indietro nel passare dalla II Regione del Ce-
lio a

4
destra sali Esquilie , e terminandosi quel filo con la

IX del Circo Flaminio, ne restava affatto disgiunta; ma ripi-

gliandosi quivi si seguita all' altre poi congiuntamente . Fu
questa Regione di non gran giro ; ma per essere nel seno

di Roma , e la prima Roma di Romolo , e per avere conte-

nuto il Palazzo Augustale, fu molto frequentata , e celebra-

tissima ; di cui per mala fortuna manca totalmente la descri-

zione di Rufo ; onde con la sola di Vittore conviene di ri-

cercarla . La quadratura del monte die anche forma alla Re-
gione , i di cui quattro lati ne erano confine . Nel primo
quella via, che per l'Arco di Tito scorre ancora oggi da

S.Maria Liberatrice colla Meta sudante, e confinava colla

IV Regione ; nel secondo lato l'altra strada dietro S.Maria

Liberatrice , e che passa verso S.Anastasia, fu confine coli'

Vili Regione . Per il terzo lato con una diritta linea con-

viene che dividiamo il Monte dalla valle de'Cerchj , ove si

entrava nell'XI Regione ; e finalmente il quarto lato ampia

divisione fa tra questa Regione , e la seconda la via diritta,

che da Cerchj , o sia dal Circo Missimo , va a S.Gregorio 3

e al Celio , e quindi all' Arco di Costantino .

La Regione undecima fu chiamata del Circo Massi-
mo vicino al Palatino . Il Circo Massimo di lunghezza non
minore di quel Monte gli giace alla falda- Cosi disunito

era il giro di questa Regione, che formava la figura d'un
Ypsilon : Il suo principio era fuori della Porta Flumenta-

na fra il Palazzo degli Orsini ,e il Tevere , sino alla punta

dell'Aventino , dove è la Scuola Greca, e lì si divideva in

due rami ; il sinistro de'quali era la valle detta oggi i Cerchj

tra il Palatino , e l'Aventino ; terminava sorto S.Gregorio
;

e sul principio di quella Via, che da Cerchj conduce alla

Porta di S.Paolo , dove si divide l'Aventino, e il Tevere ,

per-

m*m
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perveniva quasi sotto il Priorato di Malta, dove si sa esse-

re stata la Porta Trigemina .

p,,^/;^
La duodecima Regione fu detta Piscina Pubblica .

Non solo alla Regione del Circo Massimo mail Circo me-

desimo ali Regione XI apparteneva . Era ella tutto il piano,

che"tra il Circo Massimo , e le Terme Antomane ;
di cui

altra descrizione antica non abbiamo, che quella di Vittore.

Della sua lunghezza già abbiamo detto il termine, il suo gì-

ro fu breve , ma frequente d abitazioni .

La Regione decimaterza detta L'Aventino sovrastava

alle due precedenti Regioni ;
poiché la lunghezza del Morì-

te Aventino fa sponda al gran piano , in cui la Piscina Pub-

blica, ed il Circo Massimo giacevano a filo II confine tu

l'istesso Monte , la di cui punta va dietro la Scuola Greca

ed a sinistra va sovrastando alla valle de Ccrch, in faccia al

Palatino; poi all'altra valle della Piscina Pubblica a fronte

del Celio dietro le Terme Antoniane sino alle mura. In og-

ai viene ad essere dalla Scuola Greca sino sotto a Chiesa

del Priorato, e sino alla Porta Trigemina poi ali Ostie*

se , ora diS. Paolo , ed al Tevere ,
chiudendo in se Monte

Testaccio , ed arrivando alle Porte di S. Paolo , e ò. Seba-

stiano .
, i

• r> •

Il Tevere chiude la decimaquarta , ed ultima Regio-

ne detta Trastiberina dall'altre , onde fu ragionevolmente

posta questa per la XIV Regione ;
perciò non fa mestieri de-

linearla particolarmente ; perchè dal Tevere viene di-

stinta , stendendosi qualche poco da uno dei lati fuori della

Porta Portese ; ed assai più dall' altro fuori della Settimana

sino alla gran valle del Vaticano , e suoi Prati incontro al

Mausoleo d'Augusto , dove è oggi Rìpetta .

I Rioni presenti di Roma sono differenti di nome ,
e

di circuito . La prima Regione moderna si chiama de Mon-

ti^ racchiude in sèi tre Monti , Esquilino ,
Viminale ,

e

parte del Quirinale abbracciando quasi cinque delle ami-
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che Regioni, Esquilina, d'Iside , Altasemita , della Pace , e

del Foro Romano . Il Rione di Trevi è il secondo ; abbrac-

cia questo l'alerà parte del Monte Quirinale , e parte di due
delle antiche Regioni , d' Altasemita, e di Via Lata. Il III

e detto di Colonna ; racchiude il Monte Citorio , e parte

del Monte Pincio ; occupa parte dell' antiche Regioni det-

te Altasemita , e di Via Lata . Il IV si denomina di Cam-
po Alarlo ; racchiude in sé un piccolo Monte detto Gior-

dano; occupa inoltre una parte dell'antica Regione del

Circo Flaminio .11 VI Rione è Parione-, occupa parte del-

la Regione del Circo Flaminio , e racchiude interamente ij

Circo Agonale , oggi chiamato Piazza Navona . La Regola

è il VII Rione ; occupa una parte dell'antica Regione del

Circo Flaminio ; contiene inoltre tutto il Ponte Sisto , det-

to Gianiculense . Il Rione Vili si chiama di S. Eustachio

dalla sua Chiesa ; è situato in una parte dell' antica Regio-

ne del Circo Flaminio. Il IX Rione vien detto della Pi-

gna ; abbraccia l'antica Regione detta Via Lata . Campitel-

Li è il X Rione . Il suo circondario abbraccia l'antica Regio-

ne detta Palatina , e contiene in parte sei altre delle Regio-

ni antiche , chiamate Celimonzio , Porta Capena , Via Sa-

cra , Foro Romano , Circo Massimo, e Piscina Pubblica .

Racchiude altresì oltre il Monte Palatino , e parte del Ce-
lio, il Capitolino , e il Celiolo, come ancora la Porta Lati-

na . L' XI Regione si dice di S. Angelo . La Chiesa del no-

me di questo Santo, che è nella Pescheria,dà il nome al Rio-

ne . Il suo circuito include il piccolo Monte de' Savelli , og-

gi Orsini . Abbraccia interamente il Ghetto degli Ebrei , e

racchiude parte della Via Lata ,e del Circo Flaminio, anti-

che Regioni . Ripa è il Rione XII. Dalle Ripe del Tevere,

per cui si raggira, riconosce il suo nome . Racchiude in se

l'Isola di S. Bartolomeo , detta anticamente Licaoma , e i

due Ponti annessi ; racchiude ancora Monte Testaccio , e il

Monte Aventino , e le Porte, Capena :
e Ostiense . Abbrac-

ci eia
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ACCURATA, E SUCCINTA
DESCRIZIONE TOPOGRAFICA

DELLE

ANTICHITÀ DI ROMA
PARTE PRIMA.

LATINO

CAPO PRIMO
Del Monte Palatino .

IL Monte Palatino , che è uno de' sette Colli di Roma , cir- *, p
condato dagli altri sei , che gli fanno corona , che in oggi

non s'intende con altro nome, che di Orti Farnesi, sede del

Romano Imperio , e principio di Roma , si vuole nei tempi

favolosi abitato da Saturno (i) , indi che fosse la Regia d'Evan-

dro (2) , e di Pallante , da cui ne acquistasse il nome, o dalla

Dea Pale (3) . Alle radici di questo Colle , forse disabitato, fu-

rono esposti i due Fratelli Romolo, e Remo (4), all'estremità

di una palude formata dal vichi Tevere ; la quale forse per le

piccole barchette , di cui era capace , fu detta Velabro , a vehen-

àis ratìhus (£) , che poi prosciugata col tempo fu divisa in due
strade (6) , alle quali restò il nome di Velabro Maggiore , e Mi-
nore , che ancora conserva

.

A Vede-

(1) Virgil. Acn. 3. v. 357-

«... nane Satu.rn.us, condidìt arcem .

(ì) Varrò lib. 4. 11. (j) Dionys. Halic. iib« 1.

Hist. (4) Plutarc. in Romul. (j) Varrò lib.

4. 11. (é) Propert. lib. 4. El. io. Oyid. Fast. *.

Qua Velabra suo stagnabant flumint , quaque

Nauta per urbanas vdifiiabat aquas .

I

f
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Vedesi da questa parte alle radici del Palatino un Tempietto

dedicato a S. Teodoro, dal volgo detto Santo Toto ,
di dove prin-

cipieremo il nostro giro, che credo fosse prima dedicato a Ro-

molo, dove forse furono esposti i due Fratelli (i)
,
fabbricato

sino dagli antichissimi tempi, e conservato sempre nel suo pie-

colo , e povero stato (2) . Gli Antiquarj non fanno menzione

di questo Tempietto , non l'avendo riguardato come antico :

Ma se avessero letto Vittore , e Rufo (3) , avrebbero veduto

segnati da questi Autori due Tempj , uno situato nella IV Re-

gione detta Via Sacra, dedicato ai due Fratelli ; l'altro nell Vili

detti del Foro Romano, dedicato a Romolo. La tradizione, 1 an-

tichità , l'esser nominato col nome di un Santo Soldato ,
l'uso di

portarvi i bambini infermi, come anticamente, sono congettu-

re , che fanno indubitatamente credere essere stato il Tempio

antico . Il Torrigio nella Istoria di questa Chiesa (4) rapporta

le varie opinioni intorno a chi dedicato fosse questo Tempio,

risolvendo che la più approvata si è , che fosse dedicato a Ro-

molo da Tazio Re de' Sabini . Il Mosaico Cristiano pare molto

antico, e del tempo di Felice IV. Stefano Infessura nel suo Dia-

rio dice, che essendo caduto da' fondamenti , Niccolò V lo ri-

sarcì , dopo d' avere acconciato il più antico ; e soggiunge ,
che

10 rifece un poco più in là, ed un poco minor che non era:

11 che non approvasi dal Torrigio , mentre vedesi in tutta la sua

antichissima forma, e primiera grandezza, né mosso dal primo

sito , essendo bensì probabile , che la volta fosse caduta , e che

Niccolò V la rifacesse ; ma non la Tribuna , e 1 Mosaici , che

dimostrano maggiore antichità. In prova del Tempio Gentile-

sco non è lieve congettura Ut bella Ara , che già era dentro il

Tempio, e che da Clemente XI nell'ultimo risarcimento della

Chiesa nel 1703 fu posta alla Porta: Inoltre in questa Chiesa

sino al Secolo XVI vi era la Lupa di bronzo coi gemelli,

che ai tempi del Pancirolo, o poco prima era in Campidoglio

stata portata. ..... . . , J

„ Le più accurate osservazioni e degli Antiquarj, e degli

Artisti non permettono dubitare dell' antichità di questo

", Tempio. Winkelmann (?) , e Milizia (6) per tale lo ri cono-

scono . Quasi con certezza può a Romolo attribuirsi , men-
"

tre oltra tutte le ragioni addotte , Andrea Cirino (7) sem-

,, bra

<i) Proper. lib. 4. EI. 1;

.... ncc Tempio lattar ebtirno ,

Romanum saùs est possi videre Forum.

(0 Vedi la piane» di Roma di Piranesi . (}) De

Region. Urb. (4) Gap. j. pag. I4»
:
cdit. tu.

* 6 1S- (j) Winkelmann Mon.ant. inediti Tom.l.

Trac,prelim.pag.XXXII. («) Milizia Romactt.

pag.78. (7) Cirinus de Urbe Romaetc. pag.iW»
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„ bra che da Dionisio d'Alicarnasso (i) ce lo faccia descrivere:

„ dice questo antico Storico, che nella via, perlaquale si an-

„ dava al Circo, eravi il Tempio di Romolo , ove si vedeva il

„ simulacro della Lupa lattante i gemelli, in metallo di antica

9 , scultura . Chi non vede in questo passo indicato il sito del

3 , nostro Tempio? echi non vede la Lupa Capitolina, che qui

„ esisteva al dir del Fulvio (2) , e del Boissardo (3), che asserisce

„ da questo sito essere stata portata al Laterano, e poi collocata

„ nel Campidoglio? In questa Winkelmann (4) riconosce I'EtfU-

„ sco stile , onde giustamente poteva da Dionisio chiamarsi di

„ antica scultura. Vitruvio (j) dice , che il Tempio di Romolo
„ era di architettura Dorica : e non so con qual fondamento
„ dall' Overbeke (6) si supponga questo edificio colla volta bu-

„ cata per ricevere il lume. Il Fulvio (7) assegna questo Tem-
,, pio a Vulcano, al quale fino all'incendio di Roma fatto da'

3 , Galli era appeso il cesto , ove furono esposti i gemelli , ed

„ innanzi ai quale erano i due mirti, uno patrizio, e l'altro

,, plebeo. Francesco Albertini (8) vuole in questo sito il Ger-

„ malum , luogo così denominato al dir di Varrone (9) per l'es-

„ posizione de'due germani ; il Nardini (io) qui colloca la Casa di

„ Tulio Ostilio. Finalmente l'accurato Ficoroni (i j) ci conserva

„ memoria di molte escavazioni fatte in questi contorni, ove il

„ piano di Roma era d'assai inferiore al presente: un antico con-

„ dotto fu trovato alla profondità di palmi quarantacinque,,.

Vicino a questo Tempietto nella pendice del Palatino do-

vevano essere da questo lato il Lupercale (12) , Spelonca forse t upercale
prima, poi Ara dedicata a Pan , detto così ab arcendis lupis (13) , Volcanale
alla quale assistevano i Sacerdoti Potit'ri , e Pinarii (14) , il tutto tp

ico j^umi
'

istituito, come essi dicevano, fino dal tempo di Evandro (1 5) ;

'

e che molte nobili famiglie Romane pregiavansi discendere da

questi Sacerdoti , il di cui abito si può vedere in un bassorilie-

vo della Villa Mattei trovato in queste parti. Fu questa Spelon-

ca al Fico Ruminale vicina ; onde Lupercale ancora vogliono

sia detto dalla Lupa , che in questo sito si crede, che allattas-

se i bambini (16), in memoiia di ciò vedendosi ivi la Lupa Ca-
A 2 pi-

«

s

(i) Dionys. Halicarn. lib. i. pag. 64. 1. ij.

d) Fulvins Antiquirates Romanae lib. II. pag.
XX. 1, (j) Boissardus pars I. pag. 16. (4)Win-
kelmann 1. e. , e Storie delle Arti ec. Tom. I.

pag.lii.e 144. (s) Vitruvio di Galiani hb. III.

«ap.j. (<f>, Overbeke Avanzi di Roma pag. 51.

(7)Fulvius Antiq.Romanaelib III pag.XLII 1.

(0 Roma Prisca et Nova,Albertin.pag.XXXV.

GO V. Auctores Ling. Latin. Gotliofredi , Var-

rò Lib. IV. pag. 11. 1. 20. (io) Nardini Roma
Ant. pag. 201. Xn) Ficoroni Vestigia di Rema
pag 74. (.Il) Serv. ad 8. Aeneid. Virg. v. 54?.

(.11) Dionys. lib.i. Rom. Antiq. (14) Varrò lib.

4 (U; Virg. loc.cit.

. . . Et gelida mcnstrat sub rupe Lupinai.

(16) Tacit. in fin. ij.Annal.
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pitolina di scultura antichissima. Il Fico Ruminale fu detto, o

da Remo (i) , o dall'allattamento della Lupa , detto nell an-

tica lingua Italica Ruma (2) . Qui presso era il VoIemale
,

zi Co-

mitro , il Compito : Il primo era una Piazza forse con Ara dedi-

cata a Vulcano (3) ; del secondo ne parleremo quando descrive-

remo il Foro (4) ; il Compito era un luogo dedicato a Giano

,

che confinava con il Vico Sandalario , da cui ne trasse il nome

una statua d'Apollo; il Tempio della Fortuna Seja edificato da

Servio Tullio, chiuso da Nerone nella sua Gasa Aurea ;
il luo-

00 detto da Varrone Cometa (j) , era qui intorno, luogo che

Sogliono fosse destinato ad un Macello . Anche il Germalo era

qui presso, che era una contrada, come Plutarco dimostra (6),

sotto il Fico, e presso il Lupercale . Contrada parimente era/4

Velia congiunta al Germalo, e su quell'alta sommità, e parte

della spiaggia Palatina , che a S.Teodoro soprastante si stende-

va verso S. Anastasia . Nella spiaggia di Velia fu tra le altre fab-

briche il Tempio degli Dei Penati : di lei furono parti la Sum-

ma Velia, e la Subvelia , cioè la sommità , e la falda .

„ Il fico Ruminale, l'Ara Massima , e quanto per così dire

,, si riferisce all' infanzia di Roma, si trova con profonda eru-

„ dizione illustrato da Saverio Mattei (7) , che sparge nuovi lu-

„ mi sopra l'etimologie di questi antichi nomi, come la mul-

„ tiplicità delle lingue, che possedeva, poteva bene a lui sug-

» gerire „ . •
'

:
"

Lasciando questi luoghi antichi , e incerti di sito ,
che per

altro riguardavano il. Colle Capitolino , torniamo al Velabro .

Era in questa parte confinante col Foro Romano il Foro Boario;

anzi da uno de' capi de' Velabri s'entrava nel Foro Boario , do-

ve è in oggi la Chiesa di S. Giorgio detta in Velabro . Che si-

no a questa Chiesa giungesse il detto Foro, lo dimostra l'iscri-

zione dell' Arco di Settimio Severo (8) . Fu questo Foro detto

Boario, o da Ercole, che non lunge nell'Aventino uccise Cac-

co (9) , perchè quivi si faceva il mercato di tali animali , o

per una statua di un Bue di bronzo, portata dall'Isola d'Egi-

na(io), e quivi collocato, onde anche ebbe il nome di Forum
Tau-

(j) Plin. !ib. 1. cap. jS. (i) Ovid Fast. z.

Mie ubi ante Fora suttt , limita erra'e videtitr ,

Quaque jacent valles, maxime Circe, tuae :

Huc ubi venerimt (ncque enim procedere possunt

Longius ) ex illis .... et alter ah .

(3) Vid. Ascon. Ped. in 5. conr. Veri. (4) Do-
nar.Rom.vet.p.62.$7. vkum appellai. ( J Varr.

de lin. lat. ' «) In vit Rom. Solinus . Tullus Ho-
stilius habitavic in Velia, ubi posteaDeorum

Penatium AecTes facta est. Varrò autern cum de

Palatino dixisset, pergit: buie Germalum , et

Velias conjunxerunt. (7) Macchaei, per Saturami

Exercitatìones pag. 68, (8 Ovid. Fast. 6. gra-

phice describit Forum , et Velabrum num. 40.

(9) Properc. lib.4. El. io.

Qua Velabra suo stagnabant fluminc , quaque

Nauta per urbanas velificabat aquas .

(lo)Tacic, lib. 1*. Armai. Ovid. «. Fast.
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Tauri. E' incerto stabilire la grandezza di questo Foro, stenden-

dosi verso il Circo Massimo , tra il Colle Palatino, e Capitolino .

E' incerto il sito delle fabbriche , che erano in questo Foro , co-

me il Tempietto d'Ercole Vincitore, che doveva essere presso all'

Ara Massima, e che averà avuto la statua di quel Dio , che po-

trebbe facilmente essere quella, che il. Maritano (i) dice essere

stata trovata poco lontano dalla Scuola Greca, di bronzo dorato,

che ora si conserva in Campidoglio nelle stanze de' Conserva-

tori ; e il Fulvio (2) dice , che fu trovata presso l'Ara Massi-

ma a suo tempo. Ma tralasciando le incerte fabbriche, che era-

no in questo Foro, de' di cui avanzi saranno le XX Colonne,

che sostengono l'antichissima Chiesa di S. Giorgio, parleremo

dei monumenti , che presentemente esistono.

Il primo si è una bassa fossa d'acqua detta dagli Antichi

Lacus Juturna , memorabile per il fatto accaduto dei due gio-

vani , che portata la nuova della vittoria ottenuta dai Romani

al Lago Regillo contro i Latini da Postumio Dittatore , dopo

avere abbeverato i loro Cavalli in questa Fonte , che era vicino

al Tempio di Vesta , disparvero. Quindi in una Medaglia di Po-

stumio Albino si vede rinovato questo fatto, cioè due giovani,

che abbeveravano due Cavalli a questo Fonte (3) , con che si

diede occasione d' introdurre il culto di questa Deità (4) con

fabbricarle un Tempio vicino a questa sorgente (£). Presente-

mente vicino a S. Giorgio in Velabro si vede un'acqua sorgente

alle radici del Palatino, che negli antichi tempi averà fatta bre-

ve laguna, ma profonda: in oggi non se ne vede vestigio, es-

sendo il terreno inalzato , onde 1* acqua ha pigliato via sotter-

ranea , d'onde va al Tevere , servendo prima ad alcune fabbriche:

è leggiera, e buona a bere , edèun grosso capo d'acqua, né la

eredo mescolata con quella della Cloaca Massima , come alcuni

pretendono

.

Qui veramente è porzione della Cloaca Massima , della quale

parleremo a suo tempo , quasi tutta ripiena dalle rovine di fab-

briche ; in questa parte entrano nella medesima due acque pro-

venienti dal Palatino : V una che sorge quasi appiè del detto di-

rupamento di rovine, e che si vede nelle escrescenze del Teve-

re , che la Cloaca non è capace di riceverla ;
1' altra è condot-

tata per uso della Cartiera, procede dalla parte della Chiesa di

S. Ana-

Col. XX.

(0 Topo.gr. di Roma, (i) Rom. antio. Fratrìbus Illa Deh , fratres de gente Deorwn
(9) Msrel. Numis. (4) Dionys. lib. 6. (i) Ovid. Circa Juturnae campesucre Lacus .

Jastor. lib. j.Elcg. 22.



TURNA

5 Antichità di Roma
S. Anastasia , passando per moke stanze sotterranee ; e queste so-

no di quelle acque , secondo Frontino , di cui si servirono 1 Roma-

ni oltre i Pozzi , e il Tevere , per lo spazio di 441 anno . Alcu-

ni non vogliono , che queste acque siano del Lago diGiuturna,

e del Lago Curzio : di questo credo abbiano ragione ,
ma del

primo non so perchè .

Un'antica magnifica Fabbrica qui sì vede chiamata vol-

Foro Boa-
oannente y Arc0 dl Giano con XII nicchie per ciascuna delle

rio.Arcodi *
trQ facciate; a icune però sono finte, e l'altre mancanti de'

Giano, Fon- ^o ornamentij come da iie Colonne vedutevi dal Demonzio-
JIU*

so (1). Non ostante l'essere questo Monumento nudo, è di ta-

le struttura di fabbrica, composta di smisurati pezzi di Mar-

mo Greco congiunti insieme, che è sorprendente. Ogni suo

angolo è di palmi 102; onde in tutto è 408 palmi. Si crede

che sotto questo Arco quadrifronte , detto di Giano , dalle sue

simili arcate, fosse luogo ove si adunassero i Mercanti, e Ne-

gozianti, o Cambiatori di monete, e fosse un ritiro per le piog-

gie . Non è facile stabilirsi da chi fosse questo Portico fabbri-

cato , da qualche Imperatore sarà stato fatto. Da Ficoroni si

congettura fatto da Adriano per una Medaglia con la statua di

Giano ; altri una delle due fabbriche fatte da Stemmo nel Fo-

ro Boario; io per me credo da Domiziano; poiché Suetonio

dice (2) J che egli fabbricò varj Giani, o Portici di marmo nei

Fori . Sopra la volta vi è una Camera : ma i muri di matto-

ne , che sono rovinati sopra l'Arco , è opera de' tempi bassi

,

fabbricati dalla Casa Frangipani ne* tempi delle guerre civili .

Sono sul piano della cornice delle di lui quattro basi alcuni

buchi corrispondenti sotto la gola della cornice medesima, sta-

tivi fatti o contemporaneamente alla fornice, o almeno in tem-

pi , ne' quali era ancora in uso, atteso l'essere eglino disposti in

ugual distanza, e simetria (3). Oltre la mancanza delle colon-

ne , e delle cornici , i molti forami vieppiù la sfigurano .

„ L'ingegnoso Sig. Abbate Uggeri (4) ricercò con maggiore

„ esattezza la costruzione, e l'uso della suddetta fabbrica: nota,

„ che in questa sono adoperate le pile ne' pieni de' muri per al-

„ leggerirne il peso, e per risparmio di materiali, cosa che non

„ ha osservato in altro edifizio dentro la città ; crede che la

„ stanza superiore , alla quale si ascende per una non comoda
„ sca-

co Gallus Romac Hospes. Rom. Ij8f. xit . V. Victor: Jani per omnes Regiones intro-

ni Succ in Vit. Domit. Janos, arcusque cum ducti , et adornati sigms . (j) Vcd.Piran. pianta

auidrigis , et insignibus triumphorum per Re- di Rom to.X. W Uggeri Journées pittomques

gioncs Urbis tantos, ac tot Pomitianus extru- des Edif.de Rom. to.II.Ichnoguphictab.XllI.
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Parte I. Capo I. 7
scala ricavata in uno de' piloni, fosse il Tabulano, o Archi-
vio , ove si registravano i contratti, che i Mercanti fra loro

„ stabilivano: vi fa vedere diversi corridori, ne'quali potevano
„ stare i Notarj , necessarj a questi registri. Il Seri io (1) ri-

„ porta anche esso le figure, e le dimensioni di quest'Arco. 71

„ Nardini (2) , il Piranesi (3) inclinano a credere, che sia una
„ delle fabbriche fatte eriggere da Lucio Stertinio nel Foro Boa-
„ rio col prezzo delle spoglie nemiche , come lasciò scritto Li-
„ vio (4): ma essendovi in questo adoperato il marmo Greco,
,, non può attribuirsi che agli ultimi tempi della Romana Re-
„ pubblica, come giudiziosamente riflette nella sua Roma il Sig.

„ Ab. Guattani (j)

.

Poco lontano vedesi un piccolo Arco quadrato di un solo AecodiS-t-
formce, o apertura, che comunemente dicesi di S. Giorgio, e timio .

fin lì essere giunto il Foro Boario, mostra l'iscrizione, che so-
pra il medesimo si legge, dedicata all'Imperatore Settimio Se-
vero, a Giulia sua moglie, eaCaracalla suo figlio, così:

1MP. CAES. L. SEPTIMIO. SEVERO . PIO . PERTINACI . AVG. ARABIC. ADIABENIC. PARTHIC
MAX. FORTISSIMO . FELICISSIMO

PONT. MAX. TR1B. POTEST. Xlì. IMP. XI. COS. III. PATRI. PATRIAF . ET
1MP. CAES. M. AVRELIO

. ANTONINO . PIO . FELICI . AVG. TRIB. POTEST. VII. COS III
FORTISSIMO

. FEL1C1SSIMOQVE . PRINCIPI . ET P P. PR OCOS
IVLIAE.AVG.MATRI.AVG.N.ET.CASTRORVM.ET.SENATVS.ET.PATRIAE.ET.IMP CAES M AVR

ANTONINI
.
PI1

. FELICIS . AVG.
" '

PARTHICI . MAXIMI . BRITTANNICI . MAXIMI
ARGENTARI!. ET

.
NEGOTIANTES

. BOARI! . HVIVS .™£*
; DEVOTI . NVMINI . EOR V.

Quest'Arco secondo la Trib. Pot. XII. che ivi si legge , è
stato fabbricato posteriormente all'altro alle radici del Campi-
doglio. Qui pare vedersi il nome di Geta cassato, conoscendo-
si dal senso, e dalla linea bassa del marmo. Ne' due fianchi,
e nella sola facciata sono bassirilievi ; dove in questa appena si
riconosce un Sagnficio , con le insegne militari , in cui si ve-
dono

1 ritratti di Severo, e Caracalla , cassato quello di Geta.
Più sopra dell'iscrizione da un lato vi è Ercole (6), e dall'al-
tra vi deve essere Bacco , Dei Tutelari , secondo le medaglie

,

deJla Famiglia . In un prospetto sotto l'Arco vi è l'Imp Setti-
mio Severo Sagrificante

, con Giulia sua moglie, che tiene il
caduceo

: In faccia è il Sagrificio col bove , e la figura di Ca-

ra-
(1) Scrliolìb.III.pag.a. (i)NardiniRom. cap. 17. (<) Guattani Roma An,™ ,„J 1Ant. pag. z+i. (,) P.rancsi Antichità di Roma pag. ,/. (/) yS NuZ Hcrn^i,,

£

pag. 11. nun>. 166, (4) Livius lib. XXXIII
vauianc jnuhhs. Hcrod. m vit.
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8 Antichità' di Roma
racalla, essendo in questo luogo il sito rasato , dove era la fi-

gura di Geta . Finalmente nella parte laterale, che risguarda

l'Arco di Giano , vi è un prigione incatenato condotto da un Sol-

dato Romano; e sotto un bifolco, che guida l'aratro, tirato da

una vacca , e un bue , indicativo di fondazione di Colonia , e

forse di Roma , e che qui sia posto per indicare la tradizione

che vi era, che in questo luogo Romolo principiasse il solco

della sua Roma quadrata (i) , che nel suo incominciamento non

trapassò le radici del Palatino . Ma tornando all'Arco , nella

fiancata non si sa cosa vi sia scolpito per essere occupata dal

muro della Chiesa di S. Giorgio .

Col XV Proseguendosi da questa parte del Palatino, veduta la va-

ca Chiesa di S. Anastasia , che si vuole ornata delle colonne

del Tempio di Nettuno, che si crede essere stato ivi vicino,

edificato secondo la tradizione fino dal tempo degli Arcadi, por-

zione del quale si crede essere stata quella Cappella, che in-

torno al 1550 (2) fu scoperta qui vicino, tutta adorna di con-

chiglie marine ;
per il Velabro voltandosi dalla parte, che il Pala-

tino riguarda l'Aventino, si entra nella celebre Via Appia chia-

Regina Via- niata da Cicerone Regina delle Strade, che arrivava sino a Ca-

rimi . pua, e a Brindisi

.

Accanto alla Via Appia riguardante l'Aventino , che anco-

_ . , ra conserva nel volgo il nome di Cerchi , vedonsi le vestigie del

Circo Massimo, luogo tanto celebre nella Romana Istoria, che

merita bene, che se ne parli diffusamente (3) . Vedevasi qui,

come in oggi , una Valle detta Marcia , ovvero Murtia , da un

mirteto, che dicevano essere in questa Valle dedicato a Vene-

re. In questo luogo daTarquinio Prisco (4) fu destinato il Cir-

co per il corso de' cavalli , e delle carrette per le feste Cqhsua-

li, o di Nettuno (?) , che Romolo quando fu il Ratto delle

Sabine, celebrò nel Foro. Nel suo principio non fu fatto di

fabbrica stabile , ma di palchi di legno da disfarsi , alzati non

dal Re Tarquinio, ma privatamente da ciascheduno de' Senato-

ri , o altri per proprio uso, così dicendo Livio (6); quantunque

l'Alicarnasseo (7) voglia , che li facesse stabili , il che credo

che con la diversità de'tempi conciliare si possa. L'etimologia

del Circo deriva dai Giuochi Circensi, e questi dalle spade,

con

SIMO

(1) Fu detto questo Solco , Valium , Olym-
pum , Pometìum , Vid. Vatr. et Ovid. 1. Fast.

Tacit. lìb XII. Armai. Sulcum designarci Op-
pidi cepisse a Foro Boario ut magnarti Herculis

Aram amplectcretur . (2) Lue. Faun. Àmie, di

Rom. (ì) Vid. Dion. lib. 3. Antiq. Rom. Liv.

etc. (4) Liv. Dee. ! . lib. I. (?) Donat. Rom.
Vet.pag.j4:. COLoe. eie. (7) Dionys. Alic.

Hist. Kom. tom. 2.
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Parte I. Capo I.
9

con le quali si celebravano, correndosi con le medesime ([)"
Massimo fu detto , o perchè i Giuochi Magni si celebrassero (2) ,

o- perchè agli Dei Magni fossero dedicati, o finalmente perchè
fosse più grande degli altri Circhi , il che è più probabile . La
sua forma ovale (3) è descritta a lungo, e al vivo da Dionigi
d'Alicarnasso ; lo dice egli pertanto lungo palmi 2187 ~-

, e
largo pai. 960 (4) . Conteneva secondo il nostro Autore ijo
mila persone, secondo Plinio 260 mila, e al dire di Vittore

380 mila. La Via Appia, che cominciava dalla Porta Carmen-
tale, dal Tevere camminava diritto lungo il Circo, passando
sotto le loggie del Palazzo Augustale. La sua parte circolare era
verso il Celio, e la rettilinea, o le Carceri, verso il Tevere.
Intorno al Circo al di fuori sotto i portici vi erano delle bot-
teghe , dette Taberne , Fornici, ove si vendevano comestibili,
e altre cose , e si affittavano dal tramontar del Sole al giorno
alle donne pubbliche, che avevano una tenda nella porta col
loro nome scritto, standovi molte volte nude, con la lucerna
appesa alla volta , che con le ombre faceva risaltare la loro bel-

lezza ; e cosisi capisce ciò che ci dice Giovenale nelle sue sa-

tire della lascivia di Messalina (j) . Dal Palazzo Imperiale si

potevano ancora vedere gli spettacoli dai Cesari da una magni-
fica loggia, facendosi in questo luogo de

1

sontuosi conviti con
grandi illuminazioni notturne (6) , essendovi accanto un Teatro
Musicale per ricreazione de' convitati . All' esterno dunque di

questo Circo vi erano dei portici, ai quali si passava dal

Palazzo Augustale per un ponte; Suetonio (7) parlando del ri-

torno di Nerone da Alba a Roma, dice che entrando nella Cit-

tà per la Via Appia , e Porta Capena : Diruto Circi Maximi Ar-

ai , per Velabrum , Forumque, Palatinum , et Apollinem petite . Ave-
va gì' ingressi distinti , e nella parte interiore erano i sedili

per il Popolo . Le traccie della circonferenza del Circo Massimo
appariscono negli Ortfdella contrada detta de'Cerchi . In questa
strada confinante col muro dell'Orto di S.Caterina da Sie; ; a ,

e precisamente dirimpetto ai Mulini, si vede un pezzo circclare

de' cunei , i quali reggevano i sedili di marmo ; come un avan-

B zo

(1) Varrò lib. 4. de ling.Iat. (i) Ascon. PeJ.
Li?, loc. cit. (ji Lib. 3. Antiq. Rom. Plin. lib.

J6. e. ij. (4) Dion. Alic. lo dice lungo 3 stadj

e mezzo , lo stadio è no passi geometr. cioè

éij pai. arebit. antichi, che fanno 3jj. pai.

arch moderni, e un terzo, cioè canne Romane
»jn pai.*, once io, lo dice largo 4 jugeri, il

jugero è di piedi j+o cioè J10 palmi, che so-

no 960 piedi nostrali, e canne 128. la diffe-

renza delle persone, che conteneva, può nasce-

re dall'ingrandimento del Ciico medesimo fat-

to in varj tempi dagl'Imperatori. ($) Juven.
Sac.tf. (6) Sueton. in Dorn.it. (7) Id. in Neron.

S-!'l34)J'



io Antichità' di Roma
zo circolare de" detti cunei opposto al già detto si vede nella

Vigna dietro gì* istessi Mulini : Vi si vede ancora piccolo avan-

zo de' cunei laterali. Tra le Vigne Cavalletti, e Corridori, vi

è un avanzo d'antico muro, il quale però non appartiene al

Circo, ma è fabbricato per sostenere la strada , che era dietro il

Circo alle falde dell'Aventino (i) : Le Carceri erano distinte

in XII porte chiuse con ripari sostenuti da grossi canapi , che

nel dar segno aprivansi mirabilmente tutto ad un tempo ; ma
sopì a di ciò il Nardi ni adduce molte difficoltà (2) . Tra i por-

tici , e il vacuo da tre lati era /' Euripo , cioè un Canale di

acqua largo, e profondo XIII palmi: Fu questo aggiunto da

Giulio Cesare (3), e vi furono fatti combattimenti navali, ed

uccisi i Coccdrilli , e altri animali ; essendo per altro il fine

principale, che ebbe Cesare (4) nel far l' Euripo, che gli Ele-

fanti rinserrati nel Circo non disturbassero il Popolo nel far

forza d' uscire . Si crede da alcuni , che Eliogabalo lo facesse

una volta empire di vino (5) , non avendo questo acqua corren,

te, ma empiendosi di volta in volta nel celebrarsi i giuochi ; Ed
in fatti gran condotti si sono trovati di piombo , e molte vol-

te , che erano ricettacolo di barche , nelle quali si vedevano

alcune rotture nel muro , dove stavano anelli di metallo, eduna
gran Cloaca, quale smaltiva l'acqua verso il Tevere . Il mezzo
del Circo era diviso per lo lungo , fuori che nelle due estre-

mità , da una larga muraglia detta Spina t intorno a cui si cor-

reva (6) , e sopra della quale erano alcune cose notabilissime.

Da capo , e da piedi erano le Mete di figura conica : sostene-

vano queste certe palle ovali , che chiamavano ova dei Casto-

ri (7); presso queste Mete le Carrette già fuori del loro Carce-

re divise per fazioni incominciavano il loro corso, girando tut-

ta la spina sette volte , ed alcune volte cinque . Ma tornando
alle Mete, erano queste di legno, indorate da Claudio (8),
e ciascuna Meta aveva tre cime distinte con le ova (9) . An-
ticamente nel mezzo della spina eravi un' antenna a simili-

tudine di albero di Nave, che si alzava, e abbassava per dar

segno dei giorni degli spettacoli (io) ; che poi fu cambiato
in due Obelischi , uno messovi da Augusto , alto 108 piedi (n),
e da Sisto Quinto Pontefice trovato giacente, e rotto, restau-

ratolo lo eresse nella Piazza del Popolo ; l' altro messo da Co-
stan-

(0 Vcd. Piran. Icnogr. di Rotti, (i) Rom. tV) Varr.lib4.11. (8 1 Suet. in Claud. (V Ovid.
Antic. (}) Suec. in Caes. (41 Suct. in Vit.Cacs. Meum. lib. io. fio Dion.loc.cir.Cassiod.lib.
cap.ij». Nj)Lanapnd. iavit. (,«j Tcrtull. de spe«. |. Var, e. fi. (il) Plin. lib. jj. cap. 9.
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Parte I. Capo I. n
stanzo (i) , e dal detto Pontefice eretto nel Laterano, di 1 1 j
palmi di altezza.

,, Giacche in questo luogo si parla degli Qbelischi, si av-

verte il Lettore , che non si aggiungerà mai parola riguardan-

te i medesimi . Sopra questi perenni monumenti dell' JBgizia

magnificenza , che i Romani trassero ad abbellire la Città ,

non lascia a desiderar cosa l'insigne opera del Sig. Giorgio

„ Zoega Danese (2) . Esso dopo avere annoverato quanti Obelischi
sono noti nel mondo, passa ad interpretarne le sculture, e le

cifre, ne assegna le diverse epoche: in una parola esaurisce

colla sua profonda erudizione questa oscura parte dell' Anti-

„ quaria,. cne una volta tentata dal dottissimo Kirchero si era

sempre riguardata come enigma non intelligibile. Ma il Sig.

Zoega non è soltanto l'Edipo de'Geroglifici » deve a lui la

Numismatica la bella raccolta delle Medaglie Imperiali Egi-

zie (3), che prima si mendicavano nelle descrizioni de* Mu-
„ sei , ed ora unite in un corpo arricchito di moltissime Meda-

„ glie inedite forma un compito tesoro di tali monete,,.
Varj Tempietti erano sopra questa Spina (4), come il Tem-

pio del Sole, la di cui immagine conducente una quadriga sta-

va sulla cima del frontispizio ; non si potevano questi dir Tem-

pj , ma Sacelli, non comportando di più il sito. Molti segni,

o statue di Dei sopra colonne vi erano (j) ; come il segno dei-

la Pollenza , quello di Cerere, di Libero, e Libera, le Colon-
ne Sestie , Messie , e Tuteline, e tre altri Altari di Dei: La Sta-

tua della Madre degli Dei stava verso l'Euripo: l'Altare di Conso
fu sotterraneo presso le prime Mete . Finalmente vi si vedeva-

no i Delfini di Nettuno (6), e altre cose si leggono negli Au-

tori , che non si sa se fossero nella Spina, nel Circo, o al di

fuori del medesimo . Le cose sino qui accennate si osservano

in molti Bassirilievi , Medaglie, e pietre intagliate, che tutto

il giorno s'incontrano, ove si vede espresso il Circo.

Arse questa fabbrica per l'incendio Neroniano (7) ; non si

sa se da Vespasiano, o Domiziano fosse rifatto (8) ; solo si sa

che Trajano lo rifece più ampio, e più bello (9); né trovo che

da altri sia stato risarcito , se non fosse da M. Aurelio per ve-

B 2 derlo

(1) Amrnian.lib.i7.AugustusObeliscosduos
ab Heliopolitana Civitate transtulit Aegyptia .

Quoium unus in Circo Maximo ctc. Plìn. lib.

j6 cap. 9. Annal cap. ij. (»', De origine et usu

Obcliscoium ad Pium VI.P M. auctore Gcorgio
Zoega Daoo . Komac 1797. fol. (j) Nummi

Aegyptii Imperatori!. Romae 17S7 in4. (4)Ta-
cit. iib. 1. Annal. cap 15. (f'Liv. Dee 4.hb j.

lib. 9. lib. io. Dee. J. lib. 2. Varrò lib. j cap J.

Tacit. Iib. 2. Annal (6) Dion. lib. 49. 7) Via.

Tacit, lib. 1 j. 1 8) Plin. in Paneg. Tiajan. (j, In

Vie. cap. 18. Tlin. 3J cap. J.

s

'/



12 Antichità' di Roma
derlo in una sua Medaglia. Si legge in Suetonio (i), che Ca-

ligola pavimentò il Circo di Crisocolla , e di Minio. Questa Cri-

socolla, vogliono, ch^ sia l'istesso , che il verderame, o un ver-

de bellissimo
.' Anche Nerone (2) vi rifece il pavimento, e

Costantino (3) risarcì, e adornò tutto il Circo. Vi hanno fat-

to non solo il corso delle carrette con due , quattro, e sei ca-

valli , ma da due gemme, che ho veduto, da io, e 12 caval-

li, e dicevano Bighe , e Quadrighe , e Sejugi . Vi correvano an-

cora a cavallo, e con uno, e con due, che dicevano Desulto-

ri (4). Si distinguevano gli Aurighi dalle loro fazioni, e dai lo-

ro colori , che erano quattro , bianco , rosso , turchino , e verde ,

detti Albati , Russati, Prasini , e Venni (?) ; tenevano le loro

abitazióni poco lontano dal Circo vicino al fiume, con le stal-

le per li cavalli . Vi baino fatto non solo il corso delle carret-

te , e de
1

cavalli , ma ancora caccie d'animali , essendo qui se-

condo Aulo Gellio (6) stato riconosciuto Androdo dal suo Leo-

ne ; e ve ne fece Adriano , Filippo , Probo , ed in fine Ono-

rio (7). Di qui passavano i trionfi, e le supplicazioni , e altre

feste, che chiamavano Pompe Circensi (8). Molti Tempj erano

intorno al Circo, de'quali è superfluo adesso di ragionare, non

essendovi vestigio alcuno (9) .

,, Benché Servio, ed Arnobio siano di opinione , che la parola

„ Circus derivi a Circensibus , cioè da' giuochi che vi si celebra-

„ vano, e che questi giuochi si denominassero in tal guisa per-

„ che si correva circuiti enses , volendo che colle spade ne' primi

„ tempi si formasse la spina, ed il circondario del Circo. ; pu-

,, re sembra più vera l'Etimologia di Varrone , Scrittore del Se-

„ col d'oro, e non Grammatico de' ferrei tempi. Dice dunque

„ Varrone (io) che è detto Circo , perchè in circum cioè in giro

era edificato per gli spettacoli , e perchè le pompe , i giuo-

chi , le corse , circum metas , in giro alle mete si eseguivano.

Nonio Marcello (1 1) nota , che Circus dicitur atnbitus omnis , vd
gyrus „ .

,, Inutil cosa sarebbe trattenersi in una più lunga descri-

„ zione di quanto appartiene al Circo , ed ai Circensi , dopo che

„ il Ch. Consigliere Ludovico Bianconi, nella sua opera postu-

„ ma de' Circhi stampata in Roma, ordinata, e pubblicata

„ con note dal Sig. Avvocato Carlo Fea , e con tavole in rame del

(1) In Vit. Calig. VSuet. in Vit Neron. vid.

Vitruv. (3) Aram Maiccll. lib. ij. (4) Vid.

Pan via de lud Circen. ' j) Id. loc. eie. (6) Aul.

GelI.Noct. Attit, C.7; Yid. Script. Rer. August.

Sig.

(8) Panvin. Toc. cit. Cj> Vid. Nardin. Donar.

Rorn. Ci») Auctor. Linguae Lat. Varrò Lib. IV.

pag. »j. I. J2. Cu) Auct Ling. Lat. Non.
Mate. cap. i.pag- 4?4> N. 74.

r
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„ Sig. Ab. Uggeri , tutto ha raccolto quanto può interessare
„ l'erudito viaggiatore, e lo studioso delle Romane Antichità.
„ Gioverà beasi avvertire i lettori, che oltre i monumenti in

„ quell'opera indicati, è degno di tutta l'attenzione il corrodi
„ bronzo, posseduto, e fatto ristaurare dal Sig. Antonio Paz-
„ zaglia eccellente Incisore in pietre dure, che si vede inciso

„ fralle opere del Piranesi (1) : come altresì merita pur lode la

„ bella dissertazione sopra i freni de' cavalli, che dette alla lu-

„ ce il Sig. Av. Filippo Invernizzi (2), che divide le cure del-

„ la severa Giurisprudenza col profondo studio delle Greche let-

,y tere, e della Romana erudizione. Piacerà pure di considerare

„ gli avvertimenti , che ci dà il Piranesi (3) sopra l'architettu-

„ ra del Circo eseguita sotto di Tarquinio ; mentre con Livio

„ prova ad evidenza, che queste fabbriche al dire dello Storico
„ potevansi a 'suoi tempi eguagliare , ma non superare . Come an-
„ cora assai illustrano la materia , che qui si tratta, i monumen-

ti riguardanti 1 carceri del Circo, le corse, le bighe , gli au-
righi, ed altri giuochi, che pubblicò il Sig. Ab. Guattani ne'
suoi Monumenti inediti (4), e poi nella sua Roma (5), par-
lando del Circo di Caratai la . Il Bellori riporta alla Tavola
XIX de' frammenti Capitolini dell'Icnografia di Roma una par-

te della pianta del Circo Massimo: ma una esattissima pian-
ta fatta colla consueta sua intelligenza è stata pubblicata dal

Sig. Ab. Uggeri (6) , e questa dà una chiarissima idea di sì

grandioso edilìzio „ .

Lasciate le vestigie del Circo Massimo, rivoltando gli oc-
chj al Palatino , ove si vedono molte vestigie del Palazzo Au-
gustale ; si rifletterà che nei primi tempi era da questo lato

la capanna di Faustolo, e la casa di Romolo (7): Scrive Plu-
tarco (8) , l'abitazione di Romolo essere stata sul Palatino in

quella parte, che risguarda l'Aventino, e per cui si calava al

Circo Massimo . Vogliono che questa si conservasse lungamen-
te fatta di canne, e paglia , e forse sarà stata 1' istessa che la

casa di Faustolo ('9); l'istesso Plutarco racconta (io), che qui
appresso si vedeva un Corniolo, che dicevano essere stata l'asta

di Romolo rinverdita , che si seccò nell'accrescere che fece Ca-
ligola il Palazzo Imperiale (n); Vi era ancora da questo lato

una
(0 Rocchegiani Costumi" ec. Tom I. Tav.

XXVI. Num. I. (,• Iavcrnizzi Phil. de Frenis
apud Veteres Diatribe. Romae 178 f. in 8. max.
(j} Piranesi, Magnif. di ironia pag. XXVII
(4. Guattani Monumenti insditi Tom. V. 1 88.

pag. IX. pag. XCIII. tfv D. Roma Tom. II.

pag jo. 6) Uggeri Journées pittoresques Tom.
II. Preface . (7 Fest. óvid Fastor ( 8; In Vie.
Rom. Romulus habitavit ad pulcini littoris,

quos vccaoi, gradus circa descensum ex Palatio
in Circum Maximum . 9 Ovid. Fast. (io)loc.
<ìt. {ii) Saet. m Yit. Calig.

Casa di Ro-
molo Roma
quadrata

.

n
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Settizonio

di Severo ,

Acquedotti,

Curie, Ar-

co di Co-
stantino .

Col. XXXVIII

14 Antichità' di Roma
una contrada, con piccola piazza detta Roma, Quadrata , dicono

gl'Jstorici (1), per essere stato in questo luogo un pozzo, o

luogo sotterraneo , ove si voleva che Romolo avesse nascosto

gl'istrumenti Augurali, dei quali si era servito nel fondare le pri-

me mura della sua Roma Quadrata, onde la strada ne acqui-

stò il nome .

Ma tralasciati questi luoghi, e loro incerte situazioni, che

solamente si accennano per intelligenza degli Autori , proseguen-

do il cammino per l'Appia moderna, voltandosi per la strada, che

porta a S. Gregorio , che doveva a mio credere essere la Via

Trionfale, chi imboccava nella Via Sacra; all'angolo del Pala-

tino abbiamo descritto da Sparziano (2) il Settizonio fabbri-

cato da Settimio Severo alla imboccatura della Via Trionfale alle

radici del Palatino; questa fabbrica eradi molta magnificenza,

e i suoi vestigj , che nel Pontificato di Sisto V ancora sussiste-

vano , lo dimostravano , come da varie carte di quel tempo in-

cise ce ne resta la memoria . Questo Pontefice disfece questo

• avanzo d'antico edificio per servirsi delle colonne, che impiegò

nella Basilica Vaticana (3) . Si vedevano tre piani sostenuti da

colonne, con ornati di cornici, e soffitti. Fu detto Settizonio,

e da questo nome supposto credono, che avesse sette ordini di

colonne , il che però non può sussistere , poiché sarebbe stata

una fabbrica troppo alta; vogliono parimente che servisse la fab-

brica per sepolcro dell'Imperatore Settimio, e sua famiglia; ma
non è mai probabile, che si facesse un sepolcro dentro Roma >

e alle mura del Palazzo Imperiale; nascendo ciò a mio credere

dal non aver ben compreso il passo di Sparziano (4) , il quale

nomina due Settizonj (5) fatti da Settimio, uno vicino alla

Porta Capena per sepolcro della famiglia , ove fu posto Geta ,

e l'altro al Palatino, con la statua dell'Imperatore sopra, che

era un portico che faceva ornato, e dava ingresso da questa par»

te al Palazzo Augustale (6) .

„ Le rovine dette del Settizonio diroccate da Sisto V, o

perchè minacciavano rovina , o per altra cagione , non riman-

gono conservate che in qualche antica stampa , e perciò sono

sta-

ci) Vid. Vatr. et Fest. C») In Vit. Sept. Sev.

Cum Septizonium faceret, nihil aliud cogita-

vi:, quam ut ex Africa venientibus suum
opus occurreret , et nisi absente co per Praefe-

ctum Urbis medium simulacrurn ejus etset loca-

tiim , aditum Palatinis Aedibus , idest Regium
atrium ab ea patte faccre voluisse pethibeiur

.

(*> Vipet. in Vita Sixti V. (4") Spart. in Sever.
Alterum Palatinis Aedibus , idest Regium A-
trium ab ea parte ( idest Via Appìa ) facere vo-
luisse perhibetur . $ Philandr. Comm. in VP
truv. !ib j. e. 9. {6) Ved. Piran. Icnogr. di

Rora. lib. 1.

r
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Parte I. Capo I. x j

„ state esposte nella seguente tavola, colla pianta, che ci ha
„ lasciato il Marliani (i), della quale trova le traccie il Bello-

„ ri (2) ne' frammenti dell
1

Icnografia di Roma. L'iscrizione

„ che vi si leggeva, era la seguente.

C. TRIR. POT. V. COS. FORTVNATISSIMVS . NOBILISSIMVSQVE .

In questa guisa la riportò lo Smezio (3), benché dal Mar-
liani (4) , e dal Mauro (5) si legga TRIB. POI. VI.; ma l'Al-
bertini (6) , che è più antico Scrittore , la riporca diversamente
AVG TRIB. POT. VI. COS. FORT1SSIMVS. NOBILISSI-
MVSQVE . Tali rovine da' più accurati Scrittori sono credu-
te gli avanzi di un ornamento, che Settimio Severo aggiunse
al Palazzo Augustale per renderne più imponente il prospet-

„ to verso la Via Appia , d'onde s'introducevano in Roma gli Afri-

„ cani, da' quali esso era oriundo. I titoli ampollosi di que-
„ sta iscrizione non disconvengono a quest'epoca, e la mede-
„ sima Tribunicia Potestà, e Consolato trovo espressi in una la-

„ pide riportata dal Mazocchi (7), spettante ad Antonino Ca-
„ racalla , che forse compì l'edificio. Il vedere per altro bar-

„ baramente unite le colonne liscie, e le scannellate, sembra
„ cosa disconveniente alla magnificenza, che si scorge nell'Ar-

„ co di Severo, e nelle Terme Antoniane. So che l'Arco di Set-

„ timio al Velabro , oltre la meschinità , fa poco onore all' ar-

„ chitetrura di quelli tempi ; ma una fabbrica fatta eriggere a

„ private spese, non dee paragonarsi co' pubblici edificj, on-

„ de rimane un forte sospetto , che questo rudere non ri-

„ monti ad epoca tanto lontana , ma possa spettare a qualche

», più moderno ristauratore del Palazzo de' Cesari . Il Demon-
„ zioso (8) tentò una spiegazione assai vaga di queste rovine ;

3 > dà egli una capricciosa pianta , nella quale la parte interme-

„ dia Traili due risalti ha cinque , e non quattro colonne , ed

„ in tal guisa forma l'edificio di diciannove colonne per ogni

,, piano ; indi sostiene , che sorgesse a quattro ordini. Nelle pri-

,, me diciannove colonne trova indicato il periodo, o ciclo

„ di Metone ; nella unione delle ser.tantasei colonne de' quat-

„ tro piani vuole espresso il periodo, o ciclo di Calippo : Se

„ l'edifizio poi era di sette ordini , dice che sette periodi di

», Metone sono necessarj , acciò le ferie tornino a'ioro luoghi

.

„ L'AI-

(1) Madian, lib. IV- cap. 6. pag. 68 (0 Bel- (j"> Mauro pag. 48. (i> Roma Prisca et Nova
loriustab. II. pag ìS (j) V. Grucer Corp. In- pag. 49.2. (7 Epigram. Urbis pag. XlII. 1.

script, pag. CLXXXV. (,+) Marliano loc. cit. {'i) Demonuos, Gallus Romaehosp.Part.Lp.15,

*
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L'Albertini (i) lo vuole dedicato ai sette pianeti, cioè alle

sette Deità, che presiedono alli giorni della settimana, e da

questo trae l'origine del nome di Settizonio , che altri dedu-

cono da sette strade , che qui s'incontravano (2) . Il Lau.

ro, ed il Donato inalzano questo edificio a sette ordini , di-

minuendoli a proporzione , ed adducono l'esempio de'Roghi

Imperiali , che si veggono nelle medaglie : ma una fabbrica

stabile non dee paragonarsi ad una pira, che si consegnava

alle fiamme . Filandro ci avverte (3) che non vi erano an-

tichi edificj di tanti ordini, ed asserisce che il Settizonio,

che a' suoi tempi esisteva, non era che di' tre ordini, come

la diminuzione dell'ultimo dimostra: ma questo basti per ono-

rare la memoria di un antico rudere modernamente distrutto.

Proseguendosi per la detta strada passata la Chiesa di S.Gre-

gorio , che appartiene al Celio, si vedono alcuni avanzi dell'o-

pera arcuata, che proveniva dal Monte Celio, e che prenden-

do porzione dell'Acqua Claudia condottata sullo stesso Monte

per gli Archi Neroniani , la portavano sul Palatino .

Si vede poco lontano l'Arco di Costantino, fabbricato in

parte con le spoglie degli Edificj del Foro di Trajano; appari-

scono in esso le seguenti iscrizioni :

t
Neil' Ordine Attico

IMP. CAES. FL. CONSTANTINO MAXIMO
P. F. AVGVSTO S. P. Q. R.

QVOD . INSTINCTV . DIVIN1TATIS . MENTIS
MAGNITUDINE . CVM . EXERClTV . SVO

TAM . DE . TYRANNO . QUAM . DE . OMNI . EIVS

FACTIONE . VNO . TEMPORE . 1VSTIS

REMPVRLICAM . VLTVS . EST . ARM1S
ARCVM . TRIVMPHIS . 1NSIGNEM . DICAVI! ,

Da una parte sotto l'Architrave (4) :

VOTIS X.

Parimente

VOTIS XX.
Dall'altra parte sotto lo stesso Architrave

SIC. X.

Parimente

SIC. XX.
Da

<y> Roma Prisca et Nova pag.49.*. (VV.Mar- Com-ad Vitruv. lib.V.cap.j. (4) DeVot.Vid.
lianus hb, IV, cap. 6, pag. 1% . ^3) Philandr, Dio, Cass. lib. {}

ì
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Parte I. Capo I. I7

E sotto l'Arco dì mezzo
Da una parte Dall' altra

LIBERATORI VRBIS FVNDATORI QVIETIS

Si vuole che 1TNSTINCTV . DIVINITATIS , sia stato ag-
giunto dopo, essendo qui il marmo più basso, e i fori delie

lettere confusi .

La scultura di quest'Arco, prescindendo dagli ornamenti
che appartengono a Trajano, è di una infelice maniera. 11 fre-

gio,^ e gli specchj tra i bassirilievi circolari, era incrostato di

porfido, e i vacui de'caratteri erano rivestiti di metallo, il che
doveva essere degli altri -ornamenti , ove mancano le rivestiture.

Idue primi bassirilievi di una facciata mostrano l'assedio, e pre-

sa della Città di Verona, e la battaglia data a Massenzio al Pon-
te Milvio : nell'altra facciata riguardante l'Esquilino vi è una
turba di popolo avanti alcune figure sedenti forse denotanti qual-

che Congiario. All'intorno dell'Arco la marcia del suo esercito

a piedi, e a cavallo, e qualche altra miserabile scultura.

Tutti gli altri bassirilievi di sopra alludono ai fatti di Tra-

iano , de' quali oltre alcuni tondi di caccie, e sagrificj ad Apol-
lo, a Diana, e ad altri Numi, si osservano due altri tondi

nelle fiancate dell' Arco , con due Bighe esprimenti l'Oriente

,

e l'Occidente; i rimanenti bassirilievi contengono figure più

grandi del naturale , rappresentando quelli sotto l'arcata ne'

due prospetti Trajano combattente co' Daci : Ma li stupen-

di sono i due bassirilievi nel fine sulle fiancate dell'Arco, ta-

gliati da un sol pezzo , che era nell' Arco di Trajano , rap-

presentante la battaglia data a Decebalo Re de' Daci : Gli al-

tri bassirilievi delle facciate dimostrano il sagrificio Suovetauri-

lio, col Bove, Porco, e Ariete, che vi si vedono; così Trajano

che fa un' allocuzione ai soldati , nell' altro lato corona un Re
de' Parti , e vi è un prigioniere Daco presentatogli avanti. Neil'

altra facciata i bassirilievi rappresentano un giovane Principe,

che gli viene presentato in atto supplichevole; vi si vede la Ba-

silica Ulpia da lui fabbricata nel suo Foro; e la Via Appia da lui

restaurata, ed accresciuta col nome d'Egualia ; finalmente il suo

ritorno trionfante in Roma (0» cose che quasi tutte trovansi

nelle sue Medaglie. Oltre all'eccellenza delle predette sculture

si deve considerare il pregio degli altri ornamenti tolti parimen-

te dall'Arco trionfale di Trajano, e sono le otto grosse colon-

C ne

0) Dion. ex Teodoj. Plin, in Paceg.

v i»l



.

18 Antichità' di Roma

vm ne di giallo in oro; una delle quali tolta da Clemente Vili, e

Col. Vili.
a per accompag nare altra sotto l'organo della Basilica La

teranense, vi fu posta in sua vece altra di marmo bianco; e le

otto Statue di prigionieri Daci scolpite in marmo pavonazzet-

to • conoscendosi dal frammento di una , che si conserva nel

Museo Capitolino, nella di cui base si legge AD ARCVM, mes-

saci in suo luogo da Clemente XII, altra di marmo bianco

,

in occasione che fece rifare le teste mancanti a dette Statue

sopra antichi modelli , tolte da Lorenzino de' Medici uccisore

del Duca Alessandro, e trasportate in Firenze (i). Nel sodò di

quest'Arco vi è una lunga camera, in cui salendosi per gradini inte-

riori di marmo , si vedrà la quantità d'altri marmi lavorati a fo-

gliami , posti alla rinfusa, che fanno vedere essere spoglie d'al-

tri antichi edificj. Questa camera, o ripiano, ha due finestrelle

nel mezzo per ogni banda, servite per li sonatori di flauto, e ti-

bicini , nel tempo che passava la pompa trionfale . Nel piano su-

periore , ed esterno, composto di larghe tavole di marmo Pario ,

vi doveva essere il Carro trionfale con quattro cavalli maggio-

ri del naturale di metallo, con altri ornamenti : parte di que-

sto Carro potrebbe essere stato un frammento di bronzo tro-

vato nella Villa Casali, e ivi nascosto. Quest' Arco è stato re-

so isolato da Clemente XII , e risarcito .

„ Questo Arco dal Milizia (2) è chiamato la Cornacchia di

„ Esopo, e veramente non vi figurano, che le sculture di Tra-

„ jano. Il Serlio (3) ne dette i disegni, ed il Desgodetz (4)

„ ne rettificò le proporzioni in otto eleganti tavole . Il Bello-

„ ri (j) nella sua opera degli antichi Archi ne riporta tutti i

„ bassirilievi, incisi da Pietro Santi Bartoli , al quale non si

„ può perdonare l'aver migliorate nelle sue incisioni le goffe

„ sculture de' tempi Costantiniani, tradendo la verità, ed in-

-. gannando chi le riguarda nelle sue stampe . Notisi che nell*

arcata di mezzo il piano attorno i bassirilievi era ornato di

festoni in metallo, come assicurano i diversi fori, che vi si

veggono. Nel Museo Pio-Clementino è collocata una delle te-

,, ste antiche di marmo bianco , che erano sopra le grandi sta-

„ tue di pavonazzetto : questa testa con tiara fortunatamente

„ fu rinvenuta in uno scavo fatto a'nostri giorni presso quest*

„ Arco. Se dispiace all'Amatore delle Arti questo barbaro ac-

„ coz-

>>

»,

fi) Vid. Orat. Muret. advers. Laur. 'Med.
Donat Rom.vet pag.i6j. (2) MiliziaRoma pag.

j? . (3)SeilioLib.M.pag,CXYH].(4) Desgo-

detz Cap. XX, pag. *i$. ( j} Bellori Vcteres Ai»
cuspag. »j.

.
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Parte I. G aro I. 19

„ cozzamento di eleganti , e di rozze sculture , non potrà dis-

„ piacergli il vedere in tal guisa conservati illesi bassirilievi tan-

„ to sublimi, che altrimenti avrebbero forse incontrato la sor-

„ te medesima degli altri edificj del Foro di Trajano.

Prima di lasciare questo lato del Monte Palatino rammen-
terò le antiche fabbriche , che nel medesimo dagli Autori si no-

minano: Una di queste si èia Curia Vecchia (1) , che era il

medesimo che la Curia: vi era il Sacrario de' Salii , luogo ove

riponevano le loro cose i Salii Palatini : conservavano essi tra

l'altre cose gli ancili , dove erano ancora i 30 scudi fatti da

Mamorra per nascondere quello di Romolo ; vi furono i Tempj

di Cerere, della Vittoria, e della Fede , che si dicevano fabbri-

cati sino dal tempo di Evandro.

Ma voltando il quarto lato del Palatino verso la Via Sagra, ArcodiTi.
la quale nasceva dalla Via Nova, sia Trionfale, in capo all' to.
angolo del Circo Massimo, e si estendeva sino al Campidoglio;

questa Via nella sua estensione sino al Tempio d' Antonino e

Faustina, che riferirò altrove, ebbe varie direzioni sotto gl'Im-

peratori, e specialmente sotto Nerone (2) , a causa delle mu-
tazioni degli edificj situati nelle Valli frapposte de' Monti Ce-

lio, Palatino, e Esquilino , per dar luogo alle estensioni delle

abitazioni, e delle delizie Imperiali, e fabbriche pubbliche. Per

questa strada si passa per l'Arco di Tito, nel di cui Attico si

legge (3) ;

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS
DIVO . TITO . DIVI . VESPASIANI . F.

VESPASIANO . AVGVSTO
Tutto ciò che rimane in quest'Arco di struttura, sia nella scul-

tura, o nell'architettura, è eccellente (4): vi si vede nel prin-

cipio del fregio scolpita la figura d' un Vecchio portato da due

Uomini, che rappresenta il Fiume Giordano , per mostrare, che

da Tito venne soggiogata la Giudea, seguitandovi per il sagri-

fìcio il Bove, e altre piccole figure. In una facciata dentro

l'Arco , oltre la Mensa aurea , le Tube argentee , ed altre cose ,

vi si vede scolpito il Candelabro d' oro (j) ; dall' altra parte Ti-

to sul Cocchio trionfale , e i soldati che lo precedono ; e sulla

volta, oltre i bellissimi rosoni , vi è l'Apoteosi del detto Princi-

pe , al quale dopo la sua morte fu inalzato l'Arco dal Senato (6)

.

„ L'Arco di Tito, il più antico degli esistenti, ed il più

C 2 ele-

(OVid.Varr.Fesc.Tacit.Ann.lib.iz.'OVid. DUs. de Are. Tit.Imp. ($) Vid. Reland. oc Are.

Suct. in Vie. (j; Grut.pag. 24*. (4) Vid. Reland. Tic (0 Vid. Occ. in Numm.
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20 Antichità' di Roma
elegante, ha meritamente occupato il Serlio (i), ed il Desgo-
detz (2), che in replicate tavole hanno disegnato le sue prò.
porzioni, con precisione ripetute dal Milizia (3) . Questo è
il più antico edificio , nel quale sia adoperato l'ordine com-
posito, o Romano (4)- E'ancora quest'Arco riportato dal Bel-
lori (?) nella sua raccolta, e ne espone le sculture in otto
tavole, che interessano e per lo stile, e per l'istoria. Ben-
ché gli ornati sembrino un poco affollati, per così dire, non
cessano d'essere parzialmente un'ottima scuola per le arti.
Il titolo di Divo , l'Apoteosi espressa nella volta, non permet-
tono dubitare, che quest'Arco sia stato eretto dopo la mor-
te di Tito. L'Ab. Richard (6) sostiene che Trajano facesse
eriggere quest'Arco in onore di Tito; porta in conferma di

„ questa sua opinione una iscrizione trovata al Vaticano nel de-
„ niolire la vecchia Basilica, nella quale si legge:

D. TITO
D. VESPASIANI . F. AVGVSTO

IMP. CAES. D. NERVAE . F. V. TRAIANVS
GERMANICVS . DACICVS . PONT. MAX. TRIB. POT. COS.

P. P
Che a Trajano fosse grata la memoria de' Vespasiani , tante
medaglie da esso restituite a noi l'accertano; ma che una
iscrizione, che non parla né di Arco, né di Vittorie, trova-
te così lontano, debba a quello riferirsi, io non trovo ragio-

,, ne che me ne persuada „ .

Pervenuti al quarto lato del Palatino, che riguarda il Tem-
KomadiRo- pio della Pace, e l'Esquilino , che formava la prima Roma qua-

drata di Romolo, avanti che vinti i Sabini, e aggregati al suo
Popolo

,
vi avesse aggiunto il Campidoglio (7) , formando neli'

Intermonzio il piccolo Foro proporzionato alla grandezza della
Città, formò quattro porte agli angoli della sua Roma quadra-
ta

,
una detta Carmentale , da Carmenta madre d'Evandro, che

riguardava ii Tevere, e la Rupe Tarpea ; altra detta Romanula,
dal nome della sua nuova Città , ed era al lato, dove fu poi fab-
bricato il Settizzonio di Severo , riguardante l'Aventino; la ter-
za fu detta Pandana a fandendo , forse dall'essere sempre aperta
riguardante il Ceriolense , ove è il Colosseo, e l'Esquilino; e
l'ultima, che riguardava il Campo Marzo, fu detta Mugonia , for-

)>

n
»>

JMOLO.

se a

(1) Serlio Lib. III. pag. CUTI. C») Desgodetz
CaP- XVII. pag. 174. ; j Milizia Roma pag. yé.
KA) Wine, Storia delle Ani Tom. III. pag. 61,

(5) Bellor. Vet. Are. pag. ;. '«) Richard De-
scrip. Hist. Cnt.de l'Italie Tom. 6 pag- J07.
(7) Dion, Halkar. lib.i.Nieuport. Hist.Roro.



nmm
~^S

Parte I. Capo I. 21

se a mugitu, , dagli armenti che pascolavano nell' erboso Cam-
po Marzo .

Negli antichissimi tempi, sino al fine della Repubblica , va- Monte Pa-

rj Tempj , ed abitazioni vi furono incerti e di tempo, e di si- latinó.isub

to , i quali non ostante io sommariamente: nominerò come ram- Fabbriche .

mentati dagli Autori (1), per non lasciare cosa da deside-

rarsi dal nostro Lettore . Vi era il Tempio d'Apollo , di Vesta ,

d'Augusto, di Bacco, di Cibele , di Giunone Sospita , della Vit-

toria , della Fede, di Giove Vittore, della Dea Viriplaca , della

Febbre , e di Ramnusia, di Diove , di Giove Arbitratore detto

Pentapilon , di Eliogabalo , e l'Orco, degli Dei di Cesare, della

Fortuna hujusce dici , di Minerva , di Giove Propugnatore , della

Fortuna Respiciente , del Dio Mutino , della Luna Nottiluca, del*

Ja Vittoria Germaniciana , e l'Ara Palatina. In questo Colle vi

abitarono Q Catulo , che aveva nella sua casa un Bove di bron-

zo, che era celebre (2); quella di. L. Crasso, in cui erano varj

alberi di Loto ; quella dei Gracchi : La casa di M. Fulvio Fiac-

co demolita per ordine pubblico , e vi fu fabbricato un Porti-

co da Catulo , demolito due volte da Clodio : Quella di Gn.

Ottavio distrutta da Scauro , di Catilina , di Gn. Ortensio de-

molita da Augusto, di Cicerone (3) nell' alto del Colle bruciata

da Clodio, e fatta portico della Libertà, restituitagli poi dal

Senato (4) ; questa casa , che Cicerone comprò dai Crassi , fu

poi di Druso ; di Clodio prima di Scauro descritta da Plinio;

di M. Antonio , poi di M. Agnppa , e di Messalla : I Bagni di

Gn. Domizio Calvino ; la Casa del Padre di Tiberio ; il Teatro

di Crasso distrutto poco tempo dopo essere stato fabbricato.

Dalle più rozze, e dalle più incerte fabbriche, ci si pre- n ,
i

r -ii t» 1 t -i t\ r> ~ A,Ua * ALAZZO 1M*
sentano gli avanzi del gran Palazzo Imperiale . Due Gase ebbe

prima Augusto (j) sul Palatino : la prima posta nella contrada

detta Capita Bubula , che ove precisamente fosse è incerto; l'al-

tra fu da lui dichiarata pubblica quando fu fatto Pontefice Mas-

simo (6) : anche questa è incerto in qual parte del Palatino ella

fosse ; solo si sa da Ovidio (7) che per andare alla medesima

dal Campidoglio s'incontrava il Foro d'Augusto, la Via Sagra

,

il Tempio di Vesta, e la piccola Regia di Numa ; correlativa-

vamente a ciò che dice Marziale (8) , che passando dal Tempio

di Giove Statore per la porta vecchia del Palazzo , per il Cli-

vo

PERiALE

.

fi) Liv. Ovid. Sex. Ruf. Vitt. &c. {i) Pila, lib. $;. Aedibus Caeiarum dedit nomen Palati-

la <7 e 1. Lib. 9. ci. C* Vid. Cicer. in Orat. dui Collis. Donat. Rom v. p. il 6)5uct,

Pro Domo sua . U) Id- post Redicum . (+; Dion. in Vit. sap, 7*- ^7/ Trist. |. *.« ) Ub. I.
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22 Antichità' di Roma
vo della Vittoria, si giungeva a questa Gasa, che doveva essere

non lungi da Velia . Per ornamento di questa sua Casa si legge,
che nei lati della porta vi stavano due Lauri (i), ed in mezzo
una. Corona di Quercia; il quale ornamento passò anche negli

altri Imperatori (2; : «.nzi Claudio vi aggiunse la Corona Rostra-
ta (3) . Eresse Augusto in questa sua Casa un Arco in onore di

Ottavio suo padre (4) , che sarà stato naturalmente avanti ,

vicino. Nell'ingrandimento che ne fece , occupò Augusto la Casa
già di Catilina, con altre case vicine (j) , il che seguì quando
egli fabbricò il Tempio d'Apollo, per cui si privò di una parte
della Casa vecchia. Era questo Tempio ornato di Statue, e Mar-
mi preziosi , avendo sul Frontispizio un carro dorato , e le

porte d'Avorio istoriate de' fatti d'Apollo (é) . Vi fu anche ag-
giunto dopo il Portico di colonne d'Africano, e la Librerìa:
Sotto la base della Statua d'Apollo di bronzo colossale furono
dal medesimo Augusto situati i Libri Sibillini (7) . Si raccon-
ta essere stato in questo Tempio un Lampadario a somiglianza
d'Albero di pomi (8); Vi fu ancora una Biblioteca; la Biblio-
teca era divisa in Greca, e Latina (9); ed esisteva ancora al
tempo di Numeriano, a cui fu inalzata una Statua nella me-
desima per la sua virtù (io). Sono divisi gli Autori se il cele-
bre Colosso d'Apollo di bronzo di altezza di 62 piedi fosse nel-
la Biblioteca, o nel Tempio, parendo a me più proprio in quest'
ultimo (11). Nella Biblioteca solevano i Poeti recitare pubblica-
mente le loro opere, ed Augusto già vecchio vi tenne il Sena-
to (12).

Ma tornando al Palazzo d'Augusto, Tiberio vi fece una
grande aggiunta (13), come si raccoglie da Suetonio, e con mag-
gior precisione da Tacito, ove si parla dell' Imperatore Otto-
ne (i 4), il quale per la Casa Tiberiana passò per il Velabro, di
poi s'incamminò per il Milliario aureo al Tempio di Saturno (15);
dunque gli avanzi della Casa d'Augusto, e di Tiberio, se a quel-
le appartengono, sono quelli su l'angolo riguardanti il Velabro
tra S. Maria Liberatrice, e verso S. Anastasia. Tiberio ancora
pose una bella Biblioteca nella sua Casa (16).

Cajo

(1) Suet. in Vit. (i) Bulenger de Imper,
(jlSuet. inClaud. 4 ì Plin.l1b.36.c4. (OOvid
Tris:. EU t. Proper. lib. a. Eleg. J,
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le MedaSlie di quest' Imperatore ano.
il De Bie, .« il Bellor.Num. xn Caes. (7) SuYt.
loc cit.cn. (J) Plin. H.N. lib.|«.c.$. 00 Ved.

Murat. Inscripc. Dion. Ovid. lib j. Trist. Eleg.
i.Itb. 1. Eleg. 31. Propert. (io Hist. Augusr.
Horat. sat. lib. 1. sat 10. (u, Ved Nard. e Da-
nae. (iz)Suet.inVit c.47. (1?) Tacit. Hist. lib.

I . Suet. in Vit. e. 47- (14) In Ottone . (1 j ) Ta-
cit. Hist hb. t. (16) Dion. lib, «0. « 7}. ìr
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Cajo Caligola fu il terzo, che accrebbe il Palazzo Augusta-
le, come si ha da Suetonio (1), che prolungò il medesimo sino
al Foro, ed il Tempio di Castore e Polluce lo trasformò nel
vestibolo, e passando un ponte sopra il Tempio d'Augusto, unì
il Campidoglio col Palatino. Da ciò si deduce, che la parte
del Palatino , ove Caligola edificò la sua Casa, riguardava il Foro,
e il Campidoglio, a cui fu congiunta col ponte; ma ciò è troppo
generico. Osserveremo per tanto, che essendo il Tempio di Ca-
store e Polluce vicino al fonte di Giuturna, che riguarda al
mezzo del Palatino, ed è di prospetto al Campidoglio, biso-
gnerà dire che qui fosse la Casa di Caligola, che bene veniva
ad unirsi con la Tiberiana , ed Augustana , e che continuasse
sino all'angolo verso S.Anastasia, e voltasse verso il Circo Mas-
simo presso il Corniolo di Romolo ; poiché per tal cagione il

medesimo si seccò (2): Quivi egli fece anche un Teatro, aven-
do fattogli scalini nell'angolo del Colle; e vi eresse questo stra-

no Imperatore un Tempio a sé stesso . Sul Campidoglio aveva
cominciata- Caligola un'altra Casa, e voleva unirla col ponte:
ma questo smisurato edifìzio ebbe poca durata, poiché ucciso
lui, fu demolito dal Popolo , oda Claudio suo Successore (3).

Non minore aumento a questo Palazzo fece Nerone dall'al-
tro lato (4), che non bastandogli il Palatino, occupò quanto tra
esso, il Celio , e l'Esquilie giaceva di piano. Due volte fu que-
sta Casa da lui edificaca , la prima ebbe nome Transitoria, pas-
sandosi da una all'altra, essendo prima ingombrato il Palatino
da edifizj particolari, e da' Tempj: Ma essendo arso questo Pa-
lazzo nel famoso incendio, il quale, come racconta Tacito (j),
ebbe principio in quella parte del Circo, che è prossima al Pa-
latino, e al Celio, ove in alcune botteghe, che facevano uso
dei fuoco , accesasi la fiamma (6) , e cresciuta in un momen-
to per il gagliardo vento, occupò tutta la lunghezza del Circo,
non essendone le case , ne i Tempj capaci d'impedirlo (7); pri-

ma bruciò il piano del Circo Massimo, dipoi salendo nell'alto,
cioè nel Palatino dalla parte del Circo , scendendo dall' altra
parte al basso , superò con la sua- velocità la prontezza dei ri-

medj (8). Nerone trattenevasi in questo tempo in Anzio , né ri-

tornò in Città se non dopo essere arso il Palatino, e che l'in-

cendio si accostava agli Orti di Mecenate sull' Esquilie : né po-
tè fermarsi, sino che tutto il Palatino , e la Casa transitoria non

fu-

t

e

(1) In Cai. cap. 12. e. 41. (0 Saet in Vit. e.

n. (s) Dion.lib. 60. in Vit. e. 41. ; 4 Suet. in

Vi:. (j)Annal. lib. xv. (.*)Dion. lib. «». in

Neron. (7) Tacit. lib. i$. Annal. (S)Plin, lib.

n, e 19,
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furono consumate; onde gli abitatori spaventati, e profughi an-

darono ad abitare il Campo Marzo, gli Orti di Agnppa , e

suoi (1) . Da questo necessariamente si aigomenta , che essen-

do arso il Palatino, ed avendo Nerone conceduto al Popolo il

Campo Marzo, ed i suoi Orti , fabricasse poi la sua Casa Au
rea sullo stesso monte in quella esensione abitata prima dai par
ticolari, ristorando dall'incendio il Palazzo Augustale ; cesie

che il Palatino rimase per la maggior parte ingombrato dalla fab>

brica dell' Imperiai Palazzo (2) , che portò il solo nome di Ca
sa Aurea. Ebbe il suo vestibolo, e la scala verso il Tempio del

la Pace, e l'Arco di Tito, come ancora nuova facciata forma
va riguardante il Circo Massimo : Le altre sue maraviglie leg

gonsi in Suetonio, Tacito, e altri Autori .

Morto Nerone, non si sa se il Palazzo sotto Galba, Ottone,
e Vitellio patisse alcuna mutazione

; panni però più credibile,

che durasse sino a'tempi di Vespasiano, e Tito, i quali ordi-

narono, che andasse a terra tutta quella fabbrica, che era fuo-

ri del Palatino; ed in fatti il Colosseo, le Terme, il Tempio
della Pace , e l'Arco di Tito , furono fabbricati sopra queste ro-

vine (3). Domiziano non solo ancor egli ornò il Palazzo, ma
ancora vi fece un' aggiunta , la quale perciò Casa di Domizia-
no fu detta. Nervavipose l'Inscrizione AEDES PV BLICAE (4)

.

Trajano lo spogliò da'suoi ornamenti, applicandoli al Tempio di

Giove Capitolino. Antonino Pio (5) non soffrendo vastità così

grande, chiuse l'entrata principale, e abitò la Casa Tiberiana.
Sotto Commodo abbruciò un'altra volta, ed è credibile che lo
rifacesse , giacche Casa Commodiana fu detto a suo tempo (6) .

Non si sa se dopo questo Imperatore sia stato il Palazzo accre-
sciuto, o mutato; ma è probabile che ognuno vi averà fatto
qualche mutazione a suo genio : quindi Eliogabalo vi fece un La-
vacro pubblico (7) ; Alessandro Severo dei Cenacoli detti di Mam-
mea, e altri ornamenti. Nel gran vestibolo di questo Palazzo
detto Sedes Romani Imperii (8), era il Colosso di Nerone: le
scale per la Via Sagra alla salita del Colle pervenivano. Lo
splendore di questa gran Casa credono alcuni , che finisse sotto
Valentiniano, o sotto Massimo, ne) sacco de'Vandali; ma si può
anche credere , che andasse a terra nelle rovine , che ebbe Ro-
ma da Totila (9) , conservando però il nome , e forse qualche

cosa

r u?
TaCÌ

N
}'h - IJ * Anna1, (j) Lib

' '• Hisr> in in FaneS- Trajan. 's) Capito!. in Vir.(«)Easeb.
balba

. (
j)Sueton. in Vit. Domit. Marnai, lib. in Chron.Eutiop.lib.io. in Coirmod (7)Lam-

I. fcp.? 9 je.Stat. Sylv. lib. 4. Marziale nomina prid. in Uiognb.et Aless. Settimio Severo il Set-
» Arcftic etto di questa i'abbnea Rabido. (4) Plin. tizenio . (,», Id.lbid. (9) Piotop. de Bello Goth,
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Parte I. Capo I. aj
cosa di più , come dice Anastasio (i) , sino al tempo di Co-
stantino Papa, cioè sino all'anno 708.

Descriverò adesso gli avanzi , che esistono presentemente ,

di questo gran Palazzo , le di cui vicende non meno per le mu-
tazioni , e accrescimenti fattivi dai Cesari , che per gì' incen-
dj da esso sofferti , hanno sin qui renduta difficile la individua
denominazione degl'istessi avanzi ; onde per non errare mi è
stato duopo il consultare il Signor Gio. Battista Piranesi cele-
bre Architetto, e Incisore de' nostri giorni, e r.ell' istesso tem-
po esaminare maturamente quel tanto, che ne riferiscono gli

antichi Scrittori . Da ciò che ho dimostrato di sopra , si co-
nosce , che questo Palazzo non era di un' ordinata figura , ma
disuguale nella sua estensione , e nelle sue appartenenze , co*
me ben dimostrano le di lui reliquie . Alcuni avanzi delle Cel-
le del Palazzo Augustale si vedono dentro la fabbrica della Pol-
veriera superiormente all'Arco di Tito , formando parte de' di
lei muri esterni : Altri avanzi delle dette Celle si vedono negli

Orti Farnesiani corrispondenti ai precedenti del muro esterno
della Polveriera, i quali insieme circondavano l'Area anteriore
al Palazzo . Alcuni avanzi di anditi delle officine forse della Ca-
sa di C. Caligola , consistente in una porzione di tre piani , i

quali si estendono per lungo tratto sotto il rialzamento del Pa-
latino , si vedono in parte sull'angolo dello stesso Monte cor-
rispondente alla Chiesa di S. Maria Liberatrice , e parte ne'pre-

detti Orti Farnesiani . Negli Orti dietro S. Anastasia si vedono
degli avanzi forse della Casa Tiberiana , consistenti in grosse, e

lacere pareti, confusi dalle rovine delle volte, che esse soste-

nevano : si estendono questi muri anche negli Orti Farnesiani

.

Nell'anno 1720 nel farsi uno scavo vicino a S.Teodoro furo»

no ritrovati de' gran pilastri di travertino , de' pezzi di colon-

ne , gli stipiti di una porta di marmo , quantità di metalli ;

come anche le stanze attenenti alla Fonderia Palatina: ma non
fu proseguito lo scavo per timore delle rovine di detti mura-
glioni degli Orti Farnesi , che per essi s' indebolivano . Altri

avanzi delle officine de' piani inferiori , forse della medesima
Casa Tiberiana, si vedono alle falde del Palatino , e servono
di bottega al facocchio ivi esistente . Non pochi avanzi delle

abitazioni de' servi , e de' liberti , che appartenevano al secon-

do piano della stessa casa, sono disposti in figura di anditi or-

nati di grotteschi , e di figurine dipinte a minio , che si am-
D mira-

<i) Anast. Bibliot. in vie Costant. Pape .

1
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mirano nel Giardinetto a Cerchi del Signor Cavalier Natone

Regio Direttore dell'Accademia di Francia . Il residuo del Tea-

tro fabbricato da Nerone superiormente alla gran Loggia Palati-

na , che riguarda il Circo, si vede nell'Orto Ronconi,, confi-

nante con la Villa Spada, ora Magnani; come pure gli avanzi

delle Loggie , che diconsi Neroniane , lungo le quali erano dis-

poste le porte de' Cubiculi , delle Celle, degli Ecii , dell' Ese-

dre ,. de' Bagni, e di altro gran numero di abitazioni, in mol-

te delle quali resta impedito l'ingresso dalle rovine, eh» si am-
mirano ne'fenili vicini alla suddetta Vigna Ronconi : Simili Log'

gie risarcite in varj tempi , servono di fenili confinanti con la

Vigna del Collegio Inglese . Neil' angolo , che si volta verso

S. Gregorio, vi sono ancora piccoli avanzi del Settizonio di Se-

vero : indi si arriva ai residui dell'opera arcuata da me sopra

accennata , che portava 1' Acqua Claudia nel Palatino . Neil'

Orto Ronconi vi è un avanzo del Peristilio forse del Palazzo

Neroniano , come altri avanzi si vedono nella Villa Magnani *

cioè degli avanzi de' bagni domestici, e privati di Nerone ; que-

sti furono scoperti nell'anno 1728 : Aprendosi una cava lateral-

mente ai medesimi ,, si scoprirono sette Celle ornate di marmi
preziosi , di metalli , di stucchi dorati , e di pitture a grotte-

sco ; nella stanza oggi rimastavi fu ritrovato un gran labro di

piombo innanzi a una sede di marmi preziosi , fra' quali erano

due colonnette d'alabastro Orientale , che servirono per la Cap-
pella Odescalchi di SS. Apostoli . Nel 1664 a' 29 Ottobre fu

osservato negli Orti del Duca Mattei , ora del Collegio Inglese „

e Villa Magnani , dove è la loggia dipinta chi dice da Raffaello »

chi da Giulio Romano, chi da'loro Scolari (1) , de'portici ricchis-

simi d'ornamenti, con colonne di giallo , e d'altri marmi , e due
bassirilievi di cinque palmi in circa collocati nel cortile del Pa-
lazzo Mattei ,. esprimenti la nascita di Romolo * la Lupa , il Lu-
percale > Faustolo , il Tevere , e altre cose alludenti all' origi-

ne di Roma;, ed un altro rappresentante un carro con anima-
li uccisi al di dentro, che si vedranno incisi nell' edizione dei»

le Antichità del Palazzo Mattei . Osservabili sopra ogni cosa
sonoi residui di una gran sala scoperta Tanno 1726,000. un cubicu-
lo accanta. Questa si crede una giunta fatta da Domiziano alle

fab-

„ (j) Queste insigni pitture consistenti in „ Stampa, che ne procura il Signor Pietro Pao-
„ sei quadri di figure al naturale , e due pie- ' „ Io Montagnani-Mirabili pefmezzo deil'insi-
» c

.

oJl
. ;p

campo nero, che sono fra gli orna- „ gne Incisore Signor Angelo Campanella ,„ ti delia volta, rappresentanti vane istorie „ avendone già pubblicate due Tavole
„ di Yeners , sono ora adoriate alle Arti nella
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fabbriche Neroniane

, ed era architettata con colonne , architra-
vi , ed altri ornamenti , i quali sono stati trasportati superiormen-
te alla fontana principale degli Orti Farnesi : Vi rimane eziandio
un' altra saia contigua ricoperta dagli scarichi delle rovine scavate
nel discoprimene) della prima. Quei muri , che restano nell'Or-
to Barberini fra la Chiesa di S. Bonaventura , e la Polveriera

,

sono di quei muri, che circondavano il Peristilio del Palazzo Im-
periale

; vedonsi ancora de piani inferiori della Casa Neroniana
dalla parte Orientale , che rimangono nella Vigna de'Benfratelli
accanto all'Orto de'PP. di S. Bonaventura. Tutti questi residui
di questa magnificentissima fabbrica osservare si possono mes-
si in pianta nelle Carte Topografiche del Bufali™ , Nolli , e Pl-
ranesi

.

Nell'antica pianta di Roma, che si conserva nel Museo Ca-
pitolino, si vedono molti portici , e passeggi disposti con nu-
merosa quantità di colonne , e nel mezzo una sala detta di Ado-
ne

, di cui fa menzione Filostrato nella Vita d'Apollonio Tianeo
parlando di Domiziano; volendo il Bellori (j), che questa ap-
partenesse all'appartamento delle donne. La maggior parte del-
le Statue, che sopo negli Orti Farnesi, furono ritrovate negli
scavi fatti nelle rovine del Palazzo La gran quantità de'pezzi
ci fregj,e cornici eccellentemente lavorati, e ornati di triden-
ti

,
e Delfìni, dimostrar o essere stati del Palazzo d'Augusto fab-

bricato dopo la Vittoria Azziaca : Furono questi ritrovati in uno
scavo corniciato nell'anno 1720, dove tia le Statue sepolte era
una d'Ercole di molto pregio e per la insigne scultura, e per
essere di -basa! te . La sala spaziosa, che ancorasi vede, aveva
le mura rivestite di grosse lastre di pavonazzetto , ève ne resta-
no ancora i Legni: 11 pavimento eradi tavole di marmi mischi,
tutto rovinato dalle grosse colonne di porfido , e giallo in oro ,

cadutevi sopra: Due colonne scannellate di giallo antico , ben-
ché rotte , erano di circonferenza di 20 palmi . Si vedevano del-
le pitture di buon gusto nei muri laterali alla scala , che con-
duceva al terzo appartamento. In altro vicino sito scavandovisi
vi si scoprì un nobil bagno , ripieno nelle volte di piccole pit-

ture istoriate, e molte col fondo d'oro , e figurine bianche, del-
le quali , benché alcune fossero tagliate , pure ve ne restano ,

che meritano d'essere vedute dai curiosi ; ma l'accesso è diffici-

le : Era questo bagno unito a due camere ripiene di pitture , con
D 2 suo

>

Col. II.

(1) Tjy. xi. p. 47.
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suo portico ornato di colonne di porfido, di giallo , e d altri

marmi. Un altro edificio era ivi presso con colonne d'Africano,

ridotte in pezzi, e questo edificio corrispondendo all'Orto del

Collegio Inglese , dove è la fabbrica rotonda da me sopra ac-

cennata , si potrebbe dire, che queste colonne appartenessero al

Portico di detta Fabbrica, o Tempio (i). Racconta Flaminio

Vacca , che verso la gran sala sopraddetta fu trovato un gran

colonnato di marmi salini ; il maggiore de'raembri , che egli aves-

se visto, colonne grosse 9 palmi , delle quali ne furono fatti

varj lavori , e tra essi la facciata della Cappella del Cardinal Cesi

a S. Maria Maggiore ; e di una base si fece la tazza della Fonte

del Popolo, e di un'altra quella di Piazza Giudea. Fu trovata

qui ancora una porta molto rovinata, ma assai grande , gli stipi-

ti della quale erano di 4 palmi in circa di marmo salino, in-

trodotto nelle fabbriche di Roma da Nerone, con una mezza-

nicchia di mischio Africano, ed una testa di Giove dibasalte,

due volte maggiore del naturale, che si vedeva dovere occupa-

re detta nicchia. Nella Villa Spada furono trovate 18 , o 20 Sta-

tue maggiori del naturale, rappresentanti Amazzoni: vi fu tro-

vato un Ercole * compagno di quello del Cortile Farnese, névi

mancava se non che una mano ; nella base vi erano le lettere

OPVSLYSIPPI in Greco ; passò in potere del Gran Duca di To-

scana . Cavandosi al tempo d'Innocenzo X in questo Monte in un

Giardino, che allora apparteneva al Duca Mattei, ora Villa Magna-
ni, vi fu trovata una grandissima Stanza (2) , o Sala , tutta ador-

na d'arazzi intessuti d'oro , i quali al sentir l'aria si ridussero m
polvere. Cavandosi al tempo di Alessandro VII , vi si trovarono

colonne scannellate di giallo antico , alcune Statue in frammenti ,

e tra le altre una Stanza foderata di sottilissime lamine d'argento ,

che all'apparenza aveyano ornamenti più preziosi . Vicino alla

fabbrica della polvere furono trovate quantità di statue » e mar-

mi : Nel fabbricarsi il Convento di S. Bonaventura, furono tro-

vati molti nobili edificj con pavimenti di alabastro Orientale ,

frammenti di statue, e busti, tra'quali uno di maniera eccellen-

te , che è nel Palazzo Barberini . La maggior parte di questi

edificj fu creduto essere conserve d'acqua , una delle quali ser-

ve adesso di Refettorio ai Frati ; e vi fu trovato un pezzo di

condotto di piombo, e una chiave di metallo di peso libbre 90
sotto l'Orto di questi Religiosi; ne'luoghi circonvicini vi si so-

no trovate moke statue. Al tempo -di Clemente Vili vi fu tro-

vata

(1) Vid, Ptopei, ad Cimhiam.lib. ». El. 3. (s) Vedi Mcm, di Pietro 5anti ftirtoli ;

\
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vata la Statua dell' Esculapio , che è nel. Giardino Aìdobrandi-

ni , e alcuni Bassirilievi nei Pontificato d' Innocenzo X , come
l'Ercole , che è nella Villa Panfilj , e una Leonessa di marmo
Egizio , che era in Casa Chigi : Vi furono trovate 4 Colonne di Col. IV. a
breccia, che erano in parte state arse dal fuoco, le quali fatte S. Rocco di

fusare dal Cardinal Barberini , furono poste all'Aitar maggiore di breccia.
S. Rocco . Da tutto ciò potrà il Lettore formare una grande

idea della vastità , e magnificenza della fabbrica, e conoscerà
l'impossibilità di poterne cavare una pianta , se non ideale.

„ A formare una adequata idea di questa magnifica fab-

,, brica , che gli antichi Scrittori chiamarono di troppo lusso ben.

,, che abitazione degl'Imperatori Romani (1) : potrà osservar-

„ si la descrizione, che ci dà del Palazzo de'Cesari l'accurato,

„ e dotto Monsignor Francesco Bianchini . Egli trovandosi for-

„ tunatamente agli scavi, che nel 1720 e seguenti si fecero ne-

j, gli Orti Farnesiani , volse tutte le cure per lo spazio di quasi

„ due anni in compilare queste memorie , ed in restituire una

„ pianta, ed una alzata di questa città , piuttosto che palazzo,

,, correggendo quanto aveva anteriormente indicato il Bufalino

„ nella sua pianta di Roma , ed il eh. Panvinio nel trattato de'Cir-

„ censi. All'opera non potè dar compimento , prevenuto 'dalla

„ morte: lasciò il manoscritto non terminato, che tal quale fu

„ reso pubblico in Verona sua patria con splendida edizione

,, nel 1738.

„ Ma che? ai tempi del Panvinio, ai tempi del Bianchini

„ l'Architettura ancora non scossa dalla voce dell'austero Milizia ,

„ troppo aveva deviato da'puri esemplari, che i Palladj , i Serlj

,

gli Alberti colla guida dell' antico avevano a lei dimostrato , e

seguendo le scorrette scuole , mal poteva rappresentarci un rego-

lare modello di una fabbrica degna de' tempi di Augusto , e

de' Vespasiani . Si veggono perciò uniti in quelle figure agli

Archi di Tito , agli imponenti avanzi di antichi edifizj de' pez-

zi tratti da meschini moderni portici , che si oppongono alle

regole della solida Architettura , ed al gusto

„ Ma se per la parte dell'arte soffre quest'opera qualche

critica , non può bastantemente ammirarsi 1' erudizione dell'

Autore, la diligenza colla quale non si fa sfuggir cosa, che

sii antichi , o i moderni Scrittori abbiano a noi lasciato „

Con ingegno rinvenne nelle miniature del Virgiliano (2) Co-

dice Vaticano rappresentato l' ingresso di questa Regia , che

., egli

(0 Plutarch. in Popfid, (x) Virg. Acncid, L. VII, V, J?e.

ti

>'

SI



ao Antichità' di Roma
„ e -li destina presso l'Arco di Tito, vicino la Chiesa di S. Se-

„ bastiano in Pallara. Crede questo prospetto nobilitato da ma-

„ gnifico portico fabbricato ad imitazione di quello del Pan-

„ teon , che dalle rovine, e dalli frammenti di colonne fa a

quello di proporzione minore di un quinto , ornato di colonne

„ di giallo scannellate , come nella miniatura si vede . Servio (r)

„ antico Commentatore ci avverte che Virgilio nel descrivere la

,, Regia de' Re Latini, volle adombrare il Palazzo di Augusto,

„ onde verisimilmente il Miniatore coli' ingresso del Palazzo

,, Augustale allora esistente potè indicarlo nella sua pittura

.

„ Debbono gli Antiquari essergli grati dell'esatta descrizione de-

„ gli scavi eseguiti a suo tempo, delle Statue,, e Bassirilievi ,

„ "che riporta nell'opera, e con essi gradiranno gli Artisti i bel-

„ li disegni della grandiosa Sala , chiamata di Domiziano , or-

„ nata di ricchi marmi , di colonne, di nicchie, di proporziona-

„ ti riparti , lunga palmi 200, e larga palmi 132 , e perciò

„ maggiore in larghezza di 13 palmi della gran nave della Ba-

„ silica Vaticana

,

,, in alcune minori stanze destinate, come esso crede , ad

„ uso di bagno , ornate di grotteschi , riconosce le pitture di Lu-

,, dio, che furono in quel geneie sotto Augusto per la prima vol-

„ ta in Roma eseguite, secondo quello che scrisse Plinio (2).

Né sarà in questo luogo fuor di proposito un tributo di rico-

noscenza alla memoria dell' Ab. Bonajuti già in Roma Agente

della Repubblica Veneta , e alla memoria di Ludovico Mirri

Negoziante di Quadri e Stampe : Al primo si deve la cele-

bre edizione delie Loggie di Raffaello miniate sotto la dire-

zione dell'Architetto Sig Francesco Pannini , incise da'miglio-

ri Maestri. Il secondo pubblicò le pitture delle Terme di Tito

sopra i disegni del Sig. Vincenzo Brenna , mesi dal Sig. Mar-

co Carloni , ambo opere, che nell'Italia, e nell'Europa fu-

garono il pessimo gusto , i barbarici ornamenti , gli aborti del-

la Cina dalle domestiche pareti , e dal mobilio , introducen-

dovi i lavori , che al risorgimento delle Arti, la buona Scuo-

la , e l' immortai Raffaelle ripristinò alli felici giorni de'Leoni .

„ Con miglior fortuna per altro a' nostri giorni si è potuto

discoprire , e rettificare in gran parte la pianta degli avanzi

del Palazzo de'Cesari . Il Cavalier Rancoureil circa il m% di-

venuto padrone della Villa Magnani , già Orti Mattei e Spada ,

ricercò nelle viscere del Palatino tutte l'indicazioni di quelle fab«

„ briche

,

1S

i>

1$

(1) Sctvius in Virg. ad d. V. (») Plin. Hist.Nat.Lib.jj.Cap. X.
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briche , che rimanevano nella sua Villa , e chiamando a sé l'Ar-

chitetto Sig. Giuseppe Barberi , fece diligentemente disegnare

ogni cosa, e così procurò conservarne la memoria all'eru-

dita curosità degli Amatori dell'Antico , e delle Arti . In que-

sta escavazione ritrovò una Leda , che fu trasportata in In-,

ghilterra , e relegante Saurottono del Museo Pio dementino ,

e molti altri interessanti frammenti .

,, I disegni di questi ruderi furono per la prima volta so-

pra gli studj del Signor Barberi pubblicati dal Sig. Ab. Guat-

tani (1), che con precisione dette conto di quanto di rimar-

chevole potè ritrarsi da quello scavo . Con diligente pianta

espone il primo, ed il secondo piano di quella porzione dsl

Palazzo Imperiale , che credesi de' tempi di Augusto . Marcò
con tinta più oscura quanto era ancora esistente , in più chia-

ra quello che era supplito, o distrutto. In queste vedonsi un

„ Cortile cinto di colonne , diverse loggie , varie gallerie nobil-

,, mente rivestite di marmi, sale grandi, alcuna delle quali ti-

„ cevono la luce da una grata di marmo , che è nel mezzo

della volta; altre sono ornate di fontane copiose , gabinetti,

bagni, ed altri siti minori d'incerto uso, e di vaga forma ,

oltre una Cloaca composta di smisurati pezzi di Travertino .

Alle separate piante de' due piani succedono una vaga vedu-

ta
-

dello scavo , ed i respettivi spaccati, nelli quali con esat-

tezza è indicato un ornatissimo Sterquilinio separato dagli

appartamenti , ne'condotti del quale era segnato il nome di

Domiziano. I portici , che circondano il peristilio, ancorché

non fossero in essere, pure furono restituiti con sicurezza,

colla guida dell'impostatura delle volte, e co' frammenti

ivi trovati di colonne d'ordine Jonico, e Corintio , che gira-

si vano attorno il sito . Gli ornati , i grotteschi , le parti rì-

„ portate in maggior forma, niente sfuggì all'attenzione deli*

„ Architetto, e dell'Editore . Oltre i fogli sopraindicati , un'ot-

,, tima , e gran pianta del Palazzo de'Cesari si trova nelle Anti-

„ chità di Roma del Cav. Piranesi , che approfittò di queste

„ scoperte; e benché in forma minore, sono prezzabili per la

„ chiarezza , e per Ja maestria le piante , che dette il Sig. Ab.

„ Uggeri (2) .

„ Fra tutte queste rovine non potrà ora l'Amatore dell'An-

„ tichità approfittare che della vista di poche , e grandi Ca-
mere ,

(0 Guattani^Monum.ined. o notizie pei l'A. pittoresqilts Tom. I. pag.6j.Tom-*. Planc.XV.

«Hi pag.i. ij.3i'55-7S-*3-?i. W Joiunces XVI.
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,, mere , alle quali si descende per comoda scala fatta costruire

,, dal medesimo Gav. Rancoureil a vantaggio delle Arti , come

„ fece segnare in un rocchio di antica colonna , BOMS AR-

„ TIBVS . Se di tutti gli scavi fossero stati fatti così esatti di-

„ segni, come fece questo amico delle Arti , di quanti insigni

„ monumenti dell'antica magnificenza non sarebbe perita la

„ memoria? se i Maestri d'Architettura avessero impiegata la

,, gioventù in disegnare gli antichi avanzi, più che nelle ste-

„ rili stampe del Vignola , qual maggior genio avrebbero infuso

„ ne' loro scolari ?

Meta Su- Lasciato il Palatino , ritornando al piano , che tra il mede-

dante. simo ,
1' Esquilino , e il Celio si osserva; fu questo luogo detto

Ceroliense , edera ove Nerone aveva fatti i Giardini , e le Peschie-

re appartenenti alla sua Casa Aurea (i). Diventò poi questo

luogo piazza, della di cui larghezza dà lume il residuo della Me-

ta Sudante: dovendo questa Fontana naturalmente essere posta

nel mezzo della Piazza ; onde è , che essendo essa al principio

della Via nuova; quanto è ria essa, e il Colosseo, tanto dove-

va essere tra la medesi. .a, e l'estremità della Via Sagra ; il che

dimostra una assai larga piazza, detta da Simmaco Forum Vespa-

siani (2). Tornando alla Meta Sudante , gli Scrittori delle Anti-

chità Romane dicono essere questa una Fontana , vedendosi nel-

la rottura del mezzo il vano del tubo, per cui si alzava l'ac-

qua ; ma niuno ha potuto sapere la qualità dell'edilìzio , la quan-

tità d'acqua , che gettava , e da qual parte , e quale aquedotto

la conducesse; e finalmente se Nerone, o Vespasiano l'edificas-

sero , come pare indichino le medaglie dall'Agostini (3) > e dal

Donati (4) riportate . Considerandosi le iscrizioni , che dicono

avere questi due Imperatori restaurato l' Aquedotto di Claudio ,

di cui se ne vedono gran rovine sul Monte Celio, si credeva,

che da questo condotto venisse l'acqua alla Meta Sudante ; es-

sendosi ancora trovato un tubo di piombo ben grande nell'Or-

to de'Signori della Missione in S. Giovanni e Paolo, che pareva

venisse a questa volta , e misurato portava 23 libbre d'acqua ,

vedendosene ancora un residuo nella Biblioteca de'medesimi : Ma
nel 1743, scavandosi attorno alla suddetta Meta 27 palmi sot-

terra, si trovò il dilatamento di muro dell'edilìzio , e cavando

dentro la Meta nel vano ove si alzava l'acqua , si scoprì l'im-

bocco del grande aquedotto , che veniva dall' Esquilie , e dajle

conserve d'acqua delle Terme di Tito, che fabbricò la Fontana .

Era*

(1) Marnai. cp.Iib. 1. (*) Simm. lete. 0) Agost. Disi, di Med. (4) Donai:, Rem, Yet- p.i7?
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Era T aquedotto composto di grossi tegoloni , e sopra ricoper-

to di travertini , capaci di sostenere qualunque peso . L'altezza

del vacuo di dentro , dove correva l'acqua , era di palmi 7 , la

larghezza di palmi 3 e un quarto , e la sua rotondità palmi 14 .

„ Questa diligente descrizione si deve all' accurato Antiquario

,, Francesco de' Ficoroni (1) , che riportò l'alzata, e la pianta

„ di questa fonte colle rispettive misure „ . Il lago del Pastore

,

che si trova dai Regionarj qui rammentato , o fu forse la stes-

sa Meta Sudante , o uno degli anteriori Stagni di Nerone , che

aveva questo nome , o le fontane eh' erano all' intorno ; chi sa

che non fosse una di quelle fonti , che si ammirano a Piazza

Farnese, trovata vicino al Colosseo da Paolo II, e trasportata

nelj suo Palazzo di S. Marco , d' onde fu cambiata con altra più

piccola da Paolo III . Vogliono che in questa piazza vi fosse

ancora la Pietra Scelerata , e che questa fosse un piedestallo ,

ove saliva il Banditore , pubblicando le pene , che si davano ai

servi, o ai Cristiani, forse poi eseguite nell'Anfiteatro.

Quattro fabbriche , o monumenti , mettevano in mezzo l'An-

fiteatro Flavio: una era la Meta Sudante, già detta, alle ra-

dici del Palatino; l'altra era il Propileo, che dava l'ingresso Coragic
privato all'Imperatore per andare al suo posto all' Anfiteatro .

Questo Portico ci viene ocularmente indicato dalle Medaglie , e

particolarmente da un bellissimo Medaglione di Gordiano Pio

nella Vaticana (2) , dove dalla parte della Meta vedesi un'alta

fabbrica con un Soldato armato nell'ingresso, che sarà stato

O all'Arco col numero primo , ornato di stucchi anche presen-

temente , o lì vicino , o forse per qualche segreto corridore sa-

rà andato a sedere nel suo luogo , che dal sopradetto Medaglio-

ne comparisce essere stato nel mezzo della parte ovale dell'An-

fiteatro : Da un passo d' Erodiano (3) nella vita di Commodo ,

ove descrive la congiura tesa da Crispina sua moglie all'Imp.

nell'Anfiteatro, si conosce, che il medesimo entrava nel detto

Anfiteatro per separato luogo dagli altri , e che passava per un

lungo , ed oscuro corridore per andare al suo luogo . Non è da

tralasciarsi la notizia , che ci dà Flaminio Vacca , che vicino

al Colosseo verso S. Gio. e Paolo fu trovata una gran Platea

di grossi quadri di travertino , e due Capitelli Corintj di smi-

surata grandezza, di uno de' quali si servì Pio IV per rimetter-

lo alla Madonna degli Angeli alle Terme Diocleziane ad una

E dei-

di Ficor. Vestigia diRoira Antica pag. }8. (i) Nunsis. Yatk. tcra, », {$) Hciod- in

yix. Coiumod.
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delle gran Colonne, che vi mancava. Vi fu anche trovata una

barca di marmo da 40 passi lunga, ed una fontana di marmo

molto adorna, con moki condotti di piombo, che potrebbero

servire per indizio da fermare il sito del lago del Pastore , co-

me le prime vestigie al sopradetto Portico, o Propileo. Dalla

parte dell' Esquilino vi era il Colosso, che già da Nerone in

suo onore fu eretto nel Vestibolo della sua Casa Aurea , e da

Vespasiano fu qui trasportato , d' onde prese questa Augusta fab-

brica il nome di Colosseo (1) ;
quando non si volesse, secondo

il sentimento d'alcuni, che lo prendesse dalla stessa sua gran

fabbrica. Era questo di 12O piedi d'altezza (2), vi mutarono

la testa e Domiziano , e Commodo , ponendovi la loro ,
e

quella del Sole , come si vede nel Medaglione di Gordiano so-

pra accennato, avendo il capo ornato di raggi, che erano di

metallo dorato di 22 piedi di lunghezza (3) . La testa Colossa-

le , che è nel Cortile de' Conservatori in Campidoglio , si vuo-

le , che potesse essere di questo Colosso ; ma osservano gli Scul-

tori , che non corrisponderebbe alla misura lasciatacene dagli

Scrittori antichi (4) . La fabbrica , che comprendeva il quarto

lato del Colosseo verso il Celiolo , si diceva Coragio ,
detto an-

cora Stimino , che pure si osserva nel sopradetto Medaglione :

Era questo destinato a conservare le figure , le Machine , e i

pegmi per l'Anfiteatro: Che fosse questa fabbrica dalla parte

opposta al Colosso, lo dice Marziale (5) scrivendo;

Hic ubi sydereus propius videt astra Colossus ,

Et crescunt media pegmata celsa via .

Dalla parte, che risguarda S. Gio. Laterano , ed il Celio-

lo, si vedono alcuni, vestigj di fondamento d'antiche fabbri-

che, che potrebbero essere di questo edificio.

Anf teatro Passiamo adesso alla descrizione dell' Anfiteatro medesimo .

Flavio . Era questo situato dove erano prima gli Stagni , e i Giardini

di Nerone (6) nel Ceroliense , che si può dire nel mezzo dell'

antica Roma . Vespasiano nel suo ritorno dalla guerra Giudaica

diede principio a questa grand' opera nell'anno di Cr.72 . Nota

ilSerlio(7), riconosciuto ancora in questo secolo dal Cav. Fon-

tana (3) , che questa fabbrica era elevata dal terreno con due

gradi', il primo largo pai. 5 , ed il secondo 2 , alti però meno
d'un

(lì Dion. lib. SS. sive in vie. V^spis. Xi-

phil. u) Martial.lib._i_. Ep. J4.

Nec te detìncat miri radiala Colossi Oc.

Il Donato lo fa di palmi nostrali i«o; si vuole ,

«he lo scultore fosse Atenodoro . Vedi Plin.

lib. J4. cap. 7. (}) PHq. loc cit. (4) Suet. in

Vesp. cap. 18. (ji Ep. 2. lib. i. («) Ibid.

.... Scagna Neronìs eranc .

(7J Architeli amie. (8) DcH'Anfìr Flav. Suet.

in Vcspas. cap. ìl.vit. Titi cap. 7. cap. $2.
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d'un palmo, sopra de' quali piantati sono i basamenti de'pi-
lastn con le mezze Colonne, coi quali si formavano gli Ar-
chi estenori, che sostenevano tutta l'elevazione; questi Archi
al num. di 80 circondavano tutta la machina per il giro di
pai. 23*0. Tutta la lunghezza ovale dell'Anfiteatro da un lato
ali altro è pai. 84J , e la sua larghezza pai. 700 : sicché levan-
dosi dalla cavea, o arena, ove faceansi i giuochi, ristretta nel
Podio Regio tutta la misura de' portici , eziandio delle scalina-
te, restava la sola arena sudetta nel suo diametro maggiore lun-
ga palmi 410 , e larga pai. 260. Questi Portici esteriori sono
due, uno che forma il prospetto esteriore, 1' altro più dentro,
che porta, e si unisce con altri Archi inferiori, che sostene-
vano le scalinate , e l'uno riceveva lume dall'altro, distinti nel
mezzo con pilastri di grandi travertini ; ed il medesimo ordine
vedesi nella parte superiore . Tornando al prospetto esteriore

,

tutta l'elevazione è distinta coi quattro ordini d'Architettura'
il primo è il Dorico, che contiene tutti i pilastri inferiori'
con le colonne di mezzo rilievo coi suoi archi; il secondo è
d" ordine Jonico, che abbraccia tutti gli archi superiori, e pi-
lastri senza colonne ; il terzo più alto con somiglianti archi

,

e pilastri è d'ordine Corintio, e sopra di questo s'inalza
la fabbrica sino alla cima senza archi, solamente distinta da
grandi finestre, con pilastri piani d'ordine Composito. V al-
tezza di tutto questo Edificio dal piano sino alla cima, si calcola
in palmi 222, quantunque Serlio (1) , e Gamucci (2) vi facciano
qualche differenza .

Sopra ciascuno degli Archi del più basso ordine , che nel-
la parte Settentrionale sussistono , veggonsi scolpiti i numeri
Romani dal XXIII sino al LIV , mancandovi tutto il rimanen-
te degli Archi sino al num. LXXX (3) . Questi numeri serviva-
no a coloro , che entrar dovevano per sapere il luogo a loro
assegnato secondo la loro condizione . Ad ogni quattro Archi
corrispondeva una scalinata interiore (4) , per cui andavasi a
riuscire ad un Vomitorio , e nei gradi; volendosi che anche gli
archi di questi Vomitorj fossero segnati di numeri per togliere
la confusione. E' osservabile , che retrocedendosi dall' arco se-
gnato XXIII verso il mezzo giorno, il num. I cadeva presso

E 2 J^r-

CO Dell' Architett. antic. (»") Antichit. di
Rom. Ammian. Marceli. lib. \ . Amphitheatri
molem solidatam lapidis Tiburtini compage

,

ad cujus summitatem aegre visio humana con-
scendic. (j) Marangon. dell'Anfit Flav. (41 A
gostin. Dui. delle Med. Dial. 4. Lo dedicò Ti.

to , e secondo Cassiodoro nella Cronaca diede
lo spettacolo di $000 Fiere. Ved. il ni ed. al
lib. 5. Ep 42. Si vede nelle sue medaulic , in
quelle di Gordiano , e d'Alessandro Severo.
Fu quest'edificio terminato in cinque anni

.
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l'arco incontro S. Gregorio, che al presente ritrovasi chiuso con

un cancello di-legno, sopra di cui dovette essere nel portico este-

riore il num. LXXX . E* ancora osservabile , che nel mezzo degli

archi «detti esteriori ve n' è uno senza numero; posciache dopo

nuelio se-nato XXXVIII ,
1' immediato susseguente e privo del nu-

mero, eVllo che s.egue tiene il numero XXXVI1II
,

e posc.a

continuasi negli altri sino al UHI . Ora avendo noi fatta riflessio-

ne , che sopra quest'arco da un capitello ali altro delle colonne

manca tutto il cornicione sino al piano superiore del portico col

sito intermedio piano, che si vede così fabbricato ,
si è congettu-

rato , che quest'arco fosse destinato per l'ingresso dell Imperatore

Tito forse dal suo Palazzo , che era in faccia sull Esquiue .

Confermasi quest'opinione dal vedersi , che a questo profi-

lo , passati i due portici , e dove cominciano gli altri
, 1 quali

sostengano la scalinata verso l'Arena, v* è come una spaziosa

camera, che riceveva lume superiormente alle scalinate per qual-

che apertura, e questa vedesi adorna con varie figurine ,
e la-

vori di stucco , che sebbene logori , tuttasolta dimostrano d es-

sere d'ottimo lavoro..

Sopra il Cornicione elevato nella circonferenza superiore ,

osservatisi alcuni forami , i quali tutti corrispondono ad alcuni

modiglioni.; onde convengono gli Autori , che servissero per so-

stenere travi o di metallo, o di ferro, a' quali attaccavano le

tende di porpora , o di altra materia , che stendevasi sull An-

fiteatro affine di riparare gli spettatori dal Sole, e pioggia,

spruzzandola ancora d' acque odorose ; anzi nelle interiori eie,

Razionivi si veggono alcuni tubi , o fistole,, come canali, per

cui esalavano diversi odori , o profumi .
. ,.

Sopra i due ordini di portici nella elevazione esteriore s in-

alza il muro con le 80 finestre, alcune delle quali sono sta-

te chiuse ; appoggiato appresso il supremo grado della scalina-

ta rimane tutto quello spazio voto , e come un ambulacro sco-

perto, né vi apparisce iì terz' ordine de' portici. Il Serho di-

ce (1), potersi realmente dubitare, che egli fosse coperto,

per vedersi gì' indizj di alcune crociere e lunghe , e corte ;

Ma il Eontana (2) punto non dubita , che quivi fosse il terz

ordine de' portici simili agi' inferiori ;. anzi vuole ,
che sopra di

questo vi fosse il quarto, e il quinto; ma questo quinto di un

solo portico , e tra 1' uno e 1' altro vi rimanesse un piano aper-

to , come un, ambulacro , o loggia scoperta , ove anche si er-

ges-

ti) Loc. cit. («) Loe. cih
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gesserò palchi di legno per gente di minor condizione, e ciò lo
deduce dal vedersi nella parte inferiore alcune scalette, perle
quali sahvasi alle finestre esteriori dell'ultima elevazione (i) .

Inoltre da alcune medaglie riportate dal Panvini (2) , e da al-

tri , pare che chiaramente apparisca esservi stato il terzo, e
quart' ordine di portici, i quali si univano con l'elevazione del
muro eretto dopo l'ultimo grado della grande scalinata , onde ap-
parisce , che Lipsio Tabbia ben posto nel disegno dello spacca-
to dell'Anfiteatro (3), sicché gli spettatori dalle finestre po-
teano veder 1' Arena ; e questi due portici rimanevano alquan-
to più bassi degl'inferiori, restando sopra di essi tutto lo spa-
zio piano , e scoperto per la plebe : Il quarto però fu un por-
tico di un sol ordine, e più basso degli altri, attaccato all'

elevazione esteriore .

Osservata la parte esteriore dell'Anfiteatro, e i portici, con-
viene parlare della parte interna, e particolarmente dell'Arena,
che era la piazza , dove celebravansi i giuochi , e gli spettaco-
li . Ella fu , ed è di figura ovale ; ma di piano molto più pro-
fondo di quello , che al presente si vede : Era il suo pavimento
lastricato di gran travertini, ricoperto in oggi da 25; palmi di

terra; al piano del pavimento sboccavano le Cavee delle Fiere,
chiuse con porte levatoje di ferro .

Alcuni hanno voluto , che per l'ingresso in quest'Arena vi

fossero quattro porte ampie , per le quali da' portici esteriori

potessero introdursi non solo i Gladiatori, le Fiere, e altre ma-
chine ; ma ancora per potervi estrarre i corpi morti : Noi pe-

rò siamo di parere, che non vi fossero altri ingressi, che que-
gl'istessi , per cui ancora in oggi si entra, e la ragione si è,.

che se vi fossero stati nei latt si vedrebbero gli archi interni

tutti aperti da' portici sino all'Arena , e si riconoscerebbero le

stesse aperture nelle circonferenze laterali dell'ovato, ove er*
il Podio; rimanendo il giro del Podio sino al presente intero.

E' osservabile al contrario, che gli archi della parte, che ri-

guarda il Laterano , non quelli de' portici, ma quelli sotto le

antiche scalinate , sono di estrema larghezza poco meno che si-

no al Podio, per cui senza dubbio dal Coragio , come già dis-

si, introducevansi nel Teatro le machine. L'altro ingresso per

la parte dell'Arco di Tito rimane più stretto , ove era l'altro i.n-

gres-

(0 Vid. Tab. XVII. torri. 2. pag. 7T-
(1) De Lud. Circens. Questi Portici di le-

£uo ornatissimi danno luogo a capite ciò che

dicono gli Autori, essersi incendiato un An-
fiteatro • (3; Just. Lips. de Amphhheat,
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gresso per li combattenti , e forse per ambedue questi luoghi po-

teansi estrarre i corpi degli uomini , e delle fiere uccise . Sot-

to il pavimento dell'Arena bisogna che vi fossero gli emissarj

dell'acqua, con la quale inondavano tutta l'Arena per li giuochi

navali , i quali non possono apparire per l'altezza dei terreno

soprapposto .

Per tutto il giro di quest'Arena s'inalzava sopra piccoli ar-

chi , che chiusi si veggono, ed ove erano le cavee delle fiere,

un muro di tanta altezza, cui giungere non potessero le fiere,

e questa fabbrica la dissero Podio, cioè un'estensione di muro,
che dai primi gradi delle scalinate sopra l'Arena alquanto sten-

deasi , con adornamento di colonne, con cancelli di ferro per

assicurarsi dagl'impeti delle fiere.- Il sito più nobile per gli

spettatori era il più vicino al Podio. Sopra il Podio era il luo-

go per l'Imperatore, e sua famiglia; indi venivano i Pretori,

e quei che godevano l'onore della Sella Curule , e le Vergini

Vestali ; i quattordici primi gradi erano assegnati ai Senato-

ri , e per l'Ordine Equestre, e il rimanente de' gradi superiori

per la plebe (i) . „ La celebre iscrizione de' fratelli Arvali rin-

,, venuta al principio dello scorso secolo quattro miglia fuori di

„ Roma per la Via Ostiense , pubblicata la prima volta da Monsig.

,, della Torre (2) , ci accerta che anche i fratelli Arvali , nobilis-

„ simi Sacerdoti , avevano il luogo distinto nell'anfiteatro. Da
„ questa il Morcelli (3) , il G. Carli (4), il Guantoni (?) ricavaro-

„ no varj lumi, onde precisare le dimensioni, ed il numero de'

„ gradini del Colosseo : ma il Ch. Sig. Ab Gaetano Marini , ve-

„ ro conoscitore di quanto ad ogni genere di Antiquaria , e di

„ Diplomatica s'appartiene, nel suo aureo libro de' monumenti
„ de' fratelli Arvali (6) ci avverte che questa lapida non è suf-

„ fidente a confermare quello, che gli ingegnosi scrittori so-

„ pranotati hanno preteso ritrarre da tal monumento „ . Quin-
di si è che nel nostro Anfiteatro sopra tutte le scale vedesi eret-

ta una muraglia alta più di 20 palmi , ove era il terzo ordine

de' portici , acciò ivi le donne assistessero agli spettacoli secon-

do il decreto d* Augusto (7) . I sedili erano capaci di 87 mila

persone (8), potendo altre io mila capire ne' portici superiori

alle scale ; e il Fontana vuole che nel!' andito superiore a que-

sti portici vi potessero stare altre 12 mila persone di vile con-

dì-

Ci) Vie. Càllioc. de Lud. scen. (a) a Turre
Monum, Vet Anrii &c. Pag. tot. 31 Morccl.
De Stylo Inscript. Pag. 200. (4) Carli Antic.
Ical. Parte li. Lib, III. pag; aoo. ^ s ) Guatt-

Mon. Ant. Ined. 1789. pag. HI. (<ì Marini
Acci de'Frat. Arvali T. 1. pag in. 17 .->uec.

in vit. Aug. cap. 44- ^8) Vid. Just. Lip. et

fontan.

WiVìiai
:
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dizione , oltre i ministri , e i servi . Nel mezzo dell' Arena si

vuole fosse un'Ara, ove si sagrificasse agli Dei , prima di co-
minciare gli spettacoli (i).

Nessuno degli antichi Autori ci ha lasciato detto chi fosse l'Ar-

chitetto di questa superba mole . Marziale (2) nomina un Ra-
bido Architetto della Casa Domiziana nel Palatino, né dice al-

tro ; onde vi è luogo di proporre una congettura , che fosse un
certo Gaudenzio, che scopertosi Cristiano, fosse stato ucciso,
e tralasciatane per odio la memoria dagli Scrittori. Nasce que-
sta congettura da una iscrizione , che si osserva nel sotterraneo
della Chiesa di S. Martina, tolta da qualche antico Cimiterio
Cristiano , che dice :

SIC . PREMIA . SERVAS . VESPASIANE . DIRE 1 PREMI
ATVS . ES . MORTE . GAVDENTI . LETARE 1

CIVITAS . VBI . GLORIE . TVE . AVTORI ì PROMISIT
JSTE . DAT . KRISTVS . OMNIA . TIBI 1

QVI . ALIVM . PARAV1T . THEATRV . IN . CELO .

Onde da questa iscrizione potrebbesi argomentare , che Gauden-
zio Cristiano fosse stato l'Architetto dell'Anfiteatro detto pro-

miscuamente Teatro, e da Vespasiano premiato con la morte,
ma molto più eccelsamente da Cristo con introdurlo coronato
del Martirio nell" immenso Teatro del Cielo (3). Questa cono-
sco ancora io essere congettura, che ha delle difficoltà, ma
merita la sua riflessione .

^
Nel Pontificato di Clemente XI cadde un solo arco dell'

Anfiteatro del secondo ordine nella parte rovinata de' primi or-

dini verso il Celio, e fu tale la quantità de' travertini trovati-

vi , che oltre d'essere serviti a più fabbriche , ne furono impiegati

moltissimi alla fabbrica del Porto di Ripetta . ,, Fra queste ro-

vine potè il F'coroni (4) osservare diversi perni di ferro, e

di metallo , colli qi ali dagli Antichi si congiungevano i gros-

si massi, che componevano le fabbriche di marmo , o di tra-

„ verrino . Il ricerca mento di questi metalli fece ne' barbari tem-

„ pi deturpare con fori il Colosseo , e tanti altri edifizj , come
„ osservò il Suaresio (s) , Paolo Rolli (6) , il Marangoni (7) , e

„ molti altri .

„ Il più imponente avanzo della Romana grandezza ha be-

„ ne a ragion meritato le cure degli Architetti , e degli An-
ti-

(1) Joseph. Antic. Giudaic. !ib. t» cap a.

(1) Epigr. lib 1. j) Veri. Marang de'riri degli

Ant. p. 14 (41 Fic I e pag 39. j Diatriba

deforamin. lapidum in piisds Aedif, (,«, Over-

beke Avanzi dell' antica Rotti, con note del

Rolli pag. J70. (7) Marang. iViem. dell'Ani",

Flavio pag, 47.
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„ tiquarj . Il Serlio (1) , primo di ogni altro, dette in varie

*, tavole tutte le dimensioni di questo Anfiteatro . Giusto Li-

psio (a) stese sopra simile argomento un erudito trattato.

Il Desgodetz (5) ne replicò gli studj in tredici eleganti tavo-

le : L' Overbeke ne formò ventidue prospetti : e finalmente

Carlo Fontana (4) in un volume , ed in ventiquattro tavole, det-

te forse le più accurate misure di tale edilìzio . Di questo

parlarono eruditamente il Mazzocchi (e;) , il Maffei (6) , il Tor-

re , il Morcelli , e posteriormente con più fortuna, e verità

presero a ragionarne il Milizia (7) , il Conte Carli , il Sig. Ab.

Uggeri , il Sig. Ab. Guattani . Non riuscirà discaro al letto-

re l'approfittare de' loro lumi, non meno che di qualche os«

servazione gentilmente comunicata dal Sig. Serafino Casella

Architetto Romano , e di qualche scoperta , che il Sig. Car-

lo Lucangeli ha ricavato dagli scavi con dispendio fatti per

eseguire un esatto modello in legno, tanto dell'interno,

quanto dell'esterno di questo edificio, e per rappresentare

al vivo l'antico stato, e li venerabili avanzi di questa gran

mole .

,, In primo luogo potrà notarsi , che a rendere sempre più

stabile l'edificio, va questo nell'esterno sempre diminuendo

,

a segno che le colonne Doriche , e Joniche frapposte agli ar-

chi del primo, e secondo ordine, avanzano più della metà ;

le colonne Corintie del terzo la sola metà , e finalmente al

quarto non sorgono , che pilastri

.

„ Nell'interno è notabile , che Giovanni da Udine insigne

scolare di Raffaello , e per li grotteschi , e per li stucchi , di-

segnò tutti gli ornati di questo genere , che adornavano varj

siti del Colosseo , quali si veggono incisi nell'opera di Pittu-

ra stampata a Parigi da M. Crosat. Il Marchese Capponi te-

neva copia di queste stampe , sopra le quali aveva distinto

quello che esisteva , da quello che il tempo aveva tolto .

„ Se l'esterno aspetto si scorge intatto fino all'estrema

sommità , non si può ciò non ostante con egual certezza ve-

nire in chiaro dell' interna costruzione . Le traccie delle sca-

le , le impostature delle volte , che oltre avere l' appoggio a

grossi massi di travertino , ricevono da alcuni , quasi direi

,

pilastrini maggior rinforzo , fanno credere , che vi fosse un
quar-

t>

(0 Setlio Archit Lib.j. pag. min. (»' Li-

psius DclAmphitheatto Libcr. Antucrp. Plantin.

1704 in 4 fig (}> Dcsgodetz Gap xn. pag.

H6- U) DcecnzioRC , e «Jclincaiionc dell'Anfi-

teatro Flavio , all'Haja 17»$ . M. fig. (5 Maz-
zocchi In mutilimi Carapaniac Ampbicheatii ri-

tulum Ncap. i7»7-(6 Maffei degli Anfit. Ver

ron» i7j.$, (jj Miini» Roma p. fj.

V#Ire*»
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quarto piano anche nell'interno, che di poco minore all' es-
terno sorgesse , e che dalle più alte fenestre del quarto ordi-
ne ricevesse Ja luce , mentre al di dentro sosteneva le gradi-
nate di legno del terzo Meniano . Da questo per quattro sca-
lette poste ne' quattro lati si ascendeva all'estremo terrazzo,
dal quale si regolava il gran velario . 11 leggere negli antichi
Autori, che il fuoco portato aveva gran danno all'Anfiteatro,
ha fatto immaginare al Sig. Ab. Uggeri (i) una copertura di
legno a quest' ultima gradinata , formata di colonne Corintie
parimenti di legno, alte come gli esterni pilastri, quali cor-
rispondendo alle scale , che portavano alle gradinate , non re-
cavano che poco impedimento agli Spettatori , e compivano
vagamente l'interno dell'Anfiteatro.

,, Benché in piccolo sia rappresentato l'Anfiteatro Flavio
nel rovescio della antica medaglia , nella quale è Tito sedente ,

pure sembra che da questa si confermi simile idea, mentre
si fa terminare l'interno del Colosseo con colonne, in mezzo
agli intercolunnj delle quali scende un festone , e fra queste
si veggono indicati gli spettatori ; lo stesso si ravvisa benché
con minor chiarezza nelle medaglie di prima forma di Ales-
sandro Severo. I medaglioni di Gordiano Pio non danno al-
cun lume, e sono di pessimo stile.

,, Ha non poco occupato i recenti Scrittori il velario. Di
questo il Conte Carli (2) propose un nuovo pensiero, che
quanto egli accerta adattato all'Anfiteatro Polano , altrettan-
to prevede ineseguibile ne' siti assai maggiori . Egli fa lega-
re all'intorno dell'Anfiteatro le tende triangolari, queste^le
unisce nel mezzo con traglie attaccate al centro, indi con
tante corde quante sono le tende, le inalza di sopra , sospenden-
dole a/li travi posti all'intorno dell'esterno dell'Anfiteatro, ed

>, in tal guisa formando Ja copertura un padiglione , ottiene lo
„ scolo delle acque , e reca ornamento all'Anfiteatro medesi-
„ rao, Il Sig. Ab. Uggeri col detto Sig. Guattani ideano per
„ il Colosseo una diversa maniera , onde regolare il velario .

„ Stendono molte funi dalle travi esterne ad un anello parihien-
„ ti di corde, che ribatte al mezzo dell'Anfiteatro, queste si

„ vanno fermando in larghezza con replicati giri di corde . So-
„ pra questa rete , o quasi direi armatura di corde , si fanno
„ correre raccomandate con traglie al cerchio di mezzo, e ti-

F » rate

<i) Y. Guattani Moa. Ine. lyt* pag. LUI. (2) Carli Antkh. Ital. Pare. II. Lib. III. pag. 11$
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„ rate da cordicelle diverse vek, parte triangolari , e parte pia-

„ ne, che soprapposte una all'altra possono coprire, e discopri-

„ re quello che si vuole dell'Anfiteatro , regolate da esperti ope-

,, raj . li sapersi da^li antichi Scrittori , che gente pratica di ma-

„ rina si adoperava in questo lavoro, rende non dispregevole

questa opinione . Seguendo la quale potrà spiegarsi il modo s

col quale gl'Imperatori alle volte gradivano di fare ìmprovi-

samente percuoter dal sole qualche parte dell'Anfiteatro,

,, qualcuno degli spettatori . Da queste funi potevano scendere

„ que' ragazzi in vaghe fogge vestiti , che qui eseguivano de'

,, fìnti voli. In una parola questo è il miglior metodo, che fi

-

,, no ad ora sia stato proposto sopì a simile argomento .

„ Oltre il fin qui detto i recenti scavi del Sig. Carlo Lu-

,, cangeli ci additano l'arena lastricata di selce pisto , il podio

„ sollevato dall'arena trai dieciassette , e i venti palmi. Diver.

„ se aperture laterali con eccessivo declivio servivano ad inon-

„ darlo colle acque, che scendevano dalle Terme di Tito . Ta*

„ li dovevano essere, giacché Dione (j) ci dice che Tito nella

„ dedicazione dell'Anfiteatro , fragli altri giuochi, l'empì d'ac-

,, qua di repente , e dopo averci fatto scherzare degli animali

„ domestici, fece rappresentare una battaglia navale. Si sono

„ anche in quest'ultimo scavo rinvenute delle basi di colonne,

„. che dovevano sostenere la loggia dell'Imperatore

.

Nel piccolo Colle avanti il Colosseo dentro l'Orto de'PP.

Tempio di Olivetani , detti di S. Francesca Romana , osservansi le vestì*

Venerb » e. già di due Tempj , già disegnati da Palladio , dal Labacco (2) , e da

Roma altri Architetti, le di cui tribune si congiungono insieme, ri-

guardando una verso l'Oriente, e l'altra verso l'Occidente , fatte

d'opera Corintia , e di una medesima architettura, e grandezza ,

come si vede dagli avanzi ; osservandosi l'ornato delle nicchie , e

l'ordine delle cornici, e delle colonne, che si vede essere stata

opera perfetta in architettura .

Gli Antiquarj sono discordi tra di loro acquali Numi siano

stati tali Tempj dedicati ; chi dice ai Sole e alla Luna , chi

a Venere e a Roma (3), chi a Iside e Serapide . E' certo che

il Tempio d'Iside e Serapide fosse in questa, o in altra Re-

gione; fu fatto demolire dall'Imperatore Tiberio (4) per puni-

re l'attentato di Mundo con la Dama Paolina . Sembra ancora

co-

CO Varii Hist. Rom. Script. G.L.Tom. II. Tav. i. j. 'j) ViJ. Earbault les plas beau*

Dio Nkaeusj Titus, pag. ioj. {i) Labacco Monum, da Rom. pag. 7. (4) Suet. in Tib.
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cosa certa, che neil'acceauato luogo, dove si vedono gii avan-
zi delle riferite Tribune , fu da Nerone questo luogo occupato
per la fabbrica del suo Palazzo . Tra questa estremità del Pa-
latino, e il principio dell' Esquilino , sopra cui si stendeva la

Casa Aurea di Nerone, non era che la Via pubblica, per la

quale restava separata questa lingua dell' Esquilino , dove ora
si rimirano gli avanzi de' riferiti Tempj (i) ; ma in questo luo-
go non leggasi essere stato alcun Tempio né prima di Nerone ,

ne da Nerone stesso inalzato; ma quando pure stato vi fosse,
Vespasiano l'avrebbe demolito con l'altre fabbriche fuori del
Palatino (2) ; onde alcuni suppongono , che dopo che Vespasia-
no fece fabbricare l'Anfiteatro, il sito, dove sono i vestigj di
questi due Tempj , fosse destinato ad Arsenale per rimettervi
le machine, che ad esso servivano, come crede il Cavalier Fon-
tana (3). La fabbrica è di figura quadra bislunga, e le mura,
che riguardano l'Oriente, sono a dirittura verso l'Anfiteatro.
Crede il Signor Piranesi (4) , che in questi avanzi non vi sia

alcuna forma di Tempj ; né crede che una nicchia , o abside ,

sia bastevole a canonizzare un muro deforme per avanzo di un
Tempio

, perchè questo sarebbe un aver poca scienza delle ma-
niere tenute dagli Antichi ne' loro Edifizj, da che eglino quasi
in tutti facevano degli emicicli , e delle nicchie , specialmente
negli Ecii , e nell' Esedre , e ne' Triciinj : Oltre di che , si vedo-
no ne'muri esterni di questa fabbrica le vestigie di un tetto ,

il quale copriva le celle contigue agli stessi Triciinj; come pu-
re vi rimangono i segni, ove si appoggiavano le travi, che co-
privano le medesime celle ; uno di questi Triciinj , residuo

,

come egli crede , del Palazzo Neroniano , che risguardava il

Levante, serviva per Testate, l'altro rivolto a Ponente per l'in-

verno (5) . Ma tutto questo può benissimo convenire col senti-

mento del Fontana, che ha molta probabilità.

Quando ancora secondo Palladio si volessero sostenere per
Tempj, non potendo essere questi d'Iside e Serapide, che die-

dero il nome alla Regione III per essere fuori di detta Regio-
ne , che averà acquistato il nome da qualche altro Tempio,
che Augusto, e Marc' Antonio eressero secondo Dione (<5) a
queste due Deità; e che Augusto nella divisione delle Regio-
ni desse il nome a questa da una sua propria fabbrica , pre-

F 2 sen-

1.

(O Suet.inNer. Ci)Suer.in Vcspas. CONeir (t) In Aug. Il tetto era coperto di tegole di
Opere dell' Anhteat. flav. (4) Icnogr. di Rora. bronzo, che Onorio I levò per coprire il tet-
Tom. 1, ($) Pirati. Anc di Rom, Tom. i.p. J5. to della Chiesa di S. Pietro

.
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sentemente di sito incerto, ma non nella IV, come le due Tri-

bune; si potrebbe dire che fosse il Te npio di Venere e Ro.

ma, fabbricato nella Via Sagra da Adriano (i) di suo disegno;

o quelli d'Iside e di Serapide, eretti da Caracalla (a); essen.

do la materia della loro fabbrica consimile a quella del suo

Circo, e Terme; dicendoci Sparziano (3): Sacra, hidìs Romani
deporiavit , et Tempia magnìfica, eidem Deae fecit

.

Prima di passare avanti , parmi che non si debba trala-

sciar di parlare della Via Sagra, celebre per la sua antichità,

e per il nome acquistato di Sagra a cagione d'essere ivi segui-

ta la pace tra i Romani, e Sabini, chi fecero Romolo, e fa-

aio (4.) : Il suo principio era nel Ceroliense , dove è presente-

mente il Colosseo, e si chiatnava (?) Sunvna Sacrae Viae. Si

vuole che traversando gli Orti de' PP. di S. Francesca Roma-
na, venendo dirittamente per la Chiesa de'SS. Cosimo e Da-
miano, per la Regia, o Casa del Re Sacrifieulo (6), avanti

del Tempio di Antonino e Faustina, entrasse nel Foro, ove

torcendo, e passando sotto il Palatino, entrava nel Foro Boa-

rio, e questo dicevasi Ramum Viae Sa-crae (7); che se si anda-

va dirittamente per il Foro al Clivo Capitolino (8) per la Via

Sagra , si diceva comunemente sempre tutta Via Sagra sino al

Clivo Capitolino .

Tralasciate le cose incerte della Via Sagra , passeremo a

parlare degli avanzi creduti del Tempio della Pace. Fu questo

Tempio, terminata la guerra Giudaica, fabbricato dall' Impe-

ratore Vespasiano vicino all' Arco di Tito , sopra le rovine del

Portico della Casa Aurea di Nerone. Fu quest' Edifìcio in gran-

dissima riputazione appresso gli Antichi , come si legge in Pli-

nio (9),. e in Erodiano. Oggi di questo Tempio non sene ve-

de in piedi se non una parte, che sostiene tre Archi vastissi-

mi mezzi sepolti, vedendovisi ancora le nicchie perle statue;

e delie tre grandi arcate essendo quella di mezzo a guisa di

tribuna ornata d'antichi lavori di stucco . L'altra parte corri-

spondente si vede per terra, con la navata di mezzo, che era

sostenuta da otto colonne , delle quali restandone una in piedi

3Ìno dal secolo passato, fu trasportata nella Piazza di S. Maria
Mag-

". r
;

7

(i) Sparz. fn Vit. Adr. (>N Sparz. in Vit. Ca-
racal. Nardin Rora. Amie pjg 154- . ^ Loc.

tit. 4 Dìonys lib. 1. Anriq. $.. Varr. ]ib. 4.

e. t, Gh Auguri venivano in questa strada- <W1'

Arco ad' indovinare 1

, e qui' era il Tigillo Soio-

rio, IMra a Giunone Giuga , e la statua di

Clelia a cavaiìo; , v fr)' la arat. prò Mil. Ovid. J.

tri'sr. tfcg r. (7) Ascon. in Cic. oraf. prò Srau-
ro Orar- i.contr. V.-rr. ii) Suet. in Vit. VitelL

e. i'. '9) Plin. lib. jtf. e. ir. Hcrod. Iib. r. Jo-
seph- !ib. VII. eap 14. Vi erano pitture di

Protogenc , e Timanrc, e la statua del NjIo
di basalte con XYi putti, forse quella di Bel,

vedete •

.
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Maggiore da Paolo V. E'questa colonna scannellata con 24 strie,
larga ciascuna un palmo e un quarto, e tuttala sua circonfe-
renza era già di 30 palmi, e l'altezza di questa colonna d'or-
dine Corintio è di 64 palmi . Chi volesse sapere in qual*
angolo fosse questa colonna collocata, ne può osservare la
veduta alla Lungara sul secondo appartamento del piccolo
Farnese dipinta a fresco dagli scolari di Raffaello . Il Tempio
tutto, secondo le proporzioni architettoniche, era largo piedi
200 in circa, e lungo intorno a 300 (r) , avendo la sua parte
interiore tutta ricoperta di lamine di bronzo dorato . Nel pic-
colo Giardino de' SS. Cosimo e Damiano merita d'esser vedu-
to un angolo del Tempio per essere di muro di maravigliosa
grossezza , nel di cui interno da ambi i lati vi sono due scale
coclee, o a lumaca, da cui ne hanno preso idea i moderni . Tra
detta Chiesa, e il braccio residuale del Tempio della Pace, vi
sono alcune piccole case ad uso di granaro , ed altro, tutte
fondate su le rovine d'antichi Edifiz) , de' quali se ne vedono i

sotterranei pavimenti congiunti a quello de] Tempio della Pa-
ce , il quale rimane sepolto sotto terra 27 palmi, comesivid-
de alcuni anni sono. Nel Giardino Pio, oggi Conservatorio del-
le Mendicanti , nel secolo passato furono scoperte stanze con
bellissime pitture, che parevano del tempo di Tito, e di per-
tinenza del Tempio della Pace. „ Circa l'anno 1780 fu apet-
>, to nuovamente per ordine del Sommo Pontefice Pio VI uno
„ scavo in questo Conservatorio. Il Cardinale Pallotta, allora

„ Tesoriere vigilantissimo, e che molto amava ricrearsi dalle
assidue cure colle antichità, e colle arti, ebbe il piacere di
veder sortire sotto i suoi occhi medesimi dalle viscere del-
la terra moki interessanti, e rari monumenti, che furono iu-

„ tieramente acquistati pel Museo Piodementino . 1 ruderi,
„ che si scoprirono , sembrarono un magnifico avanzo delle fab-

„ briche annesse al Tempio della Pace, ed al Palazzo de'Ce-
„ sari : altro sito sembrò lo studio di uno Scultore addetto al

3f servizio Imperiale: le moire teste, e busti d'Imperatori non
„ terminati di ristaurare, i frammenti di mani con globo non
„ ancora compire, fecero formare tale idea di questo luogo.
3., In un atrio ottangolare fu ritrovata nella sua nicchia guar-

„ nita di grosse lastre di alabastro coli' apside di ricco mosai-
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(lì Ved. Serlio, e DesgotJetz il primo fo gono VI coforne alla facciata, ma sono trof»
fa lungo ?4o piedi, e largo zso ; il portico pò poche alia sua gtacdtlSU
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46 Antichità' di Roma
„ co la graziosa statua di Diana Cacciatrice con cane , poco

minore del vero. In alno luogo la Ninfa Appiade con con-

chiglia, la statua di Pallade con scudo, una elegante mezza

figura di Bacco, una statua Egizia di palmi 6, una scaturita

della Salute con altri moltissimi frammenti. Fi alle ceste*

che vi furono trovate , è singolare benché in piccola nule

il busto di Sofocle con Greca iscrizione
;

primo monumen-

to , che accerti il ritratto di questo principe de* Tragici «

Pregiabili o per la scultura, o pei soggetto, sono 1 buse; di

Trajano, di Matidia , di Antonino Fio, di Annio Vero, di

di Commodo, di Pertinace, di Settimio, di Caracolla , for-

se superiore ad ogni altro di questo Augusto, il bastino mu-
tuale del fanciullo Ambrogio, di un Apollo Citaredo, oìcre

altre teste incognite valutabile per lo stile . Unico è il leon-

cino di singoiar breccia con denti, e lingua di altro marno;

,, questo leone ha le orecchie, e la giubba pettinate , e forse

„ rappresenta uno di quelli leoni mansueti, che era-io la deii-

,, zia di Caracalla, e di Elagabalo . Una sfinge afata, e di-

„ versi piedi di candelabro in alabastro . Molti metalli si ri-

„ trassero ancora da questo scavo ; una statuetra di Venere

„ con .pettinatura , e simiglianza a quella di Matidia ; un bu-

stino d'Ercole, una piccolissima statua di Gladiatore, o Mir-

millone con spada, visiera, con lunghe orecchie, e corna

altissime ; vane lucerne , diversi lucchetti di metallo , due

freni di cavallo con borchie foderate d'argento , alcuni vasi

,

e conche , e frammenti di candelabri , fralli quali uno

con tazza, e piede intarsiato d'argento , retto da asta

di ferro scannellato, al quale la ruggine tolse l'argento nel

,, metallo restato intatto: e finalmente due colonne di breccia,

,, molti triangoli di rosso antico serviti per pavimento ,, . Que-

ste riflessioni hanno fatto recedere modernamente alcuni (1)

dalla comune, e costante opinione, che questi avanzi apparte-

nessero al Tempio della Pace, ma che piuttosto fossero questi

residui pertinenze del Palazzo Neroniano : così essi la ragiona-

no . Questi sono avanzi del Tablino della Casa Aurea di Ne-

rone , consistenti in alte , e gravi mura con tre fornici ornati

di compartimenti. Questo Tablino avea cinque ingressi corri-

spondenti, col di lui atrio scoperto, tre de'quali ingressi in og-

gi rimangono in piedi . Il di lui prospetto ornato di bozze di

stucco, rimaneva superiore allo stesso atrio, ed aveva due or-

dini

(1) Piran. Descriz. di Rom. t. j,
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PartiI. Capo I. 47
dini di finestre, di due delle quali, l'una appartenente all'or-
dine inferiore, l'altra all'ordine superiore, cioè al timpano, vi
restano anco gli stipiti laterali. La gran volta di mezzo in'og-
gì rovinata, eia sostenuta da magnifiche colonne Corintie. Vi
rimane eziandio l'avanzo del Tribunale . Sotto alle predette tre
fornid.si veggono varie nicchie, ove dovevano essere le imma-
gini d'Uomini illustri solite collocarsi re' Tablini . I moderni
Scrittori suppongono che i predetti avanzi appartenessero al
Tempio delia Pace, ma senza averne considerata la forma, la
quale sarebbe bastata a ricredergli dalla loro supposizione. Pri-
mieramente perchè essi non hanno alcuna somiglianza ai Tern-
pj, stati sempre gì' istessi , o poco varj appresso agli antichi
Romani

, giacché non vi si vede veruna figura di cella , né di
portico, né di pronao sostenuto da colonne, come si raccoglie
avere avuto il Tempio della Pace dalle Medaglie (i). Seconda-
riamente perchè non aveva alcun' aja all'innanzi, come aveva-
no tutti i Tempj ; imperocché il di lui prospetto è inferiormen-
te impedito dal predetto atrio scoperto, vedendosi gii avanzi
de' muri, che formavano una delle ale del predetto atrio sco-
perto negli Orti di S. Francesca Romana (2) .

Non so se tutto ciò basti a persuadere il pubblico di mu-
tare un'idea cosi inveterata: ma è certo che queste osservazio-
ni potranno dare motivo agli Architetti di esaminarne le con-
getture. Suetonio dice (3), che Vespasiano disfece tutto ciò,
che del Palazzo di Nerone era fuori del Palatino, facendo in
quei siti erigere altre fabbriche, come l'Anfiteatro, l'Arco di
Tito, il Palazzo suo nell' Esquilie , e trasportò il Colosso al
principio della Via Sagra , ove era il Tempio della Pace ; ma
è\ero ancora che bisogna vedere le radici del Palatino antiche
sino a quale spazio si estendessero. „ Il Sig Ab. Guattani (4)

concilia queste due opinioni: crede, che potesse essere il

Tablino di Nerone, convertito da Vespasiano in Tempio de-
dicato alla Pace , giacché la forma di questo riusciva adat-
ta a racchiudere le spoglie Giudaiche, che in detto Tempio vo-
leva conservare .

E' circondato questo luogo da casette, come già dissi, ove TempiodiVe-
incontro nel mezzo appunto di Campo Vaccino fu cavato nel nere Cloa-

Pon- CIANA, O AIc

TRO

si

>:>

}>

>:

5i'

: I

(1) Bellori miro. XII Caes. „ La medaglia
„ di Vespasiano detta col Temp ;o della Pace,
„ più verisimilnKnre rappresenta il Tempio
« di Giove Capitolino , come dimostrano le

„ tre figure, che veggonsi in quella rappre-
„ sentate „ . i Pirati. Antiche eli Rom p. jj.
(j) In Vit. Vespas. bruciò sotto Commodo.
(4) Roma Tom, I. pag. 68.
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4$ Antichità' di Roma
Pontificato di Alessandro VII da Leonardo Agostini , e vi furo-

no trovati gran numero di Edirlzj , di maniera che restava il

luogo tutto occupato; non parevano per altro degli antichis-

simi tempi. Andando verso la Chiesa de' SS. Cosimo e Damia-

no , restano vicino ad una Chiesetta fatta di nuovo a comodo

de' Fratelli della Via Crucis del Colosseo, due grosse colonne

di Cipollino quasi tutte sepolte ; ed ivi in qualche distanza si

vede a dirittura un braccio d'edificio, che serve di fianco alla

Chiesa sudetta, ed è composto di grossi pezzi quadri di pepe-

rino. Se questo sia residuo delle fabbriche del Foro di Giulio

Cesare, del Tempio di Venere Genitrice, della Casa delle Ve-

stali, la quale stando nella Via Sagra, doveva essere in questi

siti; il Tempio, o Edicola di Venere Cloacina, la Casa di Ce-

sare, che essendo egli Pontefice Massimo rese pubblica, io non

Col. IL saprei dirlo . Solo dirò , che essendosi cavato ove sono le due

colonne di Cipollino l'anno 17*3 , si trovarono di palmi 4J

d'altezza, posate sopra le loro basi, ma interrotte, e appog-

giate da' muri più recenti. Non si crede che questa colonna sia

d'ordine Corintio, perchè vi si vede il capitello, e il corni-

cione per di sopra ;
poiché né il cornicione , né il fregio , e

l'architrave col capitello è a proporzione della colonna . Pri-

mo , perchè la colonna non è Corintia, ritenendo le medesime

proporzioni del Toscano: Secondo, il capitello, che è sopra la

detta colonna, non corrisponde con alcun vivo della medesima;

che quando vi dovesse essere il detto capitello, la colonna do-

vrebbe essere in altezza di dieci teste. Terzo, che l'architrave

sopra detto capitello liscio è in altezza di palmi 3 , che è più

grande l'architrave, che il cornicione; il fregio, e cornicione

sono bassi , e sproporzionati ; sicché da tutti questi difetti si

vede la fabbrica essere incerta , e irregolare , e non potersene

dare alcun, certo giudizio ; onde concluderò col Signor Pirane-

si(i) essere queste colonne spoglie d'antichi Edifizj, quivi tras-

ferite a uso di una fabbrica de' bassi tempi, perchè nel farsi i

fondamenti della nuova piccola Chiesa , vi si scoprì una scala

con porzione di muro, che egli riconobbe di costruzione infe-

lice , e non degli antichi tempi .

Poco di qui lontano viene posto da Rufo il Tempio di Re-

mo , che essere la Chiesa de* SS. Cosimo e Damiano, ci per-

suade l'ordine, con cui sono posti da Vittore, e Rufo (2), eia

vici-

CO Pag- n, W Dojut.p. ,J4,
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Parte I. C apo II. 49
vicinanza dei siti. Questi Autori (i) lo dicono soiamente di
Remo, poiché Romolo aveva altro Tempio nel Foro, del qua-
le abbiamo già parlato . Le rarità , che rimangono di questo
Tempio

, sono 1* antica porta di metallo , priva però de' suoi
ornamenti

, gli stipiti di marmo assai ben lavorati , e due co-
lonne di porfido. 11 Tempio di forma rotondo è tutto sepolto,
non restando alla vista che 1' estremità della cupola , che ser-
ve di portico alla moderna Chiesa , per il di cui ingresso ven-
nero rotte le mura dell'antico Tempio, alzandovi il pavimen-
to sostenuto da un gran pilastro . La Chiesa antica , che vi
fecero i Cristiani , dilatandosi alquanto , ha 1* ingresso per la
parte di dietro, per la quale con comoda scala vi si entrava,
ma per la molta umidità rimase abbandonata. Vi si vedono
gli altari, nel fine de' qua!: è congiunto l'antico pavimen-
to (a) ; e questo è il sito, dove al tempo di Flaminio Vacca (3)
fu ritrovata la Pianta di Roma incisa in marmo coi nomi di
Severo, e Antonino Augusto, indicativo del tempo della medesi-
ma , avendo questi Imperatori restaurato questo Tempio . Que-
sta Pianta , che serviva per incrostatura del pavimento , tolta
da questo luogo fu trasportata nel Palazzo Fernese (4) , d' on-
de si vede adesso collocata per le scale del Museo Capitolino

.

Ancora la Chiesa di S. Cosimo e Damiano si crede an-
tico Tempio. Dione (s) parlando del Tempio di Venere e Ro-
ma fatto da Adriano Imperatore nella Via Sagra , dice , che
interrogando Apcllodoro Architetto , cosa pensasse di questa
fabbrica , gli disse , che la facesse alta , acciò fosse veduta
nella Via Sagra, e concava per ricevervi le Machine, che di
nascosto sì armavano per Condurre nell'Anfiteatro, e nel Cir-
co , e si riportavano . Il Ciampini (6) pensa , che queste co-
se fossero eseguite in questo Tempio , osservandosi qui quella
cavità rammentata da Dione , vedendovisi due grandi Archi
per^ 1" entrata , ed uscita, uno che conduceva all'Anfiteatro,
e l'altro al Circo le dette Machine, come se fossero larghis-
sime porte di questo Tempio. Anzi osservando il detto Auto-
re la larghezza d^ detti Archi, diligentemente li trovò avere

G l'istes-

fi) De Region. Url>. (»ì Vedi Istor. della
Chiesa de' SS. Cosmo e Damiano, (j) Me-
mot. del suo tempo. 4) Ved. Bellor. lchnogr.
veteris Rom- (j)Veneris, et Romae Tem-
pli descriptionem ad cum mittens ( nempe ad
Apollodorum iltustr. Arthitect- ) significai»

,

sine illius opera minime ingenua aedificia ex-
trni posse , quaerebat in a«di£cium illud re-

tte , et commode se haberet . Rescripsit de
Tempio, sublime illud, et concavum fieri o-
porrere, ut ex loco superiori in saciam usque
viam insignior prospeaus esset , et magis con-
spicuus. Concavus ad recipiendas luc'orum
niachinas

, quae in eo latenter compingi, et
item ex occulto in theatrum duci possum.
{6'j Sacr. Vet. Montini,

>1,rf.„J. VII-



$o Antichità* di Roma
1' istessa proporzione coti la larghezza di uno degli archi dell'

Anfiteatro segnato col numero fcvin E benché l'Arco, in cui

era questo numero, sia quasi distrutto, ciò non ostante il se-

condo interiore , che corrisponde all' esteriore , e che è intie-

ro , passa gli altri di tre palmi di larghezza, ed è ancora nel-

la sommità un poco scantonato: Dal che congettura, che la

predetta maggior larghezza fosse ivi per potervi introdurre le

Machine, che si dovevano fabbricare in questo Tempio, dei

di cui archi misurando il Ciampini la larghezza, la trovò es-

sere di venti palmi . Il Nardini (i) vuole che queste Machine

si formassero ove sono le due tribune negli Orti de' PP. di S.

Francesca Romana; ma oltre le difficoltà da me sopra riferi-

te, quando parlai di questo luogo, chi considererà il passo di

Dione, non potrà abbracciare il suo sentimento: Vuole egli

che le Machine nascostamente travagliate nel Tempio di Ro-

ma da condursi nell'Anfiteatro, e da ricondursi qui, difficil-

mente si potevano trasportare dalla fabbrica degli Orti di S.

Francesca , essendo situata in luogo alto, e di piano superiore

assai all' Anfiteatro, il che non si può dire del nostro Tempio;

avendo il Ciampini (2) osservato , dal piano di quelle due Tri-

bune al piano del Colosseo , corrervi più di 40 palmi , onde

non potendosi andare da un luogo all'altro che per scalini,

il luogo non era atto, come il nostro, a portar Machine .. Po-

teva dunque bene essere , che il piccolo rotondo Tempio

fosse dedicato ai due Fratelli Gemelli, e che, per distinguer-

lo dall'altro presso del Foro, avesse questo alle volte il solo

nome di Remo; appresso a questo sarà stato il Tempio dedi-

cato a Venere e Roma , fatto da Adriano , forse il tutto re-

staurato da Settimio Severo (3), che fece nel pavimento in-

tagliare la Pianta di Roma, che si trovò in parte affissa al

muro del Tempio .

Tempio di Poco di qui lontano è il Tempio di Antonino e Fausti-

Antonino na sua moglie: conserva il suo portico di io colonne (4) in-

e Faustina, tere di marmo cipollino, detto già Lapis Phrygius , le maggio-

In ogji S. ri che di questo marmo si osservino in qualunque altra parte,

Lorenzo in con le due fiancate del Tempio . Sono le colonne sepolte qua-

Miranda. si la metà; ma per piccola scala si può scendere a vede're il

Testante con le loro basi , e pavimento : Misurate queste colon-

ne

CO Rom. Antic. (i"! Vet. Mori. lib. i. e. f. 4j piedi e } poli, d'altezza comprese le basi , C

($ Prud. lib. i.contr.Symm.pag. td.Amsterd, capitelli d'ordine Countio.
iti 5. (.4) Col. x di 4 piedi e 6 poli, di diara. e

)
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Parte I. Capo II. U
ne nella sua sommità, ha ciascuna- di circonferenza palmi 21 n v
architettonici. Nel fregio dell'architrave si legge inciso a grandi

Col. A.

lettere (1) :

DIVO ANTONINO. ET
DIVAE FAVST1NAE. EX . S. C.

Le lettere dorate di metallo, che vi erano incastrate, so-

no state tolte ne'' tempi meno culti , come le Statue rappre-

sentate col Tempio nelle monete tanto di Faustina, che di

Antonino (2). E' deplorabile ancora lo spoglio factovi de' gran
pezzi di marmo Pario , che rivestivano l'ossatura che rimane
in ambe le facciate laterali di peperino , con avere levato i

pilastri , vedendosi solamente un capitello sopra il pilastro

scannellato nel sinistro fianco . Quel che di magnifico vi resta

si è l'architrave in ambe le facciate, il quale è composto di

pezzi immensi di marmo Pario bene scorniciato, ne' di cui

larghi fregj sono a maraviglia scolpiti quasi a tutto rilievo

grifi grandi , candelabri , e altri ornati . Da questo architra-

ve , e ossatura delle mura di peperino si vede, che questo

Tempio era di figura rettangola bislunga . Dentro del Portico

vi è in oggi la Chiesa di S. Lorenzo in Miranda .

CAPO SECONDO.
Del Foro Romano

.

T"7 Ntrandosi adesso nel Foro, come parte così importante Foro Roma-
X.j per l'intelligenza dell'Istoria Romana, bisogna parlarne N o.

più diffusamente , e metterlo in maggior chiarezza , che non

hanno fatto altri sino adesso.. La prima Roma quadrata di Ro-

molo averà avuto il suo Foro , come necessario ad ogni luo-

go abitato, nel Palatino; ma essendosi aggiunto il Campido-
glio, fu stabilito il Foro nella valle, che giace tra' medesimi ;

che si disse per antonomasia il Foro Romano . Fu prima di pic-

cola estensione , e proporzionata all' abitato , che poi andò cre-

scendo ; ma si conviene che il sito è molto certo , come lo di-

mostra Livio (3). Vitruvio dice (4), che a differenza dei Fori

G 2 de'

(i
N

Ju!. Capito! Meruit et Flaminem , et plum D- Pii. {x) Vid. Angel.De Bic etc. ($; Lib.

Circeuses, et Tempìum , et sodales Antonia- i. (4) Architcc l)b. 5.

"os . Spartian. in vit. Anton. Catac. ante Tera-

A



Botteghe
del Foro .

Rostri

fi Antichità di Roma
de'Greci , che erano quadrati , quelli de' Romani erano un ter-

zo più lunghi di quello fossero larghi, onde trovandosi anco-
ra presentemente la certezza di uno dei lati , e la sua larghez-

za , aggiungendovi un terzo di più di lunghezza, si troverà la

sua vera estensione . A piedi adunque del Palatino le antiche
mura del granajo , che è appresso S. Maria Liberatrice ; le tre co-

lonne vicine, delle quali il cornicione mostra, che seguitò l'e-

dificio più verso la piazza : Dalla parte del Campidoglio l'Ar-

co di Settimio Severo ; dalla parte di Settentrione il Tempio di

S.Adriano, quello di Antonino e Faustina, sono gli altri limi-

ti j presa per tanto la sua larghezza , l'Antico Foro Romano
giungerà sino a S.Teodoro, già Tempio di Romolo, confinali»

do con il Foro Boario , e con il Velabro .

Gli ornamenti di questo Foro sono assai ben descritti dal

Donati (i), dimostrando egli particolarmente essere questo luo-

go stato cinto di Portici da Tarquinio Prisco, non si sa sedi

legno, odi pietra, essendo cosa troppo antica; ed il Nardini (2)

ancora egli contrasta, se fosse tutto cinto a guisa d'Anfiteatro ,

o in parte . E' certo , che vi erano nel confine del Foro molte
botteghe. Gli avanzi di alcune di esse ,- che riguardano, e for-

se appartenevano al Foro d'Augusto, esistono ancora, osserva-

ti dal Signor Piranesi (3) , composti di travertini , e peperini .

Questi avanzi rimangono vicino alla Chiesa di S. Giuseppe de'

Falegnami, e precisamente in un cortile al primo ingresso del

vicolo tortuoso, che rimane su la strada della salita di Marto-
rio'. Le dette botteghe nel Foro , benché fossero un tempo mol-
tissime crescendo nel medesimo ogni giorno più pubbliche fab-

briche , si andarono diminuendo , riducendosi al dir di Livio (4)

a pochissime: Queste, e alcuni Tempj , che non ebbero porti-

co, forse non avevano fatto quell'ornato di portici continuato,
come molti hanno creduto .

Venendo alla particolar descrizione del Foro , si deve in*

cominciare dalla parte , che è appresso al Palazzo Cesareo , e

particolarmente dai Rostri , che erano una gran fabbrica , luo-

go sagro, e inaugurato, fatto a guisa di tribunale, o pulpito

alto con sedie, e portico , come si vede nella Medaglia, in cui

è scritto PAL1KANUS (?) . „ In una Medaglia di Adriano si veg-

,, gono i Rostri , da' quali l'Imperatore togato ragiona al pópo-

„ lo

(i) Lib. i. e. 20. (i) Rem. Antic. Vedi Pira-
nesi nella sua Icnografia di Roma- l j) Pian-

ta dell' Ienograf. dal num. aia.alnum. 11%.

(4) Dee. j.lib. f. (j) Àgostin- Dial. delle Me-
daglie.

1







Parte I. Capo II. $3
„ lo, ed appresso vi è indicata la facciata di un Tempio (i) „ ,

L'antico loro sito fu nel mezzo del Foro (2) per testimonianza d'Ap-
piano ; ma come il mezzo del Foro dovesse intendersi , non è trop-
po chiaro

; poiché il eentro non era luogo proporzionato per le

concioni, e per il popolo , che doveva udirle ; onde a mio parere
dovevano stare nel mezzo della lunghezza d'uno de'lati avanti la Cu-
ria , o il Comizio , i di cui limiti stanno quasi nel mezzo , né deve
riuscire sotto S. Maria Liberatrice , ma verso il lago Curzio, che
era nel mezzo . Quelli , de' quali si è parlato ora , furono i vec-
chi , levati da Cesare (3), e posti sotto il Palatino da quella
parte, che il colle sovrasta all'angolo australe del Foro ; e ben-
ché fossero i medesimi Rostri , e la medesima fabbrica colà tras-

portati , nonostante, per la mutazione del luogo, acquistaro-
no il nome di nuovi . Da qualche moderno Scrittore (4) ven-
gono situati i Rostri nel mezzo del Foro , e si vuole che dagl'

Imperatori fossero demoliti, non restandovene adesso vestigio
veruno; ma non portando nessuna autorità di ciò, che stabi-

liscono, resterò nella mia prima opinione; coneludendo, che
le vescigie di questi Rostri, conforme io penso, restano rac-
chiuse tra fabbriche moderne ad uso di granaj verso il Palati-

no , restando più della metà sotterra, parte per la terra cadu-
tane dal prossimo colle , e parte per la terra scaricatavi : Si

vedono non ostante i due laterali muri di terra cotta a guisa
di un balcone, i quali sono di una smisurata grossezza. Il Si-

gnor Piranesi (?) gli crede avanzi del vestibolo della Casa di

Caligola, ma non ne riporta autorità alcuna sicura.

Ma per procedere nella descrizione del Romano Foro con
più metodo , cominciaremo la descrizione delle fabbriche , che
sopra di esso riguardavano dalla parte del Monte Palatino , cioè

dalla parte Australe. La Curia, ed il Comizio è difficile a ri*

trovarsi , essendo poste dietro i Rostri (6) , sicché la prima la

diremo presso S. Maria Liberatrice , tra il granajo , che è fatto

sopra un'antica fabbrica, e le tre colonne * che gli stanno ap-
presso . Nel 1742 vicino a i fenili , 45; palmi sottoterra , in luo-

go di sito rilevato, si scoprì un pavimento di lastre dì giallo

antico, e si vedeva , che la fabbrica proseguiva verso i Rostri ;

avevano i marmi , benché della grossezza di due once e mez*
20 7 patito di fuoco. Secondo il sito della Curia sarei di pa-

rere,-

Descrizio-

ne del Foro

dalla parte

australe

.

(1) Haveicarap. Numtuophyl. Reg, Chi't- Roma al mim. 1J9'. (t") Vàp ~%a. (é) Pr'ópert,
Jtifwie Tab. XI. N. 20 (a) App. Ale*, de Bell. lift 4. Ei. 4. Lìy. lib. 47,
Gwil. (}) S»«od. u» vie. (.4; lcnograf. di
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rere , che questo fosse il suo pavimento : non era essa in pia-
no

,
ma per molti gradini si saliva . £ra detta questa Curia"

Ostilio, per essere stata fabbricata Ja prima volta da Tullio Osti-
ho (i) , poi ristorata da Siila, quando arse brugiando il corpo
di P. Clodio; nel quale incendio brugió ancora la base di bron-
zo d'Accio Navio Augure. Non si sa se per fabbricarvi il Tem-
pio della Felicità il figlio di Siila la disfacesse , o la prolun-
gasse

;
solo si sa , che Cesare fece nuova Cuna (2) , a cui die-

de il nome di Giulio, consagrata da Augusto, e forse fabbricata
sopra l'Ostilia presso il Comizio . In questa nuova Cuna pose la
statua delia Vittoria

, ornando Augusto l'Altare di spoglie Egizie .

Congiunto alla Curia , e presso i Rostri era il Comizio (3)

,

ai di cui iati erano le statue diPittagora, e di Alcibiade , tol-
te da Siila (4; quando ingrandì, o rifece la Curia . ,, Nel Mu-
„ seo Pio-Clementino si conserva un erma rinvenuto nella Villa
„ Fonseca sul monte Celio, col nome Greco di Alcibiade scrit-

to sul petto
, che accerta il ritratto di questo illustre Atenie-

se (5). Nella Statua poi, che esiste nello stesso Museo, già
della Villa Mattei , volgarmente detta di Gladiatore, e dal
eh. Amaduzzi (6) di Atleta , ravvisa il Sig. Ennio Quirino Vi-

„ sconti (7) una copia del simulacro di bronzo, eretto nel
„ quinto secolo di Roma nel Foro Romano ad Alcibiade, co-
„ me al più prode de' Greci . I capelli lavorati con eccessiva
„ finitezza, e lo stile piuttosto secco, che in quel marmo si

„ scorge , fanno plausibilmente crederla copia di una statua
„ di metallo, come meglio potrà osservarsi nell'illustrazione
„ dell'indicato monumento,,. Fu il Comizio luogo scoperto,
come il Foro (8j , e serviva per li Comizj Curiati, ne' quali si
solevano stabilire le leggi , ed eleggere 1 Sacerdoti . Si distin-
gueva il Comizio, non solo per l'altezza del sito, ma ancora
con parapetti di muro, situandolo tra la Cuna, e la Via Sa-
gra (9) presso al Volcanale a destra della detta Curia (io), cioè
tra S. Maria Liberatrice, e S Lorenzo in Miranda . I famosi Fa-
sti Capitolini ritrovati presso la detta Chiesa di S. Maria Libe-
ratrice facilmente saranno stati «sposti nel Comizio, o forse
anche nella muraglia della Cuna, che era ivi contigua. Il Si-
gnor Piranesi ha stabilito il Comizio, e di sito, e di forma
alquanto diverso {11) .

Al

3 >

>)

Ci) Liv.lib. 1. (ti Dion. lib 47. <V Varr.
Iib 4 (4) Pcdian. in ? Verr (y Visconti,
Musco Pio-Cleui Tom. VI. Tav ji- (6; Mo-
numenta Matchadaua Tom,!. Tab.CI. ^j Vi-

sconti d. Musco Tom. II. Tav. 42. fs ' Properr.
lib. 4. £1. 4. k? ) Jacit. in fin. 1; Anna!.
(io Phn. hb. ij. ci». vir) Icnogr. diRom.
Tom; 1.
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Partii. Capo I.
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Al Comizio l'Arco Fabiano era prossimo sull'imbocco del. Arco IV
la Via Sagra nel Foro(i). Asconio ce lo descrive prossimo al biano .

Comizio, e alla Regia, fabbricato da Fabio Censore con la sua
statua, dopo aver vinto gli Allobrogi ; veniva questo ad essere
vicino al Tempio di Faustina , come chiaramente ci dice Tre-
bellio (2) . U Signor Piranesi l'ha posto più indietro del Tem-
pio di Faustina, e lungi dal prospetto del Foro (3) . Arse que-
sta fabbrica al tempo di Plinio rifatta da Antonino Pio.

Dall Arco Fabiano si passava nel Senatulo , nella Basilica Senatulo
d Opimio, ed al Tempio della Concordia. Varrone (4) vuole, Basilica di
che il Senatulo sia 1 , stesso che la Curia; e che questo fosse Opimio.
vicino alle già dette fabbriche, e al Grecostasi , luoao ove si
trattenevano gli Ambasciatori delle Nazioni , egli stesso lo di-
ce (s) ,

Queste fabbriche da' moderni sono state poste dalla par-
te opposta sotto il Campidoglio . Il Tempio della Concordia
vogliono aicum Autori, che fosse un'Edicola di bronzo. Un
altro Tempio ancora si legge, che fosse da questa parte, se
non e il medesimo dedicato alla Concordia, eretto d'ordine del
Senato dopo la morte dei Gracchi (6) , onde alcuni vogliono,
che Opimio non facesse nuovo Tempio, ma quell'Edicola
ristorasse. n

Due fabbriche ancora esistono nei loro avanzi da questa par- Tempio di
te, che riguardavano il Foro, una era il piccolo Tempietto di Giovb Sta-
Komolo, sino al quale, o poco piùcoltre stendevasi il Foro, tore .

secondo le misure datene; l'altro era il Tempio di Giove Sta-
tore, di cui se ne vedono ancora le tre bellissime colonne (7)
Era questo Tempio situato nel colle, benché adesso sembri es-
sere nel piano; la base , i capitelli, e l'ornamento de' marmi è
di bellissimo ordine Corintio; le colonne sono di altezza
di 62 palmi ; la cornice è molto grande , di modo che
tutta 1 altezza dell'ornamento sopra le colonne mostra spropor-
zione (8) . Che questo residuo di fabbrica appartenga al Tem-
pio di Giove Statore

, pare che si provi evidentemente da ciò,
che Tarqumio Prisco abitò ad Aeàem Jovis Statori* (9) , aven-
do la sua casa nella nuova via, la quale portava al Velabro

,

ed7 era l'estremo della Subvelia, onde doveva essere all'angolo

de-

Col. ILI.

(fi Orar. 1. contr. Ver. d'i In Salon. iti

Gallien. (?> Num. 249. 4) De T,L. (j) Varr.
Iib. 7. e. 6. Graecostasis ubi Nationum subsi
sterent lesati, qui ad Seratum esscnt missi ,
mb d.xna Curiae a Comitio locus substru-
ctus . Plinius : Cura a Cutia inter Rostra , et

Graecosusim praespexisset solera. Et Vaerò :

Senatulum
, iJc<;t Curia supra Graecosta'im

,
ubi Aedes

. Concorciiae , et Basilica Opimia •

(6) Plin. Iib. 12. e 1. (7) j Col hanno 4. pie-
di e 5. poli, di diametro e 45. piedi e tre poli.
d'altezza . (8 Vcd. Scamozz. deU'Àiuich. Rora.
p. ?. (9 Livio Iib. 1. Ved. Nardin. Roin. Are-
tic, p. $88 e 407.

r
,
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a*<M Orti Farnesi Fu questo Tempio dedicato a Romolo dò-

tot ?itrfa ot n' ta coltro ! SàbJnel Foro (;) :
Attilio Rego o

Sopolafiuerra Sannitica lo rifece di struttura detta PenpteruW .

hT U?orato con colonne di marmo Pano ; fi era un portico

fatto da Metello, architettato da Ermadoro . che era ancor egli

Périptero (3). Che questo Tempio sia stato presso la Sagra Va,

e ^Satino , viene inferito da Plutarco nella vita di Cicero-

ne, che ivi tenne il Senato per discacciare Catilma (4
1

.

Alcuni ( 5 ) contro la comune sentenza credono ,
che que.

ste colonne appartengano al Tempio di Castore
;J

Polluce

che per questo portico , e quello del Tempio d Augusto taces

«cambio dal Palazzo del Palatino al Campidoglio, appog-

ir rfutorità di Suetonio (6), dalla quale si deduce, che

fparte del Palatino ove Caligola edificò la sua casa ngua.da-

va il Foro, e il Campidoglio, a cui fu congiunta col ponte,

Tin cons°e uenza, che' gli avanzi delle antiche ^bnche dei

Palatino riguardanti il Campidoglio appartenessero al «tessa ca

sa (7) Il ponte poi, con cui Caligola congiunse il Campido-

gii col Fantino! passava sopra il Tempio d'Augusto (8)
,
e

questo Tempio investiva il Palatino (9) , come si raccoglie da -

? p role. \mi * inMatlum, cioè erg* P^J*>»™%
ste che Caligola fabbricasse tutta la parte del colle, che ri-

guarda il il Campidoglio, poiché Augusto fabbnec.prima d

lui, e Domiziano, e altri dopo di lui: il passo addotto di

Suetonio non dice altro se non che passo per il Tempio d Au-

gusto col ponte, e che fece suo vest.bob ,
cioè sue

,

ingres e
,

il portico del Tempio di Castore e Polluce, e n ned^-

ena il sito preciso nel Foro . Per altro sappiamo, che il Tem-

pio de' Dioscuri fu eretto poco lungi dalla fontana di diutur-

na , in memoria della loro apparizione, e questo come d.mo-

strerò, fu nell'altro lato del Foro, passato , o a dirittura del

T mpio di Romolo, dietro S.Giorgio in Velabro e da questo

si pacava al Tempio di Cesare ed Augusto; onde venendo

queste fabbriche a riguardare il mezzo del Palatino da questo

?ato qui appunto erano le fabbriche di Caligola , che riguar-

davano a dirittura il Campidoglio , dove si poteva pervenire per

(0 Fiutare, in Romol. fai Vii Vitrjw. col-

le note del Marchese Galiani .-J Ud.la

pref. diVitiuv. allib 7- 4) In Cic i j) le-

poj;r. t. i. CO In Calig. e 2J. Panetti Palatii

ad'Foiumusque promovit atque Aedc Casto-

ris et Pollucis in vcstibuluro tr»nshg»rata»

et supet Augusti Templum ponte transmisso.

Paiatium Capitoliouroque conjunxit (7: Notai,

nella Topog. an. 14 '• *?«• e n
,

e" lcn08r -

ajleletterim n- o. p- (3) Icnogt. lett. q» I. 5.

(?) Topog. n. £»-
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il ponte, demolito interamente alla sua morte dal Popolo; on-
de restituiremo al Tempio di Giove Statore le sue tre colonne

.

,, Labacco assegna queste tre colonne lavorate in marmo Gre»

„ co al Tempio di Vulcano . Il Nirdini (i) le vuole del Comizio
;

,, Tessere il piano di queste superiore al Foro lo confermano in

„ tale opinione
, giacché per gradi , al dire degli antichi Scrittori,

,, dal Comizio al Foro si discendeva. Fu dopo la venuta di An~
„ nibale coperto il Comizio, perciò a questo edifizio potevano
,, appartenere . In fine il Sig. Ab. Guattani (2) rigettando le

„ anzidette congetture , crede che tati colonne appartengano all'

„ antica Curia. Questa da prima eretta da Tulio Ostilio, fu

„ poi da Siila in miglior forma ridotta , posteriormente incen-

„ diata , Cesare incominciò a ristaurarla; sospesone per la sua

„ morte il lavoro , Augusto la compi , e la consacrò . I fasti

„ Consolari Capitolini, ritrovati in queste vicinanze , dan peso
„ alla sua opinione . Ne' frammenti dell'Icnografia di Roma
„ si vede segnata una pianta con lettere . . . VLIA . 11 Bellori (3)
„ opina essere la Curia , della quale si parla , detta 1VLIA ,

„ perchè da Cesare incominciata a ristaurare , e consecrata , al

„ dir di Dione , da Augusto ; ma in quella pianta non si vedo-
,, no colonne di sorte alcuna : ha vicino bensì un magnifico
,, Tempio ornato di colonne con gradinate, che potrebbe esser

„ quello , al quale spettavano le tre grandiose colonne, soggetto

„ delle presenti ricerche: ma questo Tempio non ha inscritta

,, denominazione alcuna, dimodoché lascia nell
1

oscurità di pri-

„ ma . Sarà bene perciò concludere le incerte congetture nel-

,. la guisa che fece Labacco, Palladio, e posteriormente Des-

„ godetz (4) , e Milizia (j) , che ci dettero più esatte dimensio-

,, ni di queste colonne . Dicono essi, che se è dubbio a qual

,, fabbrica spettassero , è certo , che sono uno de* più belli mo-
„ delli della Romana Architettura, e sono di un ordine Corin-

„ tio , che può gareggiare con quello del Panteon . I due pri-

„ mi Autori sopracitati (6) lasciarono , oltre i disegni delle co-

,, lonne , ed altro esistente , l'alzata , e la pianta di tutto un
„ Tempio , ma piuttosto che avere nelle loro tavole conserva-

„ ta la memoria di qualche escavazione fatta per verificare i

„ Joro studj , hanno dato l' idea di un Tempio edificato colle

,, regole di Vitruvio , sulle proporzioni di questi pregievolissi-

„ mi avanzi di antichità „ . Osservisi per tanto dal cortese Let-

H tore

(1) Nardini Lib. V. Cap. Ili- pag. 156,

(2) Guattani Roma Tom. I. Cap. II. pag. jj.

(j) Bellori Icbaograptiia Tab„ XII. pag- 56.

(4) Desgodetz Cap. X. pag. 12S. ( j
N
Milizia .

Roma pag. 58. (e) Labacco Tav- 19. io. ai-
Palladio Lib. IV. pag 67.
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jg Antichità* di Roma
tore da qual magnificenza di fabbriche era guarnito questo lato

del Foro: L'Arco Fabiano dava l'ingresso ; il Comizio , la Curia,

il Tempio di Giove Statore facevano ricco vestibolo alla sua par-

te, laterali- come il Grecostasi , un Settacolo , e una Basilica fa-

cevano spalliera, terminando con un Tempietto di bronzo .

Parte O- Venendo all'altro angolo del Foro , che riguardava il Boa-

rientaledel rio, e l'Aventino, veniva primieramente il Tempio dei Dei Pe-

Fos.o . nati, che era situato nella Velia contrada del Palatino , non

Tempio de' molto discosto da quel di Romolo . Non molto ivi lontano nel

Da Penati. 1702 fu scoperta una tribuna con l' imagine di Paolo I Papa,

che credettero .gli Antiquarj, che fosse un residuo della antica

Chiesa di S. Maria in Cannepara , fabbricata .sopra i Temo] , come

dicevano essi , -di Cerere e Tellure , stabiliti in questo luogo da

un antico Anonimo Regionario (1) . Ma il Tempio di Tellure era

presso il Foro di Nerva, come lo dimostra il Nardini (2) ; onde

io credo piuttosto, che ivi potesse essere il Tempio de' Dei Pe-

nati . Un moderno Scrittore (3) pone questo Tempio prima dar-

ri vare a S. Maria Liberatrice, che assegna per Tempio, Atrio, e

Bosco di Vesta, ove era il portone del Giardino Farnese, o lì

intorno, molto da Velia lontano. Tacito (4) è molto favorevo-

le a questa sentenza, ponendo il Tempio di Giove Statore , la

Regia di Nuraa , il Tempio di Vesta, e de'Dei Penati , essere

restati brugiati nell' incendio Neroniano, nominandoli come vi-

cini : Ma nel Tempio di Vesta erano i Dei Penati , né nomina

il Tempio particolare di essi: E Livio ($) stabilisce il Tempio

de'Dei Penati nella contrada di Velia, senza dire se era nella

Summa , o nell'ima Velia , che principiandosi dall'ima Velia , che

cominciava dietro il Tempio di Romolo, al piano verrà ad es-

sere , dove da noi è stato collocato .

La Basilica Porcia è posta da alcuni (6) sotto il Palatino

,

e dietro ad essa le Taberne dette Vecchie , e le Latomie , o siano

Petraje . Questo nome Vecchie fa credere ve ne fossero ancora del-

ie nuove . Erano queste specie di botteghe, ove stavano Attua-

ci, e si vendevano! Servi .-Dove precisamente fossero è incerto,

a cagione :che ^queste botteghe, essendo il Foro continuamente

adornalo di fabbriche , dovevano per necessità mutare sito spes-

so . Mei ijjó cavandosi nel piano incontro i residui del Tem-

pio della Concordia , racconta Ulisse Aldovrandi (7) essersi tro-

vate

Ci) Ved. Rom. Amie, e Mod. dell' Edizion.

1741. nell'Append. Ci.Kom. Antic (j) Ichno-

gr.loc.cit> 4) Anna! lib. ij- Aedes Statoris

Jovis votaRomulo, Numaeque Regia.ec delu-

brum Vesue cum Penatilms Populi Roma-

ni exusta- Cr Dee. J lib j. Aedes Deorum
Penatiura in Velia de Caelo tacca erat. ,.6 Ich-

nogr- u 87. 88. i». (7) Descriz. di Rom. dei

suo tempo .
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vate come tre botteghe, le
: quali dal titolo, che vi era, con*-

getturò che fossero Curie di Notarj , e forse le Taberne nuove .

Da questo lato del Foro a pie del Palatino non lontano dal Tempio di

Lago di Juturna , già da noi descritto , fu il Tempio di Castore Castore 2

e Polluce , per il di cui Portico passò il Ponte di Caligola per Polluce .

andare al Campidoglio , Fu questo fabbricato al tempo deila

guerra Latina dopo la battaglia seguita al iago Regillo ( 1) , restau-r

rato da L. Metello , e poi riedificato da Tiberio (2) , che lo dedi-

cò , e vi pose il proprio nome . Vi erano due Statue, una di

Q^Tremelìio, che vinse gli Eruli ; l'altra Equestre indorata di

L. Antonio col nome di Patrono del Popolo Romano . Fu questo Tem-
pio eretto vicino ad un Fonte , che era vicino al Tempio di Ve-

sta (3) : Che avesse il nome di juturna Ovidio ce lo dice (4):
Che fosse nel Foro alle radici del Palatino lo dice Pomponio Le»

to ($) . Dalle parole di Suetonio (6) , si vede che Caligola accreb-

be la casa sino al Foro, promovìt Palatium usque ad Forum , ove
poi si servì di Vestibolo del Tempio de' Dioscuri , e per il Ponte
dalla parte più stretta , e diritta passò al Campidoglio . Era que-

sto Tempio vicino a quello di Vesta , ancor egli fabbricato alle

radici del Palatino', vicino alla Regia di Numa , che riguarda-

va la Via Sacra, e vicina alla vecchia porta del Palatino. Ovi-

dio (7) dimostra , che venendosi dal Campidoglio per andare alla

porta del Palatino, e agli altri luoghi, si voltava a destra . Ancora
Marziale (8) venendosi al Campidoglio pone prima il Tempio de'

Castori, poi quello di Vesta , indi la porta del Palazzo ; e il Bosco

di Vesta , secondo Cicerone (9), si estendeva nella Via Nova . Per

meglio stabilire questi luoghi resta ad esaminare dove fossero la

Via Nova, e il ramo della Via Sagra . Nasceva la Via Sagra dal

Ceroiiense (io) . , cioè dal piano del Colosseo , e passando avan-

ti ai Tempi di Remo e Faustina, entrava nel Foro. Nel 1742
facedosi un cavo fu trovato il pavimento della Via Sagra digros-

si pezzi di selci , mostrando che venendo dall'Arco di Tito , vol-

tava tra la fila degli Olmi, ed entrava nel Foro., Passando poi per

il Tempio di Giove Statore, di Vesta, e per la porta del Pa-

lazzo, acquistava il nome di ramo della Via Sacra , odi Vico; ri-

cordandoci che al tempo di Ovidio (li) il viaggio della Via Sagra

H 1 non

(0 Cic. j. de Nat. Deor. Liv. lib. 1.4. j.

170. (zi Dion. lib. 7$.f;) Dìonys. Qui ad
Aedcm Vcstae profluens parvam , sed p'rofun-

dam faci: lacunam . (4) Fast. 1. r, (%) In

Dccio : In Aede Castoris , & Pollncis in par-

te Fo:i Romani versus Palatium , cujus vesti-

gia effodi vìdiraus . \6) In Calig. \7) Ovid j.

Trist. Eleg. 1.

Hate est a sacris , quae via nomin habet

.

Hic locus est Vestac , qui Pallida ; ser-

vile et ignem :

Haec fuit antiqui Regia parva Numae .

Inde petens dtxtram , porta est t aie

,

ista Palatii .

(3 Lib 5. Epigr.71. (9 l'i, de Divinar. (fl5/Ysur.

loc. cit. (n) Ichnogr. nura. 24J.JJ.
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njn era ingombrato dalle fabbriche Neroniane . Alcuni ,

contro il

Sentimento di Varrone , fanno nascere la Via Sagra più di lontano
,

incominciandola, come esso dice, dalla Via .Nova , o sia Trion-

fale , in capo all'angolo del Circo Massimo . Questa Via , nella sua

estensione dal medesimo angolo al Tempio à' Antonino , ebbe va-

rie direzioni sotto de'Cesari , e specialmente sotto Nerone , acau-

sa delle mutazioni degli Edifìcj situati nelle Vaili frapposte de'

Monti Celio , Esquilino , e Palatino, per dar luogo all' estensione

delie fabbriche Imperiali . Ma difficilmente in ciò posso conve-

nire , parendo , che le fabbriche .anche posteriori religiosamente

conservassero la direzione di una strada così celebre , e rispettata

.

Non parla niente del ramo della Via Sagra, che passava sotto il

Palatino verso ilVelabro. Terminava la Sagra Via all'Arco Fabia-

no , dove entrava pel Foro , e un di lei ramo passava sotto la Re-

gia, il Tempio di Giove Statore , la porta del Palazzo, il Tem-

pio di Vesta e di Romolo, imboccava nel Velabro . Erodiamo (i)

ce lo fa vedere dicendo : Lectum Regia , et Palatii vestibulo attol-

km ,
perque Viam Sacram in Vetus Forum defirunt , cioè per quello

spazio, che comprendeva l'antico Foro più ristretto tra i due

colli . La Via Nova credo che imboccando per il medesimo ra-

mo della Via Sagra, passando per il Velabro, costeggiando sot-

to il Palatino, terminasse all' angolo del Circo Massimo (2). Sen-

tiamo Ovidio (3) :

Forte rcvirtebar Festis Vestalìbiis ilia ,

Qua nova Romano nane via juncta Foro est

.

Perciò le Vestali solevano passare per la Via Nova a piedi nu-

di , come dice il medesimo Ovidio (4) :

Huc Vede maironam nudo descendere vidi

,

iù memoria dell'antica Palude detta Velabro , sopra di cui era

costrutta la Via Nova .

Ma tornando alla descrizione delle fabbriche, che circon-

davano il Foro; era parimente da questo lato la Basilica Porcia,

Ja prima , che fosse fatta in Roma . Dice Livio ($) , che Cato-

ne ! comprate- le Latomie, o le Petraje, e quattro Taberne da

noi sopra rammemorate, sopra di esse fabbricò la sua Basilica;

Plutarco (6) la disegna con le parole sub Curia Foro adjunxit : e

benché Asconio la dica congiunta alla Curia, si deve intende-

re vicina, acquistando maggior vicinanza dal nome di una cele-

bre fabbrica contigua

.

Un equivoco preso , molti altri seco necessariamente ne por-

ta "j

(ni Lib. 4 (iì Liv. lib 1. (») Fasr.i. U) Loc tabernis in publicum emit , Basilicamqne ibi

.>it,(j)Dec, 4 lib.?. Jn Latoir.iis , et quamci fesit , (,«) la C»c, Major.
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Parte L Capo II. $1

ta : avendo alcuni attribuito alle tre colonne del Tempio di Gio-
ve Statore il nome di Castore e Polluce , per necessità ha bi-

sognato mettere il Tempio di Cerere di faccia poco sopra al

Tempio di Faustina (f) . Ma se il Tempio de* Castori era vici-

no, e questo già dimostrai dove era, e Ovidio. (2):
Fratribus assimilis , quos proxima Tempia tenentes

,

Divus ab excelsa Julius Aedi videe .

E Stazio (3) io pone sotto il Palatino, in qual luogo precisomi
pare che non si possa ancora congetturare . La Statua Equestre
di Domiziano, che era nel mezzo del Foro, aveva di dietro ii

Tempio della Concordia, e il Campidoglio , e riguardava il Pa-
latino , ed aveva dai lati le Basiliche Giulia , ed Emilia ; è cer-

to che o prossimo al Tempio di Giulio Cesare vi era la Basili'

ea , o che la medesima Basilica era ancora detta Tempio, on-
de doveva questa fabbrica essere sotto il Palatino (4) , ma vol-

tata dalla parte, che si andava al Velabro , e al Foro Boario
riguardante il Foro (s) . Da questo lato pertanto il Tempio di

Vesta, de' Dei Penati , di Castore e Polluce , le Latomie, le Ta-
berne , poi la Basilica Porcia , il Tempio, e Basilica di Giulio

Cesare facevano altro ornamento del Foro .

Veniamo adesso alla parte , che giace sotto il Campidoglio , Parte Set-
che viene ad essere il terzo Iato del Foro . L' Arco di Settimio tentrionale
Severo è il monumento più singolare , che è da questa par- del Foro .

te. Si legge in quest'Arco dall'una all'altra parte la seguente
iscrizione , già con lettere di metallo indorate

.

IMP. CAES. LVCIO . SEPTIMIO . M. FIL. SEVERO . PIO
PERTINACI . AVO. PATRI . PATRIAE . PARTHICO. ARABICO . fiT

PARTHICO . ADIABENICO . PONTIFICI . MAXIMO
TR1BVNIC. POTEST. XI. IMP. XL COS. IIÌ. PROCOS. ET
-IMP. CAES. M. AVRELIO . L. _FIL. ANTONINO . AVG. PIO
FELICI . TRUWNIC. POTEST. Vi. COS. PROCOS. P. P.

FORTISSIMISQ. PRINCIPiBVS

RESTITVTAM . IMPER1VMQVE
ROMANI . PROPAGATVM

INSiGNIBVS . VIRTVTIBVS , EORVM . DOMI . FORISQVE . S. P. Q. R.

Più cose sono da osservarsi in questo grandissimo Arco a tre Arco di
fornici ,, le quali una coli' altra avevano comunicazione per al- Settimio Se-
„ tri piccoli archi „. Primieramente Podio di Caracalla verso Yero

del
Ci) Icnogr. n. 8?. (i) De. Pont. El. %. (j) JLib. i. Sylv, » lipsius d« Magnit. Rora,
(5) MaitUl. lib. 6. e pigr. 55,

;

OPTlMIS.

OB REMPVBLICAM
POPVLI .

.
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del suo fratello Geta, facendo radere le parole nella quartali-

nea ET . PVBLIO. SEPTIMIO. GETAE. GAES. PONTIF. e faceti-

dovi in loro vece incidere col medesimo numero di lettere OPTl-

MIS . FORTISSIMISQVE . PRINGIPIBVS : ed in oggi ancora vi

si osservano non solo i buchi dei perni delle lettere di metal-

lo duplicati (1), ma il marmo più depresso, eia forma delle

lettere inuguale . Le lettere di metallo sono della grandezza di

due piedi . Fu 1' Arco eretto a Settimio Severo dopo le due

spedizioni Partiche ; rappresentando i bassirilievi le spedizioni

fatte contro i medesimi , gli Arabi , e gli Adiabeni , dopo 1- uc-

cisione di Pescennio , e d'Albino . Vedonsi sopra la volta dell'

Arco dall' uno e l* altro lato due Vittorie alate , le quali

portano due gran Trofei , e due Genj nel mezzo, con simboli in

mano , che pare rappresentino le Stagioni . Vedonsi parimente

quattro Fiumi per parte sopra gli Archi collaterali : due di que-

sti sono barbati , e gli altri imberbi . Nella sommità della vol-

ta sono scolpiti bellissimi rosoni , tutti tra loro differenti : Fi-

nalmente sonovi otto colonne striate con i suoi capitelli d'or-

dine Corintio . Da un lato si osserva una scala interiore di mar-

mo , che conduce nel piano superiore, in cui vedevasi antica-

mente, come lo dimostrano le medaglie di questo Imperatore,

il carro di metallo con la sua Statua, e de'Figli , tirato da sei

cavalli, nel mezzo di due soldati a cavallo, e due altri a piedi.

In quanto alla dimensione di quest'Arco , e spiegazione delle fi-

gure , veggasi il Serlio (2), il Suaresio (3), ed il Bellori , che

esattamente ne formarono con il disegno la descrizione. „ Il

„ Desgodetz (4) non trascurò darne esattissimi disegni in dieci

„ tavole , ed il Milizia (?) le più diligenti misure „ . Osserverò

solamente che tutti i bassirilievi sono consumati , tanto di bat-

taglie nella facciata verso la Via Sagra, quanto nell'altra verso

il Campidoglio, che appena si ravvisa la Machina dell'Ariete;

dove in altri Archi non si osserva tanta corrosione : onde io cre-

do , che ciò sia derivato, perchè gli altri Archi sono composti

di marmo Pario , e quello di quest'Arco di marmo Salino , in-

trodotto nelle fabbriche da Nerone , più tenero , e di meno du-

rata . Tutto il basamento , e le due arcate laterali sono quasi

sepolte . Leone X con la presidenza di Michel Angelo lo fece

scavare all'intorno; fu scoperto nuovamente nel 1563; ma in

breve perla pendenza del Monte si empì . L' ordine Attico , co»

me osserva il Signor Piranesi (6) , era adorno ne' pilastrelli , e

in

{lì Fontanili! de Antiq. Hortae . (lì Dell'

Atchitett. lib. j. (j) Degli Archi Trioni,
(4) Desgodeiz Cap. XVIIIpag 193. (y) Mi-
WviaRoma pag >o. .6) Dcll'Antichit.t.i.p.j.
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in altre parti di festoni di metallo sostenuti da perni, comesi
osserva dai loro forami : Tutti questi ornamenti però non ren-

devano l'opera pregievole , mancandole la buona maniera dell'

Architettura, e delia Scultura. Una cagione della sua mala con-
servazione si furono Je fabbriche , che aveva all' intorno , e la

Chiesa de' SS. Sergio e Bacco, che fu demolita nella venuta
di Carlo Quinto in Roma.,, Nel 1774 fu scavato in vicinan-

,, za di quest'Arco , ed oltre varii rocchi di colonne di breccia

„ corallina, di granito, di marmo Greco, ed un frammento di

„ Statua Egizia , fu trovata una base , che ora si conserva nel

„ Museo Pio- dementino , con iscrizione spettante a Diocleziano ,

„ incisa sopra un'iscrizione cancellata de'tempi di Lucio Vero,
t > come appare da quanto è scritto nel lato della medesima base.

,, Il Ch. Ab. Amaduzzi (j) pubblicò le due iscrizioni .,, .

Da questo lato furono due Tempj , uno dedicato alla Con- FMPI° DSL "

cordia , l'altro .all'Imperatore Vespasiano, avanti del quale era
LA C0R "

la Statua Equestre di Domiziano di metallo, che teneva sotto DIA *

di sé la Colossea statua del Fiume Reno, che si vuole fosse quel-

la , che di Marforio porta presentemente il nome, o dal Foro

di Marte, o dal Vico Mamertino, ove fu trovata, e si vede nel

cortile del Museo Capitolino ., restaurata da Michel Angelo . „ Il

„ Sig. Ab. Cancellieri (2) pubblicò ..colla sua consueta esattezza

,, varie notizie sopra questa statua , e quella di Pasquino ,, . Il

Tempio della Concordia (3) ebbe molti gradini avanti di sé ,

cominciando a pie del Monte nel Foro ; onde è comune opinio-

ne, che l'avanzo di questo Tempio sia quel Portico di otto co- vili. Col.
lonne , che a pie del Campidoglio, presso l'Arco di Severo, an-

cora in piedi si osservano , che formavano il pronao del Tempio,
nel di cui Architrave si legge ;

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS
INCENDIO . CONSVMPTVM . RESTITVIT

Le colon ne,che compongono questo Tortico,sono.di granito Orien-

tale d' Ordine Jonico , ciascuna della circonferenza di 18 palmi ,

murate modernamente per farvi le rimesse per le carrozze del

Senato . Si conosce che questo Edilizio , da che fu arso per gli

incendj del Campidoglio, fu rifatto di spoglie di altre fabbriche

parimente incendiate , non essendo le colonne tutte alla mede-
sima

(l) Anccd. Lit. ex MSS. Romae 1774. T- j. dette volgarmente Pasquino, e Marforio.
pag. 4<?j. '*> Cancellieri , Notizie delle due Roma 17 89. hi gr, 8. fig. ($) P. Yict. lib. 7.
famose Statue di un fiume , e di Patroclo , cap. ó.

r '.
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s'mm maniera . La parte laterale delia fabbrica composta di pie-

tre quadrate , era quella , che risguardava il Foro . Se sia que-

sto Portico veramente del Tempio della Concordia , niuna pro-

va certa se ne può addurre (1) ;
poiché il Tempio, a cui ap-

partengono le otto colonne , non ebbe facciata , né scala driz-

zata al Foro; ma al primo piano Capitolino, solo in un'iscri-

zione trovata vicino a questo Tempio si legge :

D. N. COSTANTINO . PIO . FELICI . AC . TRIVMPHATORI

SEMPER. AVGVSTO. OB . AMPLIFICAIAM . TOTO. ORBE

REMPVBLICAM . FACTIS . CONSILIISQVE

S. P. Q; R.

AEDEM . CONCORDIAE . VETVSTATE . COLLAPSAM

IN . MELIOREM . FACIEM . OPERE . ET . CVLTV . SPLENDIDIORE

RESTITVERVNT.

Noi pigliando misure più esatte, e ponendo la sua parte latera-

le all' opposto dei Rostri , stabilendo il cavallo di Domiziano

avanti i Tempj di Vespasiano , e della Concordia , che si lascia-

va indietro, edera nel mezzo del Foro, crediamo probabile che

il Tempio di Vespasiano fosse passato il fianco laterale del Tem-

pio della Concordia ; e siccome molte fabbriche poste nella pen-

dice del Palatino facevano ornato al Foro , I
1

istesso dir si può

del Tempio della Concordia, quantunque lateralmente lo ri-

guardasse . Fu il Tempio della Concordia eretto in voto da Ca-

millo (2) , indi rifatto ultimamente da Tiberio , e dal Senato (3)

.

„ Il Tempio della Concordia, al dire di Plinio, come notò l'Over-

bexe (4) . era ornato d'insigni statue di Greci Maestri . Vi era

',', Apollo , e Giunone di Battone ($) ; Latona puerpera con Apol-

„ lo-, e Diana bambini , di Eufranore (6) ; Esculapio , ed Igia

,

,, di Nicerate (7) ; Marte , e Mercurio , di Pisicrate (8) ; Cerere,

„ Giunone , e Minerva , di Stenide (9) . Nella sommità eravi la

,, Statua della Vittoria , che nell'anno di Roma J44 , essendo

„ Consoli Marco Claudio Marcello UH, e Marco Valerio Levi-

„ no II, rovinò percossa dal fulmine , ma restò attaccata alle

„ altre Vittorie, che erano sospese nel Tempio, né cadde giam-

„ mai, cosa che ascrissero a prodigio (io). Il Desgodetz (11)

» il

(1) Ved. Donat. Rom.Vet. p. IJJ. (2) Fiu-

tare, in Vii. Carni), (j) Suettm. in Vit. Tiber,

(4 Overbcke pag. 107. (?) Plin. lìist. Nat.

Lib.XXXV. Cap. VIU. pag. ftf. (6) Plin. 1. e.

pag. in- (7) Plin. 1. e. pag. jij. (8) Plin. I. e.

pag. $»i- (9) PImi. I. e pag- ?**• d») Livio

Lib. XXVI. ij . Jul. Obseq. Cap. XXYJI.
(11) Dtsgodeta Cap. IX. pag. no.
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il Milìzia (i) dopo il Palladio (2) han dato le- -più minute
osservazioni sopra queste rovine , rimarcando ì\ modo , onde
è costrutto , e le irregolarità, che s' incontrano nelle colonne ,

e nelli capitelli , che sono un innesto d' ordine Jonico , e

,, Dorico . Il Sig. Abate Guattani (3) crede meglio attenersi alla

„ denominazione, che già il Nardini (4) aveva assegnato a que-

„ sto portico , credendolo del Tempio della Fortuna Prenestina ,

*'* appoggiandosi alii versi della celebre base Prenestina già soc-

„ toposta alla statua di Cesio Primo (5) :

TV.QVAE TARPEIO COLER1S VICINA TONANTI
VOTORYM VINDEX SEMPE& FORTVNA MEORVM

„ Questo Tempio della Fortuna brugiò a tempi di Massenzio
;

,, Costantino forse lo ristabilì , ma essendo alieno dal Pagane-
„ simo , v' inscrisse iJ nome del Senato, e non il proprio,,. Il

Signor Piranesi colloca bene nel suo Foro il Tempio di Vespa-
siano, e quello della Concordia; ma vi pone accanto il Gre-
costasi (6), il quale, come chiaramente dicono gli Autori , era

prossimo alia Curia , e al Comizio dalla parte del Foro , che ri-

guarda il Palatino
; prendendo equivoco dal Tempietto della Con-

cordia , che era da quella parte , a quest' altro-.

Presso al Tempio di Vespasiano essere stato un altro Edi-

ficio , si ha lume da Lucio Fauno (7) , di cui oggi non vi è re-

siduo alcuno, chiamato dal medesimo Schola Xanta .

Conviene ancora parlare di quella Colonna , che sola an-
cora si vede in piedi nel Foro, e che riguarda il Tempio della

Concordia . Il Signor Piranesi (8) la suppone rimala in piedi dal-

la Grecostasi rifabbricata dopo gì' incendj da Antonino Pio ; ma
quanto sia dubbiosa questa opinione , già si è detto . E'questa Co-
lonna scannellata d'ordine Corintio dell'altezza di 60 e più pal-

mi , che dagli Antiquarj si crede una di quelle del Tempio di

Giove Custode , eretto da Domiziano (9) . 11 Donato confonde
due fabbriche fatte da questo Imperatore (io) ; una di un piccolo
Tempio, ed Ara eretta, vivente il Padre, a Giove Conservato-
re ; l'altra , un magnifico Tempio essendo Imperatore , come di-

ce Tacito (11), a Giove Custode facilmente nel Foro , dalla par-

te, che riguarda il Velabro

.

I Era-

(1) Milizia , Roma pag. ji. fi) Palladio Lib.
IV. pag. 114. (j). Guattani Roma Tom. I. pag.
ioj. (4) Nardini Lib. V. Gap. XI. pag. x*8.

(j) Vulpius j Latium T. IX p. uo. (ój Jk-

nogr, loc. cit. (7) Amie, di Rom. (8) Ic-

nogr. mira. i<5$>. (9^ Suet. in Vit. Domit.
(10) Rem. Vet. (lOTacir. Hisr. lib. 3. e 5.

Novam excitavit Aedem in Capitello . Do-

Tempio di

Vespasiano

b di Giove

Custode .

Col. I.
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Erano da questa parte ancora delle botteghe , forse le dette

Taberne nuove . Nel i SS*, cavandosi poco lontano dal Tempio del-

la Concordia nel piano , come ho già di sopra osservato ,
si tro-

varono come tre. botteghe, le quali dal titolo, che vi era, si

congettura , che fossero Curie di Notarj . Il Signor Piranesi ha

riconosciuto simili avanzi di botteghe composte di travertini, e

peperini, le quali crede, che piuttosto appartenessero al Foro

di Aupusto, che al Romano (i) . Questi avanzi rimangono vici-

no alla chiesa di S.Giuseppe de' Falegnami , e precisamente in

un Cortile al primo ingresso del vicolo tortuoso , che rimane su

la destra della salita di Marforio già sopraccennato .

L* Arco di Tiberio , eretto a quest' Imperatore per le inse-

gne di Varo recuperate da Germanico , viene collocato da Ta-

cito (2) nell'imbocco del Clivo Capitolino , verso la Chiesa del-

la Consolazione ,
poiché mai si dirizzavano gli Archi fuori del

transito d'alcuna via; onde veniva ad essere , al mio parere, al

lato opoosto di quello di Severo. Anche il Signor Piranesi lo po-

ne quasi in questa situazione (3), ma molto più addietro nel

Monte. . • • •

Venendo adesso al quarto lato , sono da osservarsi primie-

ramente alcune strade, che daquesta parte per gli altri Fon ,
per

1» Carine e i Colli , traversavano il Foro, e andavano per il Uè-

Iabro o Foro Boario . Per lo più le strade essere state aperte

negli angoli delle piazze , da Dionigi (4) impariamo.
,

Il Vico Giuaario, che prese il nome o dai Colli d onde

de chs tra- com ; nciava f c \ i Viminale ,
Quirinale, ed Esquilino , odali Ai-

vebsavanoil
tare che vi e ra di Giunone Giuga (5), per le radici del Monte

Caoitolino andava a terminare verso la Porta Carmentale : In

questo Vico fu il Tempio diOpi, e di Saturno: appresso il ¥k

co Turano, posto alle volte per' tutt'uno, anch'egit con due al-

tari dedicati a Opi, e Cerere . Il Tempio di Saturno del Giuga-

rio era prossimo al Clivo Capitolino , diverso dall' altro posto

nel Foro!" e serviva per Erario de' Cittadini , chiamandosi anco-

ra in og«i u>ia Chiesa in quei contorni San Salvatore inEraria.

L'EquirnSio non fu vico, ma piazza nel Giugario, fatta dana

Casa di Spurio Melio gettata a terra per affettata tirannide

.

Quarto la

to del Fo
RO .

Df.li e Stra-

foro

mitiamis . prima ìrmptiofte apud aediMurn

occultati!* , soiertia liberti , lineo araictu

«nrbae Sacrieolarum immixtus , ignarusqae ,

apuJ Cornelium Primucn paternum clientcm ,

jtixtn Vclabruna.delitiiit ; ac ponente rerum

patte, disjeqtp aeditni contubernio .
modi

tum Sacellum Jcvi Conseivacari , aramriite

posnit , cassone soos in marrnort eapicssu

.

Mox Imperium adeptns , Joyi Custodi Tem-

plsm ingens, srque in sin^ Dej sacravit

.

(1) icnogr. dal «22 al iti: (*) Hist. 1.1.

(|) Icnogr. n. if 7.U)lst. % ?. i f
f>

v >'?•

7 dee. ì. A porca Carmentali Jugario Vico *n

F«.tv»m ventic .
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II Vico Tosco del Foro traversava la Valle del Velabro , che

essendo abitato dai Toscani , diede ancora alia Valle il nome
di Tusca . In questo Vico si facevano unguenti , e lavori di la-

na , e vi era la Statua di Vertunno , ove s' intersecava il Tusco
col maggior Velabro , che sarà facilmente stato a vista del Fo-

ro Boario , ove era la Basilica Sempronia , la quale essendo in luo-

go di traffico , sarà servita a decidere le liti de" Mercanti . Il Sig.

Piranesi parmi , che li collochi al suo giusto sito (i) . Nel 1742
hi un cavo , che fu facto prossimo alla Cloaca Massima tra l'al-

berata , e la Chiesa di S. Adriano , non tanto profondo quanto

la Cloaca, fu trovato il pavimento d'una strada, che voltando

dietro alla Chiesa pareva, che entrando nel Foro, avesse la di-

rezione alle strade , che dovevano essergli in faccia , che sa-

ranno state quelle da me rammemorate .

Venendo alle fabbriche di questo lato, si vede ancora il Tempio m
residuo del Tempio di Saturno , detto in oggi la Chiesa di Sant" Saturno in

Adriano in Tribus Foris , Fu questo Tempio fabbricato nel tem- oggi Chiesa

pò della Repubblica , la di cui facciata era ricoperta di stuc- di S. Adria-

co : Alenando Vii ne fece togliere la gran porta principale di no.
bronzo , che adoprò in quella della Basilica Lateranense : vi si

vede àncora porzione del Timpano , e delle Cornici . E' osser-

vabile , questo Tempio essere senza Portico . Ne' tempi passati

si vedevano gl'intagli di molto buon gusto di marmo, con l'or-

namento di stucchi , tutto antico , che rendeva non piccola va-

ghezza . „ 11 Labacco (2) conserva Tornato degli stucchi di que-

4 , sto Tempio, nel quale si veggono diversi pilastri, e colonne

„ con capitelli Dorici di vaga forma , che esso dice imitati dal

3i Bramante in diverse sue opere,, . Nel Tempio, o a lui an-

nesso, era l'Erario differente dall'altro posto alle radici del Cli-

vo Capitolino tra la Porta Carmentale, e il Foro nel Vico Giu-

gario (3), detco Sanatare , ordinato da Publicola; ove era cu-

stodito quell'oro , che Vtge-Simarco dicevasi , né mai si tocca-

va , se non in caso d' estremo bisogno : Fu questo espilato da

Cesare, per andare a far la guerra nelle Gallie . In una iscri-

zione qua ritrovata si legge di uno, che era PRAEFEGTO .

AERARI . S. SATVR.NI (4) , cioè Sanctioris , che facilmente in-

dica questo nostro .

Nel sito della Chiesa di S. Martina si dice esservi stato il

I 2 Tem-

(j) Icnogr. n. ni. 145. fV Labacc» Tav. V Erario
,

perchè ne'cerepi pasrati sono (tate

17. 18. '3 Ulis Aldrov. del!' Ant. di Rom. provate tavole di bronzo , che pare aceecraist

Quiancoia, ditegli, si \»ule , che fosse questo . 4) Gnu- Inscr. pag. 421. 1.
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Tempio d'Adriano fabbricato da Antonino, che dovè essere ac*

canto, o sopra la fabbrica detta Segretario del Senato, la quale

doveva essere in questo sito per l' iscrizione ivi ritrovata al mu-

ro (ì) :

SALVIS . DD. NN. HONORIO . ET THEODOSIÒ . VICTORIOSISSIMIS

PRINCIPIBVS . SECRETARIVM . AMPLISSIMI . SENATVS . QVOD
VIR . INLVSTRIS .FLAVIANVS . INSTITVERAT. ET. FATALIS

1GNIS . ABSVMPSIT . FLAVIVS. ANNIVS . EVCHARIVS . EP1PHANIVS

V. C PRAEF. VICE . SACRA . IVD . REPARAViT . ET . AD . PRISTINAM

FACIEM . REDVXIT

Si crede chequi si conservassero te scritture appartenenti al Se-

nato , e che questo luogo fosse riservato per ventilarsi le cause

criminali più. gravi (2). In Campidoglio, nel cortiletto a mez-

ze scale del Palazzo de' Conservatori , si vedono quattro bellis-

simi bassirilievi con le azioni di M. Aurelio , i quali furono le-

vati dalla Chiesa di S.Martina, ove erano staci messi in opera

anticamente; anzi dubito, che potessero essere sci, perchè Ulis-

se Aldovrandi (3) dice ,. aver ivi visto due grandi Istorie di mar-

mo statuale, rappresentanti, com'egli dice, armati con Trofei

in mano , e togati di buona mano , che , nel resaurarsi la Chiesa

di S.Martina, furono vendute a Guglielmo della Porta Sculto-

re, benché, come esso dice, assai ben conservate, che non

possono essere del numero delle 4 da me accennate ; ma sa-

ranno nei Palazzi di Roma, e forse una quella, che è sopra

la porta del Palazzo Savelli , ora Orsini (4) . Taluno ha diviso,

il Tempio di Saturno dall'Erario (<?) : il primo l'ha posto quasi

attaccato al Carcere ; il secondo molto lontano a mezzo il Fo-

ro , e dietro a questo, cioè dietro S. Adriano , il Segretario dei,

Senato (6)

.

La Basilica di Paolo Emilio credesi essere stata passata la

Chiesa di S. Adtìiano , portandone per ragione , che essendo la

Basilica Giulia (7) nel lato opposto, è facile, che una fosse in-

contro all'altra (8); ancora il Signor Piranesi la colloca (9)

in questo sito . Ed in fatti Suetonio nella Vita di Galba asseri-

sce ,

Ci" Donac Rom. Vct.p. JJ«. Ed. Rom 1648.

(1) FI.Vacca n.63. (j) Desc. delle Statue di Ro-
ma(4) „ I bassirilievi Capitolini sono siati tol-

„ ti dall'arco detto di Portogallo presso S. Lo-

„ renzo in Lucina , distrutto da Alessandro

„ PP.VH< Tutti gli scrittoti anteriori a quest'

,, epoca riportano 1' arco co' medesimi baisi'

,, rilievi, veggasi Gamucci pag. 151, Lauro
„ Tav. 67 . Donati L. III. pag.?84. ed altri „ .

(y) Icnogr. n 158. (6) Jcnogr. riunì. 118.

119. (7) Plutarch. in Vita Caes. (8) Appian. de-

beli. Civil. lib. a. (9) Icnogr. loc. eie.

^'jSiBaasaapigjw;,.^. r.

i .
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sce , che i Soldati Pretoriani mandati da Ottone ad uccidere
Galba , calando dagli alloggiamenti , cioè dal Colle Viminale
nel Foro, per Pauli Basilkam inucbant . Plinio (1), ed Appia-
no (2) la pongono tra gli Edifìcj più maravigliosi in Roma . Ci-
cerone (5) la colloca nel mezzo del Foro : Paulus in medio Feri

Basilicam &c. , che corrisponde alla nostra situazione.

Finalmente accostandosi al principio dell'Arco Fabiano , da
cui comincierò la Descrizione delle fabbriche , che circondava-
no il Foro; appresso il Tempio di Antonino e Faustina, che
ne era fuori, veniva la Regia, di cui abbiamo già parlato;
poi il segno, o statua di Venere Cloacina , che alcuni lo cre-

dono diverso dal Tempio. V aggiunto a questa Dea di Cloacina ,

si crede derivato dal Verbo cluere , purgare, per essere stata

eretta questa Statua , o Edicola, sopra, o vicino alla Cloaca Mas-
sima , che per mezzo del Foro scorreva , della quale parlerò tra

poco. Si legge , essere state da questa parte le stazioni de'Mu-
nicipj , luogo assegnato per abitazione , o ridotto de'Municipa-
li , o altri forastieri alla Cittadinanza aggregati , quando veni-

vano a dare il voto nel Comizio . Ancora da questa parte vi

erano delle Taberne dette nuove , servite prima ad uso di Ma-
cello, e poi de'Banchieri , dette forse perciò nuove (4) : si cre-

de , che fossero sette, poi ridotte a cinque. Altre fabbriche di

poco nome , o ignote , erano in quello spazio , che dietro al Fo-
ro , ora Campo Vaccino si chiama . Alessandro VII coli' assi-

stenza di Leonardo Agostini fece scavare nel mezzo di Campo
Vaccino incontro SS. Cosmo e Damiano , e si trovarono Edi-

fìcj in quantità tale, che si vedeva esserne stato tutto il luo-

go ripieno, ma erano di struttura ordinaria, di poco merito,
e di fabbrica , che dimostrava diversità di tempi ; il che con-
trasta l'idea de' vestigj del Palazzo Neroniano fuori del Palatino.

Prima che si fabbricassero gli Anfiteatri furono nel Foro
rappresentati i giuochi de' Gladiatori . Cesare (5) Io fece una
volta coprire di tende finissime per celebrarvi questi giuochi ;

l'istesso fece (6) Ottavia sorella d'Augusto per comodità de li-

tiganti : io per altro credo qualche parte . La quantità delle

Statue qui esistenti è incredibile ; di esse fa un particolar Ca-
talogo il Panvinio (7)» tra le quali furono le xn indorate de" Dei

Consenti , che erano i Consiglieri di Giove , sei maschi , e sei

fem-

(0 Hist. Nat. fi) De Bell. Civil. CjìCic. ad fanciulli , e fanciulle . ($) Vii. Plutar e! Sue-
Attic. hb.4. Ep. i«. (4) Liv. dee. j. lib. j. e nel ton.(6) Suet. in Vit. Caes, (7) Paavin. deMag.
lib. 3- dice esservi state Scuole di lettere per Rora.

I
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femmine (1) . Presso i Rostri erano collocate molte statue : Sii.

la , Pompeo , e Cesare le ebbero ai Rostri così vicine , che prt

Rostris si dissero. Ulisse Aidovrandi (2) riferisce, che presso il

Tempio della Concordia, cavandosi a suo tempo, fu trovato un
cippo di marmo , sul quale , come dalla sua iscrizione si cava

,

fu già la statua di Suiicone . Nel Placito fatto dopo il 1130
tra Anacleto Antipapa, e i Monaci Benedettini d'Araceli, e

l'Arciprete di S. Sergio , vi si dice venendosi verso il Foro r

descenditper caveam , in qua est petra versificata ; forse qualche iscri-

zione di qualche base ; non trovandosi di questa pietra notizia al-

cuna, come si trova di altre pietre già nell' istessa linea su

l'altra estremità del Foro; scrivendo Flaminio Vacca (3), che
i gran cippi con le iscrizioni , che sono nel cortile del Paiaz-
zo Farnese, furono nel Foro ritrovati. Presso al Comizio erano
le Statue di Pittagora, e d'Alcibiade, tolte da Siila, e tras-

portate altrove, quando ingrandì, o rifece la Curia .

Montjmsnti Tra le cose più, celebri, che erano dentro il Foro, una si

dentro il era la Colonna Milliaria , m cui erano notate le distanze delle

Foro. Provincie dell'Imperio Promano . Vogliono alcuni , che fosse in-

venzione di C. Gracco, ma Dione l'attribuisce ad Augusto (4) ;

si crede, che fosse di bronzo indorato, e perciò detta Milita-

riuin Aureum , cerne 'Vmbilico , e Metà del Romano Imperio .

Due colonne hanno usurpato il nome di questa , una si è la

Colonna di Cajo Duillio , che sta in Campidoglio , la quale seri-

vendo Flaminio Vacca (j) , che fu ritrovata alle radici del Tar-
pejo verso il Teatro di Marcello , e che stava in opera dove fu

ritrovata , non poteva essere quella del Foro ; e l'iscrizione smen-
tisce 1' opinione , che fosse la Colonna Milliaria . V altra , che
parimente si vede nella piazza del Campidoglio, nota il Fico*
ioni (6) essere stata trovata fuori di Porta S. Sebastiano , nella
vigna del Marchese Nari , lontano appunto un miglio dall' anti-

ca Porta Capena , come sta segnato nella detta Colonna

.

Nel mezzo del Foro fu il lago Curzio, dalla parte riguar-
dante il Velabro. Alcuni vogliono, che questo fosse un'antica
palude, che per la bassezza del sito erasi ivi formata dell'acqua,
nella quale Curzio Sabino ebbe da restare sommerso , passando
a guazzo benché a cavallo nel tempo , che Tazio guerreggiava
contro Romolo, e perciò prese il luogo il nome di Lego Cur-
zio . Altri credono , che fosse una voragine apertasi repentina-

men-
tV) Varrò lib. j> (i) Delle Statue . (j) No-

tiz. di Rom. Amie, e Mod del 1741. (4 Dis-
seti- cklV Accad. tom, 1. del P. Ab, RcYillas so-

pra il Mill. A«r. 0) i*«. eh, (,«) Vcstig. d»-

Roro.

/
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mente, nella quale essendosi gettato per pubblico benefìzio Cur-
zio Cavaliere Romano, immediatamente si chiudesse (i) ; né
mancano Autori, che stimano, essere stato un luogo chiuso da
Curzio Console (2) , perchè lo colpì il fulmine (3). Io peral-
tro sono per il -primo sentimento, come più naturale, e più
adattato al nome di lago, e palude, che di voragine: Raccon-
ta Flaminio Vacca (4) , che verso S. Maria Liberatrice fu tro-
vato a tempo suo un Curzio a cavallo, che egli crecle si pre-
cipiti nella voragine, scolpito in bassorilievo, quale fu por-
tato in Campidoglio nel Palazzo de' Conservatori , che , coper-
to da un Leone di marmo al principio delle scale sotto la fine-

stra , da Benedetto XIV fu messo per le scale del Palazzo ; ed
allora si vidde essere questo il Curzio Sabino , non il Romano

,

che s'inoltra nella palude ornata di canne palustri, il che con-
fermerebbe la mia opinione (j) . Altre Fonti, ed Acque erano
nel Foro, come le Acque Lautule a pie del Campidoglio, ed a
pie del Palatino quelle di Juturna , che facevano mostra nel Fo-
ro , e per il di cui scolo Tarquinio Prisco fece la gran Cloaca
Massima , di cui mi giova presentemente di parlare .

Era la Cloaca Massima , secondo il parere del Nardini (6) , La Cloaca
con la sua bocca contigua al sopramentovato lago, che era nel Massima.
mezzo della lunghezza del Foro, il che viene confermato dall'

antico nome della Chiesa di S. Maria Liberatrice, che si dice-
va S.Silvestro in Lacu (7), intendendosi del Curzio. Chi an-
elerà dunque dalla bocca di questa gran chiavica, che è sotto
la piccola Chiesa di S. Stefano, già antico Tempio, che sboc-
ca nei Tevere , passando sotto S. Giorgio in Velabro , giungeva
a questi siti. L'anno 1742,11011 scolando le chiaviche del Fo-
ro nella Cloaca Massima, fu fatto uno scavo nell'imboccatura
del chiavicone maestro di detta Cloaca Massima , il quale vie»

ne sotto le fabbriche de' fenili , avanti del primo, che resta ap-
punto nel Foro, si trovò 45* palmi sottoterra la Cloaca, o sia

condotto antico, alio, e largo , incavato in gran pezzi di tra-

vertino , che dimostravano la Romana magnificenza . Altro sca-

vo si fece per linea retta molte canne lontano , e si trovò qua
si dell' istessa profondità , e sopra di essa alcuni gran selci , che
indicavano certamente una strada, e forse la nuova Via.

La struttura di questa Cloaca, fabbricata sino dal tempo
di Tarquinio Prisco, è di tre ordini d'archi, uno sopra all'al-

tro

(0 Liv. V.b. 7> <V I<f. foe. cìt (s) Varr. Co. Manatti «opra quesjo marmo , (6) Rom-
lib. 4 . (,4; Loc» tk. vj) Vcd. una Disscrt, del Ant Ufo J.S.V (7) Ngrd, lib.j'j. ».
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tro congiunti , e uniti insieme . Il suo voto interno è uguale .

cioè i 8 palmi largo , ed altrettanto alto : Il suo principio è ro-

vinato , forse ne' tempi barbari per adoperarne i peperini ; do-

ve poi' prosiegui interna è più conservata . Ciascun pezzo

di peperino ha la^Xngnezza di palmi 7 e .once 3 ;
la grossezza

di palmi 4 e once 2 ; tutta la sua lunghezza è di 300 passi

andanti in circa, sboccando nel Tevere tra il Tempio di Ve-

sta , e il Ponte Senatorio , dal di cui vicino mulino , nel tem-

po che il Tevere è basso , si vede la sua rotonda bocca , e vi

si può entrare. Molte acque entravano in questa Cloaca, co-

me quella del Fonte di Juturna , detta da Ovidio (1) Salubre, ed

in fatti l'acqua è leggiera, servendosene gli abitanti per bere:

11 lapo Curzio , le Acque Lautuk ; può essere che queste acque

fossero quelle , che ne'bassi tempi si dissero del Macello , ed en-

travano nella Cloaca, essendo un grosso capo d'acqua , che

veniva dal Tarpejo. Credo che queste Acque Lautule siano le istes-

se , che adesso si vedono nel Carcere Mamertino . e che per al-

tra Cloaca si vanno ad unire alla Cloaca Massima.

„ Il Ficoroni (2) , il Piranesi (3), il Milizia (4) non tras-

curarono volgersi colla maggiore attenzione a questo mira-

bile avanzo della grandezza Romana, che rimonta alla lonta-

na età dei Re di Roma . La Cloaca Massima dopo ventiquat-

„ tro secoli circa presta alla città quel buon uso, pel qua-le fu

„ costrutta . Roma fino dal primo suo nascere fu grandiosa per

„ le pubbliche fabbriche , e più pel pubblico vantaggio . Gli

„ uomini di maggior nome , e della più sperimentata integrità

„ non Sdegnarono la cura delle cloache , l'attività delle quali

„ tanto influisce alla salubrità dell'aria, alla sanità degli abi-

„ tanti . La Cloaca Massima ha 1' emissario sopra il Tevere al-

„ to palmi quarantasei , e largo più di venti; è cinto da tri.

plice giro di peperini, detto marmo Albano, mirabilmente

connessi : ad una certa altezza subentrano grossi pezzi di

tufo, da' quali anche in parte si forma la sostruzione, che

per lungo spazio si estende sopra le rive del Tevere , che di-

cevasi pukrum littus . Della medesima costruzione , e con tri-

plice giro di volte , tutte di peperino , fortificato da grossi mas-

si di travertino , si estende per circa sessanta palmi , poste-

riormente per cinquecento e più passi ; ha una sola volta cor-

roborata da spessi contraforti , ma sempre è della medesima

,, esten-

>>

»>

(1) Lib. 1. El. 52. (x) Ficoroni , Roma
Cap- IV. pag. 11. (?) Piranesi, Antichità di

Roma Tom. 1. pag. ai. i«». pag. av 170. Det-

to, Magnif. de' Rom. pag. XIV. «.(4) Mili-

zia, Roma pag. 17.

I
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„ estensione . Riceve di tratto in tratto le altre cloache mino-
,, ri , che v' imboccano , con archi alti dodici palmi di propor-

„ zionata larghezza. Vi colano ancora due acque, al dire del

„ Piranesi , una dal vicino dirupamento del Palatino ; i' altra

,, ha la sorgente presso la Chiesa di S. Anastasia , verso qua!

», parte si sono osservate varie camere , che servivano di con-
,, serve a quest'acqua, che ne' primi tempi di Roma serbavasi

„ agli usi della Città , avantichè gli aquedotti conducessero

„ tante acque a commodo, ed abbellimento di Roma . LaCloa-
,, ca Massima così fabbricata non fu scossa né dalle rovine,
,% né da' tremuoti , né dagli immensi pesi , che la calpestarono,

„ né dagli edifìcj,cbe sopra vi si costrussero (1) , come notò
„ Plinio (2) ponendola fralle più meravigliose cose , che in Ro«
,, ma si ammirassero. Crescerà per altro la meraviglia, quaiv-

„ do si consideri che un'opera così stabile fu edificata frai-

„ le lagune, giacché quella contrada, al dir degl" Istorici, era-

», no quasi tutte inondate dal Tevere, e dalle acque , che da'

„ vicini monti scendevano. Potrà il lettore veder tutto il fin

„ qui detto riportato in esatti disegni nella magnificenza de' Ro-
,, mani del Cav. Gio. Battista Piranesi, ove con somma erudizio-

„ ne , e criterio son rimarcate le glorie dell' antica Romana Ar-
», chitettura ,, .

Ma essendo il terreno del Foro tanto rialzato, come ritro-

veremo noi il sito del Lago Curzio , della Statua Equestre di

Clelia, che nella Sagra Via si pone, la Colonna Rostrata, i

Trofei , e le Statue ? Nel sito dei lago Curzio vi erano alcuni
Altari menzionati da Ovidio (3). Plinio di un solo favella (4)

,

levato da Giulio Cesare in occasione che vi celebrò i giuochi
Gladiatorj . Presso la Cloaca erano i Delioli , de' quali si parle-

rà in appresso. Quasi nel mezzo del Foro, a dirittura del la-

go Curzio, tra le Basiliche Porzia, e Giulia, vi era la gran Sta-

tua Equestre di Domiziano con la Statua Colossale dal disotto

del Fiume Reno giacente . Questa Statua credesi comunemente
essere quella , che ora si trova in Campidoglio alla fontana del
cortile del Palazzo delle Statue, detta volgarmente di Marto-
rio. Ma a mio parere dovette questa Statua ancora anticamen-
te servire a qualche fontana facilmente nel Foro d'Augusto -.

A tempo di Flaminio Vacca (5) giaceva sopra terra vicino all'Arco

di Severo , e vollero trasportarla in Piazza Navona ; ma aven-

K. • ih do-

(0 Livius Lib.V. in fiat. (») Plifiius Hisc NatLib. XXXVI. Cap.iy. (,) Fast. 6. '4) Kist.
Nat. is) Netiz.di Rom. . . . :, . .. /
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dola, condotta sino a S. Marco , tornando indietro la trasporta-

rono in Campidoglio. Nel levare la detta Statua dal suo primo

luogo, vi fu ti ovata quella gran tazza di granito, che ora ser-

ve di fonte in mezzo a Campo Vaccino .

Quest'urna è delle cose più singolari, che si ammirano in

Roma; poiché è di un granito Orientale non più osservato di

color bianchiccio intarsiato di minute striscette nere, ed è di

circonferenza palmi 111, volendo 1' Antiquario Ficoroni (t) ,

che sia servito per bagni ; ma io , e per la grandezza , e per la

struttura , credo sia stata sempre fonte , e forse sottoposta al-

la Colossea statua di Marforio . Acquistò questo bellissimo Co-

losso questo nome, o da! vicino Carcere Manertino , o dal non

lontano Foro di Marte , e diede in seguito il suo nome ad uni

strada contigua . Qual Fiume rappresenta il Colosso , è incer-

to : tiene in una mano un Nicchio ; ma siccome una delle ma-

ni di questa bella Statua ebbe la sorte di essere restaurata di

Michelangelo Buonarroti , cosi non può dirsi se sia il Simbolo

antico, non essendo proprio de' Fiumi : Non ostante alcuni lo

prendono per l'Oceano, altri per il Reno; ma di tutto que-

sto non vi è niente di positivo . Appresso S. Martina era una

strada , che al Foro d* Augusto conduceva , poco lontano da

quella, che tra S.Martina , e S.Adriano è presentemente , come già

dissi. L'altra, che Salita di Marforio si dice , naturalmente ave-

rà portato al Foro, e al Tempio di Marte , e si sarà detto Vico

Mamertino: Era facilmente questo vico in piano, oggi alquan-

to scosceso per le rovinate sostruzioni Capitoline . Fu questa

strada detta Clivo degli Argentieri ; e ne' bassi tempi Strada pub-

blica ; intendendosi la strada , per cui scendevasi dal Campi-

doglio , e non essendovi allora quella strada , che oggi dirit-

tamente conduce all'Arco di Severo , sì per essere il piano

dell'Arco molto basso, sì per le scstruzionì, che per necessità

avrebbero troncato il cammino; convien dire, che si scendesse

per quella strada, che è posta dietro la Tribuna della Chiesa di

S.Giuseppe sopra le antiche Carceri, sino alla strada di Marfo-

rio, detta degli Argentieri . Nel Rituale di Benedetto Canonico

di S. Pietro, composto nel cominciamento del Secolo xu, de-

scrivendosi la strada , che si faceva dal Papa nel ritornare dalla

Basilica Vaticana alla Costantiniana , leggesi : Prosiìiens ante

S. Martum ascendit sub arcus manus c&rneae ; chiamato oggi cor-

rottamente Macel de Corvi ; pr Clivum Argentar] , juxta insulam

ejttf

(0 Vestigi <K Roma.
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ejusdem tiomims , et Capitolium : cioè per il Clivo Argentario ,

che doveva essere verso la Chiesa di S. Lorenzolo presso un'iso-
la di case detta Argentana, descendit ante privatavi Mamertini f

e scendeva per il Campidoglio avanti il Carcere Mamertino , oggi
S. Pietro in Carcere : Ma a'tempi d'Anacleto Antipapa si chiamò
ancora la Scesa di Leon Proto, non sapendo da che derivar po-
tesse questo nome

.

Ma tornando adesso alle fabbriche , che erano dentro del
Foro ; presso la Cloaca Massima erano i Dolioli , cioè un luogo
particolare, in cui non era lecito sputare, né tampoco get-
tarvi altre immondezze, o perchè in fossero le ossa d'alcuni
cadaveri , o perchè ivi fossero riposte alcune cose stimate sa-

gre , e spettanti ai Numi

.

La Pila Orazio, era un Pilastro, sul quale per Trofeo si

collocarono da Orazio le spoglie de' Curiazj (i) da lui uccisi;
essendovi aggiunti degli altri nuovi Trofei ; dicendoci Plinio
essere quest' uso molto più antico delle Statue (2) .

Il Puteal Scribonit Libonis si dice essere stato vicino all'Ar-

co Fabiano . Che cosa questo fosse , non si sa positivamente : Sì
disse Puteal , secondo alcuni , pei che era un' Ara, che sovrastava
quasi copeichio ad un pozzo, e la sua forma si vede espressa
nelle Medaglie (3); si voleva, che in questo pozzo fosse get-

tato quel Rasojo , che Azzio Navio adoperò per tagliare la Pie-

tra , o sia cote (4). Vi è chi Jo vuole Tribunale ($) 3 chi luo-
go Sagro semplicemente . Ne strano sarebbe il dire , che con-
tenesse in sé tutte tre queste cose , e servisse nelle liti per da-
re i giuramenti, e la sicurtà di stare a ragione, giacché si vo-

leva da chi giurava toccar V Ara

.

Presso a questa sarà stato l'antico Tribunale, in cui prima
si decidevano le liti . La Statua di Marsia era appresso quest'

Ara, e il luogo de'giudizj, e dove negoziavano gli Usuraj . Si

coronava questa Statua da chi vinceva le liti , ovvero ottene-
va l'intento de' suoi interessi; onde dissero, che fosse stata di

notte coronata da Giulia figlia d'Augusto, per essere felice-

mente riuscita nelle notturne battaglie. Vi era il Tribunale Au-
relio , detto Gradus Aureiii , in cui il Popolo ascoltando i pub-
blici giudizj si sedeva .

Fu nel Foro il Tempio di Giano ; ma quale fosse è incer-

to . Alcuni di questi Giani erano mere loggie , o transiti fatti

K 2 per

(0 Dionys. Alicarnas- Antiq- lib i. cap.j. (4) Ciò tib. 1. de Dìvn. {$) Hnrat. Iib. »•

(a ; FIìd. lib 54-cj. ',,}) Agost. Diai. Patio, ec. sat. 6.
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per trattenimento di -chi negoziava ; altri erano-Tempi', chiusi

con porte.- Nel 'Foro vi -fu una porta della Città detta Janua-

lé , che pòi, dilatate le mura di Roma, vi sarà stato eretto un'

Tempietto di quel Dio, che nei tempi di pace si teneva ser-

rato, e nei tempi di guerra s'apriva (1) . Vogliono, che la

Statua di Giano fosse quella postavi da Romolo, e il Tempio
col tempo fu rifatto , e coperto di bronzo .

Altro Tempio di Giano fu fabbricato da Numa nell' Argi-

leto , come si dirà; che si vuole essere piuttosto quello, che

chiudevasi. in tempo di pace. Essendo il Tempio di Giano del

Foro vicino alla Porta Januale, e all'Acque Luteoie, già ram-

mentate , fa vedere essere situato questo nostro Giano non mol-

to lungi, presso al lato Orientale del Foro.

Finalmente erano nel Foro la Statua di Silvano, le Eque-

stri di Cesare , e di Siila, le Colonne erette in onore di C.Me-

nio vincitore de'Popoli Latini, e di C.Duillio , e di Cesare, e

una colonna , che segnava le ore (2) . Delle Statue , che vi era-

no , è incredibile la quantità, onde potè bene stupire Costan-

zo (3) ; molte delle quali si leggono in Plinio (4) , e in altri

Scrittori; particolarmente le xii Statue indorate de' Dei Con-

senti, ed altre, che per brevità tralascio. „ Per avere a colpo

,, d'occhio un'idea dell' antico Foro Romano, sarà molto adat-

>„ ta la bella pianta del medesimo , che il celebre Cav. Gio.

,-, Battista Piranesi (s) dette alla luce,,.

CAPO TERZO.

Montk Ca-

pitolino .

'

Del Campidoglio .

Oramai tempo di salire nel Campidoglio , che procurerò de-

. scrivere più minutamente , che mi sarà possibile . Si os-

serva questo Monte tra tutti gli altri di Roma famosissimo,

riguardare da Settentrione la moderna Città , dal Mezzogiorno

Y antico Foro, e il Monte Palatino, di fianco ha il Quirinale,

é dall'altro lato il Tevere. Il suo circuito è di passi 785 ,e

sembra più lungo , che largo , con un piano nel mezzo tra. le

due sommità, ove è la moderna Piazza del Campidoglio. Ben-

ché si chiami tutto questo Monte Capitolino, si divise con tut-

to

(i ' Ved. Dùsert. dell' A cead. di Cort. tom j- que magnitudine, quae vii tegcndo Jani si-

Procopio lo descrive per una Edicola, che mulacro sufficcret . (a) Plin. lib. J4. cap. f.
custodisse la statua di Giano : Sacellum illud (}) .Anirn. Marcellin. (4) Loc. cit. (f) Pùa-
totani ex aere constat , quadrata forjiu, ea- nesi Amie, di Rom. Tom. I. Tay. XL1II.
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tp ciò io tre parti , che si dissero il SaSso , la Rocca , e il Cam-
pidoglio , de' quali parleremo a suo luogo, cominciandone noi
ora la descrizione dal Foro .

Per tre parti si ascendeva dal Foro al Campidoglio : una era Salits dm.
da quella parte disastrosa, ed aspra del Monte» che risguardi Campido-
verso il Tevere, e Fiazza Montanara, detta Tarpeja dalla Ver* ciao,
gine di tal nome(i). Si disse Sasso» Rupe Tarpeja, e d'i Carmen-
ta , e ciò perchè riguardava dall' alto al basso ¥ antica Porti
Carmentale , che era non lungi dal Tevere . Ancora se ne ve-
dono gran vestigi . Il Signor Piranesi (2) ha portato la veduta
de' due angoli del Sasso Tarpejo , che sorgono nel Campidoglio ,

ora in gran parte ricoperti dalle rovine , a riserva di qualche
parte del Sasso , che si vede dietro il Palazzo Cantarelli alla sce-
sa di Tor di Specchi , quale è ricoperto da altre rovine , che og-
gi formano il piano moderno. L'altezza del sasso vivo in oggi
esistente è di palmi 80, senza quello, che resta dalla terra . Con-
siderata qui la Rupe , ove la mette Livio (3) , riguardante il

Tevere , e il Toro Olitorio , facilmente troveremo i cento gra-
di con una sola dirittura , benché talora quasi ondeggiante con
la Rupe, e Sasso di Carmenta presso la piazza Montanara , ove
perpendicolarmente s'ergeva. Dovevano per tanto questi gradi
cominciare non molto lontano dalla metà del Foro .

Io credo cominciasse per appunto , ove dicemmo essere il Rupi Tar-
Ternpio della Concordia, cioè quello fabbricato da Camillo a tea.
pie del Campidoglio, rifatto da Tiberio, non 1' altro , che era
sotto la Rocca

. Per cento gradi (4) dunque, che avevano i suoi
riposi, si saliva alla Rupe Tarpea(j), che gli restava da un la-

to
, passandosi, come scrive Ovidio (6) , avanti il Tempio di

Giunone Moneta; non cominciando dal piano infimo del Cam-
pidoglio, ma da qualche altezza dietro il Tempio della Con-
cordia , dove cominciavano ancora a sorgere le sostruzioni . Era-
no questi scalini angusti, ed erti, ed alcuni , come dissi, vo-
gliono, che vi si frapponessero degli spazj per comodo di pigliar
fiato : dall' alto del Campidoglio , conducendo i Rei al principio
di questa scala, e precipitandoli dai medesimi, cadevano in-

franti negli scogli della Rupe Tarpea : E questa era una delle

salite del Campidoglio

.

Dell'

. (i) Ved. Liv Dionys (x) Tab. XL1V. (4Ì Tacitus : Tarpeja Rup$s centum gradìbui
(5) Liv. lib. 8. Animadverso ad Carraentis Sa- aditur ($) Bulenger. da Ceclrcno si vuole,
sum ascensu aequo, sublevantesque inviceli) che fossero j 6 $, ma credo sbagli sci nurae-
Galli ce. ro. CO I.Fastor. de Concordia,
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Dell'altre due salite, una fu il Clivo Capitolino, che pen-

so fosse dalla parte voltata verso il Velabro , d' onde i] Aventi-

no vedevasi . Si ascendeva per questo Clivo al sommo del Cam-

pidoglio (i) , ed il suo pruno imDocco doveva essere presso all'

Ospedale della Consolazione, ove il Tempio di Sacurno si disse

essere stato (2), ed il Militano Aureo . Ne pur questo saliva a

dirittura, come le salite d'oggidì; poiché, essendo il piano di

Roma allora assai più basso, ed d Colle più alto, non ammet-

tevano tale comodità , onde bisogna supporre , che costeggias-

se con riposi , e piazzette ; il che si argomenta dai residui del

Tempio della Concordia, e di Giove Tonante, i quali accen-

nano le posate del Ciivo; essendo per sé stesso scosceso, an-

gusto, e manufatto , costellante le sostruzioni Capitoline su

la destra parte del Colle, andando alla Rocca, non sapendosi

in questa parte se fosse sempre dritto , o serpeggiante ; si sa

solo, che non passaya per l'intermonzio , ed al sommo del Gli*

vo s'incontrava con la Porta della Rocca (3).

La terza salita, la quale portava all'Asilo, è molto faci-

le il rintracciarla, e seguitando ancora il Signor Piranesi , che

l'accenna nella sua Pianta, di dove noi continueremo la de-

scrizione del Campidoglio. Il suo principio s'indica dall'Ar-

co di Settimio Severo, dal quale non essendosi potuto salire,

come si disse, a dirittura, convien dire, che, piegando a si-

nistra, ascendesse anch' ella alla Piazzetta di Giove Tonante,

passando avanti il Tempio della Concordia , tanto più , che al-

la destra gli averebbe ostato il Carcere . Da indi in su , che

appoggiasse anche ella alle sostruzioni, non può dubitarsi, on-

de al lato sinistro cominciando dal Tempio di Giove Tonante,

è necessario , che sopra la Chiesa di S. Giuseppe verso 1' Orto

d'Araceli agiatamente salendo, e quindi voltando, andasse a

terminare sull' Intermonzio . Per questa salita solamente soleva-

no i Trionfanti portati nei Carri , venendo dirittamente per

la Via Sagra, e per il Foro, salire al Campidoglio.

Carcere Passato l'Arco di Settimio, la prima fabbrica, che s'incon-

Mamertino tra- > -si è il Carcere Mamertino, di cui ancora se ne vede una

in oggi S. buona parte sotto la Chiesa di S. Giuseppe de'Falegnami , det-

Piftro in to S.Pietro in Carcere. £' composta questa fabbrica tutta di

Carcere, travertino, con la facciata senza ingresso verso il Foro, ove in

una fascia di travertino vi si legge inciso:

C.

(il Liv. dec...l J Quos cum ex aree , Capì-

toliiquc Clivo publico in equis decurrentes qui-

dam vidisseot , captut» Arentbum conclama-

verant. (i) Vit). Flav. Blond. HÌ6t. Rom. 1. 1.

(3 j Ved Jccogr. loc. eie.

j#a»;
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che saranno stiri forse gli Edili Curuli restauratori - della fab
brica . Si compiange dagli Antiquari di vedere imbiancati sì

bei pezzi di travertini uniti insieme all'antica senza calce ; so-

no alcuni lunghi pai. xii.e alcuni minori, e la loro altezza è
di pai. m, e onc. v ; la facciata, che esiste , è lunga palmi lix,

alta più di xii , senza quella, che è sepolta al di fuori . Si va
per scale moderne nell'orrida Carcere fabbricata senza alcuna
porta : solo nel ridurla a luogo Sagro vi vennero fatti due in-

gressi con rompere muri di pietra grossi pai. vii. Nel Carcere
superiore vi si ascende per due scale al di fuori : egli è di for-

ma ovaie bislunga , d' altezza dal pavimento alla volta di pai. xix.

largo xxvi , e lungo pai. xxxvi. Nella volta superiore nel mezzo
è un foro capace di una persona, per cui si calavano i Rei
nel primo, e secondo Carcere. Da un lato di questo superior
Carcere accanto all'antico muro, scendendosi pochi scalini sca-

vati dagli antichi Fedeli, si entra in altro orrendo Carcere lun-
go pai. xiii , e largo pai. xxvn , non più alto di pai. ix , la di

cui volta è in piano, costrutta di gran pezzi di peperino colle-

gati mediante qualche spranga di ferro, osservata neli' essersi

mosso uno di detti pezzi . La facciata di questa fabbrica , che
riguarda il Foro Romano , sopravanza d'altezza una volta di più.

1' altezza delle due prigioni , onde è cosa probabile » che sopra
vi fossero altre prigioni per li rei di minor delitto . In alcuna
Pianta dell'antica Roma (2) appena accennasi monumento così

ragguardevole , e singolare . Questo Carcere fu detto Tulliano
da Tulio Ostilio, che lo fabbricò (3) , e Mamertino, o da Anco
Màrzio, che lo ingrandì, o dal Vico Mamertino, che ne ri-

cevè, o ne diede il nome: Fu anche detto Latomie, e Rohur.
La facciata di questo Carcere , siccome era rivolta al Foro, ma
non direttamente (4) , come Io dimostrano le Vestigie ancora
esistenti , conviene , che piegasse alquanto a sinistra , riguar-

dando la strada, che in oggi Salita di Marforio si appella (5).
Le Scale Gemonie , che necessariamente dovevano essere a

lato del Carcere , danno indizio sicuro , che il medesimo non
aves-

r ^ Furono Consoli nel 784 di Roma suf- cibus pineta , sedincultu , tenebri* , odore foe.
Ietti alle Kal. di Luglio. (2 Icnogr. di Rom. da . atque terribilis ejus facies est. (4I Lìt-
(ì) Salust. in Conjur. Catilin, Est locus in lib. r. Career terrorera increscentis andaciae
Carcere, qnod Tullianum appellarti , ubi media Urbe imminens Foro aedificatur . (j) Al-
pa

!i l™
""«nderis ad laevarn , circiter ni cuni vogliono, che sia detto Mamertino dal

fedes humi depressos . Eum muninnt undique loro di Marte vicina , detto ancora custodia
parietcì, atque insuper camera lapidei» forni- Mameiiina.
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avesse porta in /piano* né in faccia, ma appoggiata al Campi-

c&glìb per la parte di dietro, avendo 1' entrata per un Ponte;

da cui facilmente scendevasi alla porta del Carcere (i). Que-

ste scale sono le celebri Gemonie , ove i carnefici , dopo aver

ucciso i rei in prigione , li traevano in alto , lasciandoli avan-

ti il Carcere alla pubblica vista; altre vòlte ivi uccidendoli , o

dal Ponte per le scale precipitandoli ; altri li lasciavano mori-

re di fame nel Carcere Tulliano, come Giugurta (2), i Capi

degli Etoli , Q Plemminio , e Lentulo Spintere (3) , ed altri (4)

.

„ Con molta precisione ricercò il Sig. Ab. Cancellieri quanto ri-

„ guarda le memorie sacre , e profane di questo Carcere , e delle

„ Scale Gemonie nel suo eruditissimo opuscolo delle Notizie, del

,, Carcere Tulliano, poi Mamertino, che pubblicò in Roma

„ l'anno 1788 „ .

Non molto lontano dal Carcere Tulliano si vedono anco-

ra, avanzi di fabbriche , che vengono giudicati dal Sig. Piranesi

avanzi di Botteghe , appartenenti al Foro di Augusto (5) .

.Costeggiandola Strada.il Colle con riposi , e Piazzette

veniva a passare avanti il Portico xìei Tempio della Concordia,

come il Clivo Capitolino dalla parte di dietro , dove credo , che

queste due strade si riunissero. Si vedono ancora gli avanzi del

Pronao del Tempio della Concordia (6): questo Edifizio, da

che fu arso per gì' incendj del Campidoglio, fu rifatto di spoglie

d'altre fabbriche parimente incendiate , come poco sopra accennai -.

Tempio della Due Tempj della Concordia erano ne) Colle Capitolino ,

Concordia . uno nella sommità dentro l'Arce (7) , vicino al Tempio di Giiir

pone votato da Camillo dopo quietate le sedizioni (8) ; l'altro

alle radici del Colle, cominciato da Livia, e dedicato da Ti-

berio (9) , consacrato alla Concordia Virile in memoria della Con-

cordia tra essa, ed Augusto (io), che, arso nell'incendio Vi-

teiliano, fu poi per ordine del Senato risarcito , essendo di strut-

tura magnifica, come gli avanzile le Colonne Orientali , che

vi rimangono , dimostrano . Ovidio istesso(n), benché paja un

poco confuso , esaminandosi i suoi versi ne' due differenti luo-

ghi, ove parla di questi Tempj , chiaramente s'intende; e pure da

alcuni non ben cauti, non volendo che il solo Tempio della Con-

cordiavicino alla Rupe Tarpea , assegnarono questo allaFortuna .

Era

(1) Patcrcol. lifc. i. InKso capite in pontem
lapideum januae Carceris , effusoque cerebro

xxpir'avit . (t) Sala, de Bell.Jugur. (j) Liv.dec.

H*Hb 9. dee. 4. lib. 4. (4! 5akist- de Bell. Cari-

lin. j Icnogr. dal num. jit al mim. u?.
vedi sopra. A) Pirati. Tav. jj. num... Icnogr.

n. 171. (7; D» questo credo patii Cicer. nella

Filipp. seconda . In orar, prò Sext. et post re-

dit. in Senat. 8: Piotare in Camill. (9; iv.W»

Jun. propi ejusdem nominìt Forticvm.

(io) In Concordiae Martialis.-

Quam caro praesiitk Illa Viro •

(11) i-'astor. j. fasi. 6.

'

1 '

.
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Era in questo Clivo un Portico (i) , che alcuni voglio- Tempio di

no prossimo al Tempio della Concordia, ed al Senacolo a de- GioveTo-
stra del Clivo (2). Di qui si passava alla Piazzetta , che avan- nante .

ti il Tempio di Giove Tonante esisteva . Di questo Tempio si

vedono ancora tre Colonne scannellate Corintie , le quali non
sono fuori del terreno, che alP altezza di un uomo. L'immen-
so architrave eccellentemente lavorato ha nel fregio a bassori-

lievo scolpite cose appartenenti ai Sacrificj , come il galero sa«

cerdotale traversato da un fulmine alato , nel modo , che si ve-

de espresso nelle monete d' Augusto (3) , vedendosi in altre il

prospetto di questo Tempio, fabbricato da Augusto, per essere

restato illeso dà un fulmine, che gli uccise un servo vicino (4) .

Ma tornando agli avanzi di questo Tempio , la circonferenza di

ciascheduna di queste tre maestose colonne tagliate , e lavorate

di un sol pezzo, benché misurate nei fine dove terminano, si

vede essere di pai. xxv e mezzo . Patì ancor questo negl'incen-
dj , come accennano le lettere ESTITVER., cioè restituerunt , ap-

partenenti all' iscrizione , che era nell'architrave del Pronao (5).

„ Anche queste colonne per l'eleganza del lavoro meritano sin-

„ golare attenzione. Milizia (6) dice, che hanno un afFollamen-

„ to ài ornati , che da noi si ammira , e che Vitruvio a" suoi

„ tempi vituperava . 11 Desgodetz (7) dette compiti studj del-

le colonne, del cornicione, degli intercolunnj in tre ta-

vole; corresse in molte cose il Palladio, che prima di esso le

aveva disegnate ; ed osserva che la scannellatura delle colon-
ne angolari sono diverse dalle altre, e che quelle delle co-
lonne della fronte non combinano colle laterali ; come altre-

sì varia la distanza , che passa fralie colonne della facciata

,

e quelle de' lati . Il Palladio (8) aggiunse la pianta di un gran-

dioso Tempio, che anche il Piranesi (9) riportò nella pianta
del Foro Romano. Il prospetto del Tempio è formato dal Pal-
ladio con otto colonne, ma la medaglia di Augusto col Tem-
pio di Giove Tonante non lo rappresenta, che con sei (io).
In questo vedesi nel mezzo il simulacro di Giove nudo col ful-

mine nella sinistra , lo scettro nella destra . Il Marliano (1 1)
diceche la statua di Giove Tonante era scultura di Locrate:
Plinio (12) ci avverte che era lavorata in metallo di Delo , me-

L „ tallo

5»

,1

S)

(1) Ovid. 1 . Amor. Fast. 6. (a) Suet. in Aug.
Si!», i. cap. «j. Liv. dee. j.lib. 7. 1 j IklIor.Num.
xii Caes. .4) Suct. in Vie. (j) Piran. tab. ja.
fig. ». Icnogr- n. 1»» ad 21». CO Milizia Rocn-
jag- |8. (.7) Desgodetz e. XI. p. 132. (8j Palla-

dio l.lV.c.XIX.p. 70. (9) Piranesi £ntic. Ronv
T. I. pag. jj. (lo)Vaillant Num. Imp. Rom.
praettantiora Tom. II. pag. jx. IOVI . TON.
(11) Marlian.Rom. pag. ij, (|a) piin. Hisc.
Nat. lib.XXXIV.Cap. a.
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83 Antichità* di Roma
tallo, che fu adoperato nelle sue opere da Polignoto . Augusto

dopo avere colla più suntuosa magnificenza edificato questo

Tempio , sognò che Giove Capitolino si lamentava con esso

d'avergli con quel Tempio tolto il concorso , e lo splendore;

Augusto sognando gli rispose, che avevagìi posto il porttnajo

con questo antecedente edificio; ed immediatamente il super-

stizioso Imperatore 'fece attaccare de* campanelli alla sommi,

del suo Tempio di Giove Tonante , seguendo lo stile comune di

„ porre i campanelli alle porte domestiche , come lasciò scrit-

,, to Suetonio (i)„ . Appresso questo Tempio pongono alcuni

quello della Fortuna Primigenia (2); ma questo è molto in-

certo .

Si pretende dagli Antiquari , che il Monte Capitolino da qui

in su fosse cinto di mura all'intorno dell'uno e l'altro Clivo:

ma qualche. Scrittore, appoggiato all'autorità di Tacito (3) non

crede vi fossero sostruzioni , che '1 circondassero : imperciocché

da questa narrativa non si raccoglie, anzi, come egli pensa,

si esclude, che il Colle Capitolino fosse circondato da mura;

giacché i Soldati 'Flaviani dal Foro giunsero usqne ad primas Ca-

pìtolinae arcis fores , senza dirsi , che penetrassero mura di sorte

alcuna . Ed in fatti egli soggiunge, che altro non indica Ta-

cito col dire , che i Flaviani erjgùnt aciem adversum collem > se non

che essendo il Colle destituto di mura, vi fu bisogno, che i

Flaviani si squadronassero per impedire ai Vitelliani -l'accesso (4).

La supposizione poi de' moderni Scrittori intorno alle supposte

mura, nasce dallo stesso passo di Tacito., ove dice : Tum diver-

sos Cipitolim aditns invadunt , cioè gl'ingressi delle mura ; ma

ognuno vede , conclude egli, che qui si parla del recinto della

Rocca Capitolina , detta indifferentemente Campidoglio ,
come

ben dimostrano le susseguenti immediate parole, juxt* lucan

Asylì > et qua Tarpeja Rupes centum "gradibns aditur .

Se il Campidoglio si credesse dagli Antiquari circondato di

mura alle radici del Colle , avrebbe questa opinione tutta la ra-

gione , ma volendosi , che fossero di mura circondate le due som-

mità,

fi) Sucton-ln Aug. Cap '91. '4-
r*) Dbnat,

Rora. Vet Nardin. etc. ( f) Hist Iib. J. §. ?. .

Vis dum regresso in Capi.rolium Marciale ,

furcns miles aderat , nullo duce , sibi quivque

anttcr , cito agmioe Forum , et imminentia

Poro Tempia praerervecti , erigunt ariemper

adversum collem , usque ad primas Capito-

lina? arcis fores.Erant antiquitus Porticus

in Intere Clivi , dextera subeuntibus ; inqua-
rum te;tum egressi , saxis , tegulisque Vitellia-

nos deturbabanc ; ncque illis manus nisi gla-

cTi''s armatae , ètarces^erc' tormenta , aut mis-

silia tela , longumvidebarur . Faces in promi-

nentem Po'rtirum jecere , et sequebantur ignem,

ambustasque Capitoci "fores pcn<" tra<\sent , dì

Sabinus revulsas undique Stanias , decora ma-

jorum , in' ipso aditu vice muri objecisset.

Turo 'diversos Capitolii adirus invadunt , iuxta

locum Asyli , et qua Tarpeja Rupes centum
gradibus aditur. . 4 Liv. dee. y lib. 6. Praesi-

dia in Arce inCapitolio , in muiis , circa Ur-

bem ponumur .
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mità, e r Intermonzio, parmi, che si possa benissimo spiegare

il passo di Tacito, anzi che favorisca la contraria opinione.

Vennero i Vitelliani dal Foro , assalirono i Tempj più vicini ,

cioè il Tempio della Concordia, di Giove Tonante, della For-

tuna , cominciando la battaglia coi Fiaviani a traverso del Colle,

ove era più spazio per le strade, che lo traversavano , sapendo noi

,

che a traverso del Colle vi erano strade , come il Vico Sigillano , il

Mamertino , ilGiugario, ove furono abitazioni , sapendosi averne

avuta Mario (1) , Calvo , Ovidio , ed altri . In questo luogo per tan-

to, incominciata la battaglia, vicino al Tempio della Concordia nel

Clivo Capitolino , che conduceva a dirittura al Campidoglio , ove

era a destra un Portico, che già si disse essere quello di Livia ,

vicino a quello della Concordia, gettando sassi , e tegole , i Vi-

telliani erano dai Fiaviani inquietati ; ma essi dato fuoco al Por-

tico bruciarono le Porte , che davano ingresso al Campidoglio,

e sarebbero entrati , se Sabino , che difendeva il Campidoglio,

non avesse buttato giù delle Statue, e non 1' avesse poste nell'

ingresso , per impedirne l'entrata in vece di muro . Che vuol

dir altro ciò , se non che tutto il restante era circondato di

muro, onde venne impedito l'ingresso per la porta , che era nel

Clivo Capitolino? Allora i Vitelliani cercarono gli altri ingres-

si del Campidoglio, cioè quello della Rupe Tarpea , vicino ai

Gradi , all' Asilo , che era nel!
1

Intermonzio , e alla Rocca. Da
tutto ciò si vede , che il passo di Tacito è interamente favo-

revole a quelli , che credono la sommità del Campidoglio cir-

condata di mura, e la Rocca di doppie mura. In conferma

che qua fosse una porta , si sa esservene stata una detta Ster-

coraria , così detta, perchè fuori di essa si gettavano le immon-

dizie scopate dai. Tempio di Vesta , che solevano in un partico-

lar giorno dell'anno ivi condursi (2) ; e questa dovette certa-

mente essere presso la sommità del Colle , e della salita del Cli-

vo, dove la Piazzetta del Tempio di Giove Tonante abbiamo

notata . Ma a quanto si è detto fin qui si aggiunga , vedersi an-

cora sotto il Palazzo del Senatore, dalla parte della salita mo-

derna di S.Giuseppe, un residuo di muro composto di peperi-

no antichissimo, i dì cui pezzi sono uniti insieme all'uso anti-

co (3). E' questo avanzo di lunghezza 170 palmi, e di altez-

za 14 palmi , senza ciò , che viene occupato dalla Torre fab-

bricatavi sopra in tempo delle guerre civili , e il rovinato per

L 2

(1) Plutarc- in Vie Marii. Qvid, lib.r. Trist.

El. J. (*) Ovid. Fast. lib. t. n. nj. Festus :

Stcrcus ex aede Vcstac xvn Kal. Julias defer-

tur in angipottutn, medium fere clivi Capi-

tolini; qui locus clauditur Porta Stercoraria ;

tanta sanctitate majores nostri esse jujica-

vcrunt . ($) Ficor. Vestig. di Rom. p. io.

ì
'
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entrare nelle Camere del Palazzo Senatorio , e la parte restati
coperta dalla moderna cordonata fabbricatavi sopra ; come sì
vede dagli ultimi pezzi di peperino, che entrano sotto terra.
Questo gran muro, che è fabbricato eoa pietre lunghe io,eu
palmi .esimile ad altri , che si vedono nelle mura della Roc-
ca, e in altre muraglie d'antichissime Città, e che prendendo
dal confane dell' Intermonzio verso l'Araceli, ove averà voltato
per racchiudervi quella sommità ; voltando perla Piazzetta dell'
Intermonzio, avendo la Porta, e il suo ingresso dalla parte del
Clivo Capitolino, avrà seguitato sotto l'Arce, e così circondato
la sommità del Campidoglio. „ IlFicoroni (2) assegna questi
„ avanzi come altri di simil genere ai tempi di Roma nasceri-
», te, e ne riporta un esatto disegno

Portico pus-
>

Tante furono le fabbriche , e i Tempj eretti in vari tem-
pi in Campidoglio, che se si volessero considerare tutti esisten-
ti nel medesimo tempo, impossibile sarebbe d'i concepire , come
potessero aver luogo in questo piccolo Colle . Io non ostante
li accennerò, essendo impossibile determinare il luogo preciso

,

ove esistevano. Le fabbriche, che nel piano dell' Intermonzio
riguardavano il Foro , si erano , il Portico detto pubblico , il Ta-
bulano , l'Ateneo , e Librerìa . Si vuole , che queste fabbriche fos-
sero sopra il detto Portico , e che occupassero tutto il Palaz-
20 del Senatore: ed in fatti gran vestigi d'antiche fabbriche
si vedono in questo Palazzo (2) . Se si risguarda la parte , che
racchiude le Prigioni , il muro è costrutto di gran pezzi di pie-
tra Tiburtina, della quale si vede, che erano fabbricati i so-
pradetti Édificj riguardanti il Foro , e la Via Sagra . In questa
fabbrica, benché rifatta da' moderni con sassi ordinar], si vede
nella sommità il fregio , e l'imposta delle colonne . La facciata,
e il destro lato è composto di travertini, l'altro lato, e tut-
to l'interiore della fabbrica è costrutto d" antichissimi pezzi
di peperino. Si crede , che anticamente venisse rifabbricato, o
per l'incendio Vitaliano , o peraltro più posteriore; tanto più
che ne* due vicini portici di Giove Tonante, e della Concor-
dia

,
si legge , che per l'incendio furono restaurati . Grandi so*

strilloni si vedono ancora nelle stalle, e rimesse del Palazzo
Senatorio, servite, a giudizio degli Antiquarj , ne' tempi bassi
per saline -, o magazzini di sale ; come pare potersi congetturare
per là gran corrosione , che nelle grosse pietre si osserva . So-

pra

<i)Pal!adìoLÌb.IV.Cap.XlX.pag. 7». (a) Vii Ficor. V«riS ; A Rom.lib.i.Cap.Xp 4j»

'SbK -'.sn
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Parte I. C a pò III. 8j

pra questa antica fabbrica, essendone state levate le colonne,

e lasciati i capitelli con l'architettura in molta lunghezza,

Niccolò V vi stabilì la Salara , e sopra di essa anche le stanze

del Senatore, ristorate da Bonifazio IX , vedendovisi per anche
le loro armi. Si vede chiaramente da ognuno, essere stata

questa una magnifica fabbrica composta di altri Portici in più

Ordini disposti. Ciascun Portico è di altezza palmi xxxni, e

di larghezza palmi xvxi. I primi tre per essere corrosi, e con-

sumati dal saie , sono stati nei lati ricoperti di calce: l'ultimo

Portico , con gli altri, è di salita alquanto montuosa , che pare

conducesse a qualche maestosa fabbrica, e forse al Tempio di

Giove Capitolino, Tutto questo Edificio terminava nel piano del

Monte, dove T antica facciata , a mio credere, faceva prospet-

to forsedoppio, verso il Foro , e verso il Campo Marzo . Questo
Portico fu detto Portico pubblico .

Che il Tabularlo, Edificio, ove le tavole degli atti pub- Tabulari© '

blici si racchiudevano, e conservavano, fosse al di sopra del

Portico , pare che argomentare si possa da un' iscrizione quivi

trovata , e da lungo tempo nella Sala del Palazzo Senatorio

conservata , che dice ;

q. LVTATIVS. Q.F. CATVLVS. COS. SVBSTRVCTIONEM
ET . TABYLARIVM . S. S. FAC1ENDVM

COERAVIT

Che il Tabularlo fosse nell'Atrio pubblico, o della Libertà,

da Livio si ricava (i). In questo Tabulano, o sia Archivio , si

conservavano i Consulti del Senato, Plebisciti , Leggi , ed altro ;

e nelT incendio Vitelliano bruciarono 4000 Tavole di bron-

zo (2), che erano nel Tabulano, perdita veramente singolare

.

Costumavasi nel Tabularlo , come nelle Basiliche , di agitare , e

decidere le liti

.

Della Libreria si dubita chi ne fosse l'autore : si sa tre essere LibreruCa-

state le prime Librerie in Roma : una credesi fondata da Siila , Tal- pitolina .

tra da Cesare , e la terza da Augusto . Asinio Pollione io credo vera-

mente , che istituisse la prima Biblioteca pubblica (3) ; ma nessuna

di queste poteva essere la Capitolina. Osserva il Nardini (4),
che in questa Biblioteca solevano i Poeti venire a concorren-

za nei Giuochi Quinquennali Capitolini , recitandovi le loro Poe-

sie.

(1) Liv. Censotes extemplo in /trium Libet-

•atis.ascendTiint , et ibi sigDatis tabellis , cl&u-
sequr Tabu!ario 3negarunt ec. Quando egli non
intenda ili Giulio dell'Aventino , (») Suet. in

Claud. in Vesp. cap. 8. Joseph. Jud. Antiq. lib.

14. cap. 17. de Bell, lud. lib. 1. cap. ir j) Eh-
uop. lib. io, ia Ccmmod. (4) Rem, Antic.
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sic. Domiziano (i) , ci dice Suetonio , chela risarcì dall'incen-

dio . Adriano 1' accrebbe in maniera (2) , che ne fu quasi nuo-

vo fondatore. In questo istesso luogo doveva essere l'Ateneo,

così detto ab exercitatione eorum , qui erudiuntur . Poteva essere

fabbrica separata, ma è naturale , che fosse l' istesso della Bù
blioteca , o stanze vicine, dove insegnavano i professori le arti,

come si legge nel Codice di Giustiniano (3) . In questo esercì-

zio di Minerva vogliono, che i Poeti, e gii Oratori recitasse-

ro i loro versi , che però in altri luoghi ancora si sa , essere

stati soliti il farlo (4). Queste fabbriche il Donato (5) le pone
* dalla parte dell' Araceli , e il Nardini (6) sopra l'Atrio pubblico,

o per meglio dire dentro l'istesso Atrio. Qualcheduno (7) ha

collocate queste fabbriche distinte nelf Intermonzio , ma dalla

parte, che riguarda il Campo Marzo, vicino all'Asilo di Romo*
lo , senza addurne ragione alcuna -

Intermon- Nel Campidoglio' dopo che Romolo ebbe fabbricato sul Pa-

210 . latino la sua Roma quadrata , tra le due sommità del Monte , e

i due Querceti, che erano i lati nella sua estremità, vi fece

\' Asilo ($) , o confugio per franchigia di chi vi si ricoverava:

Scrive Servio (9) , che questo Asilo era dedicato alla Misericor*

dia. Il Donato giudica, che fosse quello di Vejove , come pare

accenni Ovidio (io) . Il Nardini pensa, che fosse un Tempiet-

to scoperto (11) della qualità di quelli, che Hipteros furono

detti da Vitruvio (12)..

I lati della Piazza, che era nell' Intermonzio avanti all'Asi-

lo , erano circondati di Portici , ed è probabile , che questi fos-

sero quelli fabbricati da P. Scipione Nasica Censore (13). L'Ar-

co Trionfale di Nerone sarà stato in mezzo della Piazza , come
pare accenni Tacito (14) , di cui se ne può vedere la forma nel-

le Medaglie (i£). Si vuole che i cavalli, i quali sono sopra la

Chiesa di S. Marco di Venezia, trasportati da Costantinopoli,

fossero ornamento di quest' Arco ; ma ciò è senza prova .

II Tempio di Vejove (16) , che interpretano (17) GioveFan-

chilo , o Nocevole , se non fu l' istesso che l'Asilo , come si dis-

se,

I

(1) Suet. in Vit. Domit. e. ìa. (i) Aur. Vice,

in Vi:, j) Just.lib. a. tit. 18. de Stud. Lib.Urb.
Rom. Vid- Conring, ad dictam legem . (4) Lam-
prid. in Alex. Capito! in Gord. (r Rom. Vet.

(6) Rom. Antic. 1,7) Icnogr. num- 67.68. 69.

70. 71.(8. Dionys. Antiq. lib. 2. Locum , Ca-
picolium ihter et Arcem , cioè le due sommi-
tà . . . Incertum cui Deo sacratum . (9) In 8.

Acneid. (jo; Ovid. Fast. J. V. 4»7- (»i) Ovid.
Fasr. li j. T-4i$.

Romulut ut saxo lucum circumdedit alto

,

Quilibtt huc , dixtt , confuse : tutus tris.

(li, Dell' Architett. (ij, Velici. Patere, lib. 1.

(I4Ì Lib. ij. Annal. At Romae trophaea de

Parthis , Arcusque medio Capitolini montis si-

stebantut . (1 ) Bellor.N. zìi Caes. (16) Ovid.

Fast, lib $.(17; Vid. Dionys. et Fest. Questo
Tempio fu d' ordine Toscano , così Vitruvtó

lib. 4. e. 7.
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se, converrà supporlo in faccia al medesimo . Molte Statue, ed
Are erano nell' Intermonzio , delle quali lo stabilirne il numero ,

e il luogo preciso , è quasi impossibile .

Due erano le sommità, che aveva questo Colle, come an- L'Arcs Ca-
cora in, oggi si vede, una de-ta il Campidoglio ,

1' altra la Roc- pholina .

ca , o l'Arce. La Rocca era verso il Sasso Tarpeo come luogo
più forte , e l'altra sommità era la Capitolina . Nella Rocca la ca*

sa di Romolo si vedeva ancora al tempo di Vitruvio (i), come
egli dice al lib. 2. cap. 1, coperta di strame. Grandi avanzi del-

le mura, che circondavano questa parte del Colle , e la Rocca,
si vedono dentro il Palazzo de' Signori Caffareili • Non è gran
tempo, che i Duchi di tal cognome fecero disfare quantità gran-

de di queste smisurate mura di grossezza quasi 2J palmi , di

una specie di peperino lavorato di grossi pezzi , de'quali si so-

no serviti per fare alcune fabbriche nel Monte Caprino (2) , così

chiamato in oggi il Tarpeo. Si osservò in tale occasione essere

queste mura fabbricate con modo religioso : Poiché si vede

,

che stimando i Romani il luogo , o il Monte Sagro , non ardiva-

no mutargli forma ; ma solo fare nell' orlo della Rupe tanto di

piano, quanto servisse di letto alle prime pietre, così rientran-

do indietro alle seconde, e terze, sino che arrivavano a com-
pire tutta la grossezza determinata . Vi erano nella grossezza

alcuni spazj , come piccofe stanziole diligentemente fatte , co-

me avessero dovuto servire a qualche cosa; ma per natta po-

tevano essere buone; perciocché da tutte le parti erano chiuse ,

e talune anche avevano pozzi , e sfiatatori , ma non si vedeva.»

che nel fondo vi fosse mai stata jtequa ; altre erano ripiene di

calcinacci ; onde è incerto l'indovinare a quale uso servissero .

Ancora dalla banda dello Spedale della Consolazione , sino al

tempo di Flaminio Vacca (3) , si osservarono molti pozzi fatti

nel tufo, tanto cupi, che dal Tarpeo arrivavano al piano an-

tico di Roma; nel fine vi era una volta assai spaziosa, e nel

mezzo vi passava un gran condotto • Una simile specie di cister-

na ben conservata, in cui si scende sino al fondo , si osserva nel-

la Villa Fonseca nel Ce'io alla Navicella . Si vuole, che quesre

Cisterne le facessero i Romani in tempo degli assedj , o per aver

acqua , o per esalazioni del terreno per guardarsi cla'terremoti ,

o finalmente per comodo d'acqua per le loro private Terme .

Ma tornando alla Rocca , dietro le rimesse , e stalle del Palazzo

Caf

j {O Vc<}. il Marchc-e GaWaninella bella edizione di Vitruvio fatta in Napoli . (a) Ved. Pirane-
3» Icnogr.di Rokw (l; Mem. di Rom.

- I
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Caffarelli , ancora vi è un avanzo delle mura dell'Arce , compo-

sto di pezzi di peperino, di lunghezza di palmi cxiv s d'altezza

non più che xiii , e
.
dove più , e dove meno, essendo il di

sopra muro moderno , e il di sotto ricoperto da rovine : L'an-

golo , che ritorce aduso di fortezza , è lungo palmi xni.e cia-

scun pezzo di peperino è lungo palmi iv,e alto z .11 Signor Pi-

ranesi (1) ha dato la veduta di questi avanzi, detti da lui delle

mura, e delle torricelle del Campidoglio. Fa vedere ancora le

altre antichissime mura di peperino brugiate dal fuoco , con gli

avanzi delle volte de'corridori , quali veggonsi nell'Orticello die-

tro le stalle del suddetto Palazzo , e fa vedere l'avanzo di due

Torricelle , che attaccano al sudetto muro . Che questi avanzi

d' Edificio siano dell' antichissima Rocca Capitolina , ve ne sono

molti indizj : il primo l'essere costrutta di peperino , come sono

le antichissime fabbriche; il secondo si è, che essendo questa

una delle prime fabbriche di Roma , i pezzi di peperino non

sono commessi con quel!' arte , e pulizia, che si vede ne' poste-

riori ; in terzo luogo , vi è da considerare , che questo avanzo

di fortezza è situato vicino alla Rupe Tarpea , o Sasso Carmen-

tale , sul quale leggesi aver provato i Galli d'ascendere per sor-

prendere la Rocca (2) .

Tempio di Se è stato facile il ritrovare la Rocca , non sarà così faci-

Giove Fere- le il determinare in quale delle due sommità fosse il Tempio

trio . di Giove Capitolino . Giove e Statue , e Tempj aveva nel Cam-

pidoglio : Il più antico era quello di Giove Feretrio fabbricato

da Romolo, o poco dopo (3). Quest'antichissimo Tempio è

stimato di sito molto incerto dagli Antiquarj : 11 maggior nu-

mero lo situa dalla sommità , ove è in oggi il Convento d'Ara-

celi : Ma se fosse lecito a me di congetturare , lo crederei si-

tuato in quella sommità del Colle, che riguarda il Foro Olito-

rio , e S. Nicolò in Carcere dalla parte della Rocca, piccolo nel

principio , poi reso magnifico . Ciò che m' induce a crederlo, so-

no i gran vestigi ritrovativi . Racconta Flaminio Vacca (4) , che

dietro il Palazzo de'Conservatori dalla parte che risguarda Piaz-

za Montanara da una parte, e lo Spedale della Consolazione

dall'altra, si cavarono in questo luogo molti pilastri di marmo,
con alcuni capitelli tanto grandi, che di uno di essivi fece il

Leone , che è alla Villa Medici , e degli altri furono fatti i Pro-

feti , e Statue alla Cappella Cesi alla Pace ; non si trovarono

segni

(OAntic. di Rotti, t. 44. p. 54.(2) Liv. Hilt, lib. J.dec.i. (}) Vid. Dionys, Alic. Liv- «e.

(4) Mcm. di Rom.

'Sms»
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segni di cornicioni , o altri pezzi forse dirupati ; ed infatti dal-
la parte della costa , che riguarda lo Spedale suddetto , si tro-
varono molti frammenti di marmi quadri , che erano dirupati
dall' alto

.
Ma per dar qualche maggior riprova di questa gene-

rica ; osservo nel Placito d' Anacleto Antipapa , fatto a favore
de' Monaci di S. Maria d' Araceli , che sì dice /' Elefante Erba-
rio essere stato verso il Tempio di Giove (i) . Il Capitolino ve-
dremo or ora dov' era , onde questo non poteva essere , che il

Feretrio; se ritroveremo il sito dell'Elefante Erbario, ritrove-
remo ancora il sito del Tempio di Giove Feretrio . Fu 1' Ele-
fante una Statua di marmo, o bronzo , fabbricata da Augusto;
Ruffo , e Vittore la collocano nella Regione vm , e il Nardini
nel Foro Piscario , posto secondo lui in luogo molto distante,
cioè di là dal Teatro di Marcello verso il Tevere . Ma siccome
anche di questo sono stati gli Antiquarj all' oscuro , dirò la
mia opinione . Parmi che fosse più verisimile , che fosse nel fine
del Foro Olitorio, ovvero presso il medesimo; il quale ben-
ché situato nella Regione xi , confinava ancora con la vm. Que-
sto da tutti i vecchi Antiquarj fu creduto non essere diverso
dalla moderna Piazza Montanara , senza punto riflettere all' an-
gustia del sito , che per esso rimaneva tra il Teatro di Marcel-
lo, e il Portico d'Ottavia, le di cui vestigie nel!' entrar della
Piazza a mano manca si vedono , e seguono per sino sotto le

case presso la Chiesa di S. Gmobono , detta perciò S. Salvatore
in Portico ; onde più ragionevolmente potrebbe dirsi , che il

Foro Olitorio destinato alla vendita dell'erbe, incominciasse
dalla Chiesa di ,S. Eligio deTerrari , non lontana dallo Spedale
.della Consolazione, e si stendesse a quella parte obliquamente
verso il Tevere , -e di qua poi terminasse alle falde del Mon-
te , donde si scopriva molto bene tutta la sommità del Campi-
doglio dalla parte della Rocca, e in conseguenza il Tempio di

Giove Feretrio ; e l'Elefante sarà stato posto poco più oltre il

vicolo della Bufila, e quasi all' incontro di S.Omobono . Final-
mente, che questo Tempio di Giove potesse vedersi ancora dal-
la parte , che riguarda il Teatro di Marcello , si prova con te-
stimonio anonimo del Secolo IX , il quale , durando ancora in
qualche parte le antiche fabbriche , così descrive la strada , che
dalla Basilica di S. Pietro portava a quella di S. Paolo . In si-

nistra S. Laurentii in Damaso , et Theatrum Pompei a Campo di Fio-

M ri,

(i) Casimiro Istor. d' Araceli

.
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ri, et per Portìcum , che può giudicarsi dell'istesso Pompeo, us.

que ad S. Angehtm in Pescheria , e al Teatro di Marcello , et Tem-

plum Jovis , che deve essere il Feretrio dalla parte della Roc-

ca , che nel Monte vedevasi ; voltandosi poi in dextra Thea-truttt

iterum di Marcello, per Portkum d'Ottavia tisque ad Elefamum

,

et inde -per SchAam Graecorum , che è in S. Maria inCosmedin.
Posto dunque in tal sito l'Elefante, era facile, che si ve-

desse dal Tempio di Giove, con la fronte rivolta alla Piazza

del Campidoglio, donde doveva aver l'ingresso, e con li fian-

chi sopra la Piazza Montanara, e lo Spedale della Consorzio-

ne . E' osservabile esservi chi ha collocato 1' Elefante Erbario nel

Campidoglio vicino all' Atrio pubblico, che è contrario al sen-

timento degli Autori (i) .

Ma prima di passare a addurre le ragioni , che stabilisco-

no la situazione del Tempio di Giove Capitolino dalla sommi-

tà , in cui è in oggi l'Araceli , sarà bene di prima brevemente

accennare ciò che era nell' Arce , e attorno ad essa , per pas-

sare poi gradatamente all'altra parte. Era per tanto da questa

parte la Curia Calabra, così detta da un Greco Vocabolo; per-

chè il Pontefice minore avendo osservato il Novilunio , convo-

cava la Plebe vicino a questo luogo , e gli avvisava quanti gior-

ni avanzavano dalle Calende alle None (2) . Si può credere , che

questa Curia fosse situata nell' orlo della sommità da questa par-

te , alla fine di quel vicolo, che Monte Caprino si. appella,

acciocché avendo la vista libera verso l'Oriente, e Mezzogior-

no , vi si potesse riguardare la nuova Luna . Di qua non lungi

doveva essere la casa di Manlio, dove i Galli rampicandosi per

il Sass-o Tarpejo , furono discoperti dalle Oche . La casa , oca-
panna di Romolo gli Autori antichi la stabiliscono da questa

parte (3) , come di sopra accennai . Il Tempio di Giunone Mo>
neta dicevano essere stato fabbricato ove fu la casa di Man-
lio . Qui erano conservati i conj delle monete , e i pesi pub-

blici , che diedero il nome alla Dea.
Da questa parte era forse ne' primi tempi la casa del Re

Tazio, di Teja Meretrice, il Tempio della Concordia; ma in

qual luogo preciso queste fossero , non vi è Autore , che lo ac-

cenni : solo si sa essere stati nella Rocca . La Statua di Giove,

che riguardava 1' Oriente , o era quella, che era nel Tempio di

Giove Feretrio , o altra forse nella Curia Calabra , o che fos-

se

(1) Icnogr, num. 45. (ì) Macrob. lib. r. Saturo. (}) Ovid.lib.j. Fastor.

g-«wmmmm*
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se sopra la Rocca, donde si vedesse il Foro, e la Curia: non
so se sia la medesima riferita da Vittore, che dice essere sta-

ta portata da Preneste . Nella Rocca si conservava un'Oca d'ar-

gento in memoria dello strepito da esse fatto , allorché i Galli

attaccarono dalla parte del Foro Romano la scoscesa altissima

Rupe; della di cui altezza se ne forma una vasta idea, se si

entra nelle case , che da Monte Caprino riguardano Campo Vac-

cino , ammirandosene la sterminata altezza . Ancora adesso nel

Palazzo de' Conservatori fanno vedere due Anatre , o Oche, che

esse siano, dicono, trovate nell' istessa sommità, e che credo-

no possano essere state fatte per conservare la memoria dell'

antico fatto.

11 famoso Tempio di Giove Capitolino, detto ancora di Tempiodl
Giove Ottimo Massimo, in quale delle due sommità fosse, co- Giove Capi»
me già dissi, è molto controverso dagli Antiquarj (r) . Consi- Tqlino .

deri da ciò il Lettore , in quanta ignoranza della Romana To-
pografia noi siamo, e se si possono dare le giuste , e vere pian-

te di tante fabbriche , delle quali non esiste al presente alcun

vestigio .

Il Ricquio, il Donati , e molti altri lo suppongono dentro

l'Arce, vicino alla Rupe Tarpea . Il Nardini forse con mag-
gior probabilità lo colloca dall'altra parte, cioè nella sommi-
tà, ove è la Chiesa d' Araceli , detta Capitolio (2). 11 nome di

Tempio Capitolino, pare veramente dovergli essere derivato dal-

la sommità Capitolina, ove era situato, e questa già dissi , es-

sere dalla parte d'Araceli; anzi alcune volte si trova col solo no-

me di Capitolio , disegnato il Tempio di Giove . I Trionfanti scesi

nell'Intermonzio immediatamente ascendevano il Portico del

Tempio di Giove ; né mai si legge, che entrassero prima nell'

Arce . Che nel Tarpejo fosse un Tempio di Giove , non ve n'è

dubbio ; ma oltre le fortificazioni , vi era il Tempio di Giuno-

ne Moneta, e altri Tempj , onde è più facile, che quivi fosse

il Tempio di Giove Feretrio, come di minor grandezza, che

quello di Giove Ottimo Massimo assai vasto, e che solo si ram-

menta nell' altra sommità . La Medaglia riportata in grande dal

M 2 Si-

(1) Il Fulvio, il Marliani , il Fauno, il

Mauro , il Ricquio , e il Donaci , e il Pirane-

si lo collocano dalla parte dell'Arce. Il Nar-
dini, il P.Casimiro da Roma, Montfaucon
dalla parte d' Araceli, {i) Nard. Rem Ancic.

yag. joé. Dionigi dice , che la sommità Capi-
tolina, nella quale da Tarquinio fu latto il

Tempio , era nel mezzo più alta , che nell'

estremità della sua ciiconierenza ; ti' ugua-

gliò Tarquinio con sostruzioni terrapienate ;

se ciò fu vero , come il medesimo Istorico ri-

pete puntualmente nel 4. hb.,non potè il Tem-
pio essere nella Rocca , ove la Rupe Tarpe-
ja , su la quale il Tempio, detto dal medesi-
mo in alta crepidine , sarebbe stato , non
ebbe sostruzioni, ma dall'alto a terra fu

scoglio ; siegue dunque , che nell'altra cima
da sostruzioni ajutata si ergesse

.
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Signor Piranesi (i) , parmi ancora che faccia a mio favore : ve-
donsi in essa due Tempj così diversi, che mostrano indicare le
due sommità spiegate dalla fabbrica , e la statua , eh' è nel mez-
zo, forse di Vejove, postata in prospettiva, che avanza, e te-

nuta assai più bassa de' due Tempj, pare che indichi l'Inter-
monzio, e i due Tempj distinti nelle sommità , e separati : Che
quando ciò sia, per il nome perpendicolarmente posto sopra di
uno de'TempjdilOVI. FERETRIO, viene a stabilirsi questo
Tempio nella sommità Tarpeja alla parte sinistra, e quello di
Marte nella Capitolina alla destra parte, cioè dalla parte de!
Tempio di Giove Ottimo Massimo; sapendo che questi due Tem-
pj erano uno per sommità (2) : Né è probabile , che avendo Ati-

gusto fatto il Tempio di Marte Ultore a somiglianza di quello
di Giove Feretrio , l'avesse posto uno accanto all' altro , come vuo-
le il Donati (3) ; ma piuttosto nell* opposta sommità . Veggonsi
ancora nel Convento d' Araceli manifesti segni di gran fabbri-

ca(4), cioè alte sostruzioni per l'appunto dirimpetto al Sol-

stizio estivo, l'altezza delle quali siccome nascosta da un mu-
ro, non si può additare ; ma la lunghezza è certo stendersi più

di xl palmi

.

Tralascierò la descrizione minuta di questo Tempio , leggen-
dosi già nel Donato, nel Nardi ni , e nelle altre descrizioni di

Soma, ricavata da ciò, che ne descrive Dionigi d' Alicarnas-
so (5) . Solo brevemente accennerò, che al tempo d'Augusto il

circuito di questo Tempio era di piedi 770 in circa , la lun-

ghezza di piedi 200 , e a proporzione la di lui larghezza di

piedi 18'$ . Aveva questo la sua facciata verso Mezzogiorno, ac-

compagnata da un Portico sontuosissimo , sostenuto da un or-

dine di colonne triplicato nel davanti , e solamente duplicato
dai lati ; il che non osservarono alcuni ; e pure ciò chiaramen.
te dimostra Dionigi d' Alicarnasso ; di maniera che da tre par-

ti si poteva girare , e stare al coperto , e nelle cene trionfali

gran quantità di gente poteva capirvi (6) . Nel Tempio eranvi
tre Cappelle staccate , quella di mezzo fu di Giove * l' altre due di

Minerva , e Giunone ; e neppure di queste si fa menzione da
alcuni, quantunque cosa essenzialissima , e necessaria. Queste
Cappelle essendo contenute dai lati comuni , non potevano es-

sere,

(iy knogt. ili Roma p. *.<"») Dìob. lib. jo. (fi Rora.Vet. (4Ì P.Casim. Ist.d'Araceli p.t.if
Itaque, et saenficia qns rei causa, cr Tem- (j> Tacic. lib. 3. Hisr. Dion. in Vit. Vcsp. lib.
plum Marti? Ultoris Capitolioad irhitationem \6. lib. 9. in Vit. Domit. Lipj, lib 1. de magni t.
JovisFetetrii , qui signa ca miìicaria suspen- Rom. e. f- Madian, lib. z. dee. f, post «ap. J.
derentur, detoni jussit, ac dsinde perfesir

.

(<y Zonar. lib. a. Bulcnger. e«.

ì
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sere , che unite tutte ad un pari in faccia alla porta del Tem-
pio . Il resto di questo sagro Edifizio , che dovè essere riquadra-

to di 15 canne per ogni verso, o poco meno, toltone la gros-

sezza delle muraglie , o fu nella guisa di una gran sala , o era

da colonne , e da pilastri distinto in navate , come è più pro-

babile : Le quali colonne, se bene non tutte , si persuade il Nar-
dini essere le medesime , che si vedono nella Chiesa , e Conven-
to d' Araceli ; leggendosi in una di granito A CVBICVLO AV-
GVSTORVM (i) . ., In molte medaglie, e medaglioni vedesi

„ espresso Giove con Giunone , e Pallade a lato ; si notò poi

n alla pag. 47 , che la rara medaglia di Vespasiano col Tempio
,, comunemente detto della Pace , probabilmente rappresenta il

,t prospetto del magnifico Tempio Capitolino „ .

Si saliva al Tempio per più gradini , quali contradice giu-

stamente il Nardini essere stati cento , come Lipsio , ed altri

vogliono , e che cominciassero dal Foro : poiché sappiamo i

Trionfanti essere agiatamente saliti sui Cocchi sino al Tem-
pio , come da Cicerone, Ovidio , e Lucano prova il Donati (2).

Narra Dione (3) , che Giulio Cesare , e Claudio salirono le dette

scale inginocchioni nei loro Trionfi, sicché gli scalini non pote-

vano essere più bassi della Piazza Capitolina, cioè dell' Inter-

monzio , dove i Trionfanti ascendevano. Al tempo di S. Girola-

mo (4) , che fiorì sotto l' Imperio d' Onorio , questo Tempio
già era rovinato, indi terminato di distruggere da' Vandali , e

da' Goti . Di questo Augusto Tempio non vi restano altre me-
morie, che grandiose sostruzioni, le quali si vedono dalla par-

te della cordonata, che dalla Chiesa del Gesù porta in Campi-
doglio , e che si estendono sotto quelle abitazioni , che occu-

pano il vicolo della Pedacchia , le quali in parte ancora si ve-

dono, benché con timore , dai Forastieri ; e fanno in parte con-

cepirne qualche idea . Fanno adesso ornamento al Campidoglio

la Statua Equestre di M. Aurelio , la Roma di porfido trovata

a Cori, i due Fiumi, Nilo e Tevere, che erano a S. Stefano

del Cacco , o piuttosto al Clivo Quirinale. Le due Statue dei

Figli di Costantino alle sue Terme nel Quirinale; le Statue dei

Dioscuri, ritratti di Cajo , e Lucio nepoti d'Augusto , al Porti-

co di Filippo vicino al Ghetto , e al Tevere . „ Questi colos-

,, si rappresentanti i due gemelli Castore e Polluce non si ri-

„ feriscono sicuramente ad alcun ritratto : la regolarità , e la

,, scel-

gi) Casimir. In. «T Alaceli (a) Rom. Ve». ! 3) Dion. in Unì. et Claud. U) L. z.conti.Jovio»
vin. 'Jovin,

r.
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94 Antichità' di Roma
„ sceltezza delle loro forme escludono tale opinione . Winckel-
„ mann (i) ci avverte che uno ha la testa moderna, nell* an-

„ tica immagine poi , riconosce Polluce colle orecchie da Pan-

,, craziaste , come in altri monumenti si osserva . Il medesi-
„ mo (2) ha opinato , che possano dirsi i Dioscuri di Egesia

,

„ già esistenti innanzi al Tempio di Giove Tonante ; ma questi

,

,, come notò_ l'espositore del Museo Pio dementino (3) , da Pli-

„ nio si descrivono fralle opere di metallo , e non traile mar-
„ moree

, né furono trovati presso quel Tempio , onde non pò-
„ trebberò essere , che una copia di quelli di Egesia lavorati in

„ marmo. Monsig. Onorato Caetani , che amava le lettere, e
i letterati , ed aveva unita una copiosa raccolta di antiche
medaglie rappresentanti fabbriche , e monumenti , possedeva
un medaglione di Marco Aurelio giovine, nel rovescio del qua-
le era espresso un Dioscuro copiato da questa statua , che si

trova descritto anche dal Vaillant (4) „ .

La Piazza dell' Intermonzio era ornata di quadrati Portici
fatti da Nasica; nel mezzo vi era l'Arco Trionfale di Nerone,
scolpito nelle sue Medaglie (j) . Il piano di questo luogo dovet-
te essere più basso del presente. Flaminio Vacca (6) racconta,
che in suo tempo essendosi fatta un' apertura nel mezzo del
Campidoglio, vi fu osservato un bassorilievo affisso ad un mu-
ro, che pareva fosse ai lato della strada, rappresentante il rat-
to d'Europa .

Sepolcro de* Molti altri Tempj , e Case, ed altre Memorie erano nel
Claudi

,
e di Colle Capitolino, di sito incerto, e d'incerto tempo; poiché

UFubliqio
. secondo 1 tempi furono ora distrutti , ora rifatti con differente
nome

, ora mutati di sito . Tralascio dunque di nominare le
cose di sito incerto , trovandosi già accennate e nel Donato

,

e nel Nardini
, e nella mia Roma in ottavo ; solo accennerò re-

stare ancora vestigj di due monumenti, cioè del Sepolcro di
C. Bibulo

, e della Famiglia Claudia; il primo all' estremità del
Campidoglio verso il Campo Marzo all'ingresso della Via lata
detto in oggi Macel de' Corvi ; ed il secondo poco lungi , i di
cui vestigj ci sono stati accennati diligentemente dal Sig Pi-
ranesi (7) s ove egli osserva , che questi due Sepolcri rimaneva-
no fuori di Roma, prima che Trajano dilatasse le mura per

com-

(i> Wintkelmann Mon.Ined. Tom. II.p.79..
(») Winckelmann Storia delle Arti lib IX.
Capi. pag. i So Tom j. (j) Visconti Mus.
Pio-Ciem. T. I. Tav. J7 . p. 7,. U) Vaillant
Numism. praestant. Tom. III. pag. i%6. TR.

P. Vili. ec. (j) Bellor.Nu. 111 Caes. (<) Not.
di Rem. dopo il Nardin. (7) Tom. 1. num. «S.
p>

v
4
r,'i,

e Dclla Pianta Capitolina T.I. Tav.
„ XL1Y. num. fa „

,

>-
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comprendervi il suo Foro . E siccome questo Imperatore è sta-
to il pomo a ricevere la sepoltura dentro la Città, non si

smentisce tal proposizione , dal sapersi , che detti due Sepolcri
erano dentro Roma

, prima della di lui morte
;
poiché avendo

egu ottenuto il suo Sepolcro per derogazione del Senato den-
tro la Città

, questi altri due vi restarono inclusi per inciden-
za

. E certo, che la Gente Claudia ebbe il Sepolcro dal pubbli-
co, che più facilmente potè essere da questa parte, che vici-
no alla Porta Carmentale, ove alcuni lo situano. Di quello di
C. Publicio Bibulo rimane una grande ossatura tra case , e bot-
teghe a sinistra nell'angolo del Monte Capitolino , colla seguen-
te iscrizione a gran caratteri alquanto corrosi :

C, POBLICIO
. L. F. BIBVLO . AED. PL. HONORIS

V1RTVTISQVE . CAVSSA . SENATVS
CONSVLTO

. POPVLIQVE . IVSSV . LOCVS
MONVMENTO

. OVO . IPSE . POSTERIOVE
EIVS

. INFERRENTVR . PVBLICE . DATVS . EST.

Questo Sepolcro, osserva il Sig. Piranesi (i) essere costrut-
to di travertini, ove li rotti pezzi mostrano , che l'Edificio con-
tinuava

.
Vi si vede una finestra, la quale dava il lume all'in-

teriore del Sepolcro , o veramente era nicchia , nella quale po-
teva essere stata, collocata o statua , o altro . E' da osservarsi

,

che un pezzo d'architrave, o fregio , fu smosso , e sta più in-
dietro del suo loco. Il primo piano dell'architrave, come il

primo stipite della finestra, sono molto più alti degli altri pia-
ni

: proporzione
, che in vero accresce dignità alle fabbriche,

usata nel tempo della Repubblica sino ad Augusto. Nella par-
te angolare si vede uno de' pilastri del Sepolcro ; egli si rende
osservabile , particolarmente per essere fusato da poco più sot-
to della metà sino al collarino, a modo di colonna. Il dimi-
nuire in tal maniera i pilastri fu comunemente usato dagli An-
tichi

, ed in specie , quando dinanzi a quelli porre si doveano
delle colonne, avuta però buona considerazione tanto al sito,
quanto alla grandezza dell'opera . La superficie della parete tra-
posta ai pilastri, siccome ancora l'altra verso l'altro ango-
lo, da poco più sotto della metà sino all'architrave, tiene la
medesima declinazione de' pilastri, a guisa di scarpa. La super-
ficie del muro tra i due pilastri è perpendicolare , diversa da

quel-

fi) Tom. a. Tav. IV. e Y.

r.



^ Altri edifizj

Capitolini

de'qualinon

e' vestigio .

9S Antichità' di Roma

quella del muro degli angoli ;
pure non ostante tal diversità

nell'opera resta insensibile, ed anzi grata agli occhi de r.guar-

danti Osservasi di più la base de'pilastn , formata non secon-

do le 'regole di Vitruvio, il quale assegna per altezza alla base

de' Tempj Toscani la metà del diametro della colonna ; qui

viene ad essere poco più di un terzo, per aggiungere alla fab-

brica maggior dignità : perciò non si deve star sempre alle re-

gole di Vitruvio, qual legge inalterabile : poiché se si farà os-

servazione sopra i Monumenti antichi , si troverà una gran va-

rietà di proporzioni , le quali , parlando de' Monumenti più in-

signi in architettura, si conoscono sempre dirette dalla circo-

stanza del sito, e delle istesse fabbriche.il piano antico inter-

no a questo monumento è molto inalzato dalle rovine tanto

delle fabbriche del Campidoglio , quanto dai Fori d' Augusto

,

e di Trajano , che lo circondano . Essendo la fabbrica architet-

tata nel tempo della Repubblica , ed essendo in sufficiente sta-

to di conservazione , meritava , che vi si facessero da noi que-

ste non ovvie considerazioni

.

„ Volentieri si sarebbe aggiunto in questo luogo \& descn-

zione delle antiche fabbriche Capitoline tratta dall' enuncia-

ta Roma in ottavo del Venuti , ma non essendo noto quale

sia questa descrizione di Roma , sarà bene acciò il lettore

non abbia a mendicare altrove tali notizie , soggiunger qui

una breve indicazione di queste, seguendo il Nardini (i),

al quale sembra più si uniformi quanto si è fino ad ora det«

to di questo colle , tralasciando quelli edificj , de' quali si è

già parlato , ed approfittando della bella pianta , che il Cav.

Piranesi (a) ci lasciò nelle sue Antichità Romane : giacché

troppo lungo sarebbe ristringere quanto il dotto Ricquio (3)

raccolse nel suo trattato sopra l'antico Campidoglio Rumano.

,, Sul Campidoglio esisteva la casa di Ovidio, di Mario,

di Calvo , di Tito Annio Milone genero di Siila , celebre per

l'orazione di Cicerone, e per la generosità ne'pubblici spet-

tacoli in tempo delle sue magistrature . Sorgeva sopra que-

sto monte l'arco di Scipione Africano , ornato secondo Li-

vio (4) di sette statue dorate , di due cavalli di bronzo , e

, di due vasche marmoree dette Labri . Molti erano i Tcmpj

9 , presso quello di Giove : vi era il Tempio della Fede , nel qua-

„ le si conservava la celebre Statua di Aristide Tebano, rap.

Si

3>

fi) Nardi™ lib. V. dalCap.XI. al XVI. incl.

(a) Piranesi An«. Rom. Tom. I. pag. XLIV.

(»; Rycquius Just, de Capiteli» Remano com-

pre-

tnectariusetc. Lugd- Bat. iCtfj. in jedic, èg-

U) LW. lib. XXXVII. ». pag. |>*.
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presentante un vecchio , che dava scuola di lira kà un gio»

vinetto 5 vi era un altro Tempio della Fede eretto da Tar-

quinio Superbo . La casa dell'Editilo di Giove Capitolino fu

da Dominano ridotta in Tempio di Giove Conservatore , per-

chè ivi celato si salvò da' tumulti Vitelliani . Si trovi men-
zione de'Tempj della Fortuna Primigenia, della Fortuna Os-

sequente, della Fortuna Viscosa, cioè attaccata, fìssa, per-

manente, come vuole Plutarco (i) , della Mente, di Venere

,, Ericina , di Giove Sponsore , del Dio Fidio , di Venere Cal-

„ va , nel qual Tempio il simulacro della Dea era rappresentato

,, con un pettine nella mano , giacché a quella le Matrone ave-

.; vano donato i loro pettini , resi ad esse inutili per essersi ra-

se , e dati i lor capelli in uso delle balestre* ed altri stru-

menti di guerra nell'assedio del Campidoglio fatto da' Galli,

come asserisce Lattanzio (2) , e Vegezio (3) . Eravi il Tempio
di Venere Capitolina, cui offrì Galba un ricchissimo moni-

le : il Tempio di Opi , ove si conservava il danaro di Cesa-

re . Il Tempio d'Iside e Serapide fu il luogo , ove Domiziano

dopo aver passato la notte presso il Tempio di Giove Capi-

tolino , si rifugiò alla mattina. Presso l'Asilo v'era il Tempio
di Cerere , ed in sito incerto i Tempj di Marte Bisultore p del-

la fortuna, d'Ercole, di Diana e Giove, di Giove , di Giu-

none Juga , onde a ragione si disse da Cicerone , che il Cam-
pidoglio era il domicilio delli Dei , ove secondo Vittore tut-

ti erano adorati ne' loro simulacri (4) . A questi sacri edifi-

zj si debbono aggiungere le statue moltissime dei Re di Ro*

ma , di varj personaggi illustri , di diversi Imperatori , il co-

, losso d' Apollo , la Statua di Giove trasportata dall' antica

„ Preneste . Vi erano molte colonne rostrate, frale quali quella

„ di Cesare ; quattro lavorate col metallo de' rostri delle na-

„ vi nemiche dopo la battaglia Aziaca , erano nel Campidoglio ;

„ ed il Marliano (e) crede che sieno quelle, che ora si veg-

„ gono in S.Giovanni Laterano . Vi erano le Vittorie, che Boo

,, co Re di Numidia offrì a Silh , coll'imagine di Giugurta pri-

„ gioniero , rammentate da Plutarco . Presso il Tempio di Gio-

,, ve Tonante vi erano ancora le Selle Patrocliane , delle qua-

„ li fa menzione Marziale (6) , sito adattato alle necessarie co-

„ inodità, che forse era una delle centoquarantaquattro pub-
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(t ) V. Pitis. Lexic Ant- Rom. pag. 811. §. f4
' Donar. Iib.II. cap.II. pag. H4.(s) Marlian.

Fortuna Viscata . i Lact. Divin. lnstit. Lib. lib. II. cap.VII. p. »*•(«) Martial. Lib.XU.,7».

1. e \g. XX. i 17. (ti Vcgenus. lib. IV- c.JX-
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hliche latrine delle quali parla Vittore (i) : come altresì vi-

"
e no il Cpio della'Fortuna Prenestina era l'Angiporto Ster-

dire di Clemente Alessandrino (2) . In sito in-

jj

?»

Foro
1ADI0

Pal

.

e to ma sul Campidoglio , eran le Scale Anularie , la Sta,

tua il Genio di Roma, l'Ara di Carmenta ,
ed una gran

fonte forse presso l'Asilo. Il Ricquio coli' autorità di Censo-

rino colloca sul Campidoglio uno de' tre primi orologj sola-

ri, che in Roma additarono le ore : in fine potrà giusta-

mente dirsi che sopra questo colle l'antica Roma raccolse

guanto aveva di più sacro , di più magnifico ,
di più mteres-

j, sante ,,

CAPO QUARTO.
Fori di Cesare , dì Augusto , di Nerva ,

e di Tra/ano.

SCesi dal Campidoglio , ritornando verso il Foro ^.™»"> >

essendo questa ripieno di fabbriche , Cesare ne fabbricò un

altro a lui vicino, I quasi contiguo , del quale non ne resta al-

eni vestigio , se non che quello , che ce ne hanno conservato

le MedaJe 3) . Non ostante , il suo sito lo pongono gli A» ti.

ouarj insello spazio, <fhe è dietro la Chiesa di S. Lorenzo in

Miranda, e S.Adriano; Inde con ragione si può dire un Foro

istesso col grande, a cut era a lato dirittamente; e cosi Ana-

stasio Bibliotecario (4) averà propriamente chiamata a Chiesa

di S.Adriano in Tribus Foris , cioè di Cesare , d Augusto, e del

"Dietro la Chiesa di S. Martina, poco meno che al lato

diS Adriano, era il Foro d'Angusto ; sicché la strada , la quale

022 i va tra l'una e l'altra Chiesa , diritta verso il Foro di Nerva,

ha assai del probabile, che sia l'antica , o dall antica poco dis-

giunta , per cui dal Romano Foro a quello d Augusto s entra-

va . Né pure di questo vi resta vestigio alcuno , se se ne eccet-

tui ciò che si vede nelle sue Medaglie.

Oltre i già detti Fori , Domiziano poco da questi lontano

ne cominciò un altro, detto Foro Palladio , che da alcuni An-

tiquari fu creduto il Romano . Di questo Foro si vede un

avanzo a Tor de* Conti, denominato in oggi le Colonnacce (?)

.

òO m

fi) V Victor. §. NYMPHAA , pag *S7- (*) Clem. Alari* Protreptica . (j) Vcd. BcIIor.

Numis. XU Caes. (4) In Vit.Pont. {$) Ved.Pifi». fcl. tav.jo-fis- ». Icnog.lctc.f.
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PartiI. Capo IV. 99
Sono ammirabili in questo monumento i finissimi intagli delle

cornici, i bassirilievi del fregio con la considerazione degli or-

namenti di bronzo , che si argomenta esservi stati soprapposti

dai forami , che rimangono nei pilastrelli Attici , trai quali si

vede una Pallade scolpita in marmo , che forse averà dato al

Foro il nome di Palladio . Il Signor Piranesi non ci dice co-

sa fosse questa fabbrica , chiamandola col nome generico di

monumento. „ Il Milizia (i) dice che Palladio (2) anche
„ in questo luogo ha architettato alla grande : veramente in

„ sei tavole ha segnato una magnifica idea di un Foro, e dì

„ un Tempio, che per la copia delle statue , de'bassirilievi, del«

„ le colonne , de'portici , non può essere più grandiosa. Il Des-
godetz (3) non mancò darne in tre tavole i disegni , nelli

quali sono precisati tutti i belli ornati di questo prezioso

avanzo . Meriterebbero essere ricercati con diligenza i bassi-

rilievi , che ne adornano i fregi , benché maltrattati dal

„ tempo „ .

Fu gran controversia tra l'Antiquario Ficoroni , e il P.Mont-
faucon , se questo avanzo d'antichità fosse Tempio di Pallade,

o no. Domiziano fu devoto di questa Deità; e se il Foro ebbe
il nome di Palladio, dovette averlo certamente per il Tempio
di questa Dea ; e le sculture appartenenti alla medesima indi-

cano, che questo Monumento fosse porzione di esso Tempio.
Quest' Edifizio ha pertanto un residuo di due grosse Colonne Col. II.

di circonferenza xiv palmi, e la loro altezza è di palmi xlii ,

restandone la più parte sepolta . Il suo grand' Architrave è scol-

pito a bassorilievo d'eccellente lavoro , con figurine benché mu-
tilate nel fregio alludenti a Minerva, la quale è scolpita al di

sopra in piedi in prospetto. Vi si osserva , che tutto l'edifìcio,

e le testate erano rivestite di tavole di Marmo . ,, La bassezza

,

,, che queste colonne indicano , fa credere al Ficoroni, che que-

,, sta fosse la contrada detta delle Carine , ove era il Palazzo di

,, Pompeo , comprato poi da Marco Antonio Triumviro,,

.

Non avendo Domiziano terminatoli suo Foro, fu da Ner- ForodiNer-
va incorporato nel suo , che fu chiamato Transitorio, per li for va in oggi il

nici , che davano l'adito ai circonvicini Fori . L'avanzo , che se Monastero
ne vede , ci dà idea della magnificenza degli antichi Fori . Le Co- della Ntjn-

lonne , che si veggono, crede il Signor Piranesi appartenere al ziata, cl'Ar-

Tempio di Nerva (4). Alcuni de' moderni Scrittori , dice egli, co de' Pan:-

N 2 pon- tani .

(1) Milizia , Rom p.Sj. (*) Palladio lib.IV. Cap. VIlI.p. 13. (.3) Desgodecz Cap, XV. p. 1 f ««

(4) Icnogr. loc. eie.
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pongono per Tempio di Nerva gli avanzi della di lui Cuna ì

L sono ripresi da%ndrea Palladio, il quale ne traaelapiiD.

ta r elevazione , e lo spaccato nel suo trattato dell Architettu-

ra ! additandone la situazione, e le mura della di lui circon-

ferenza fabbricate di peperino (1), e 1 impressione nelle mura

lasciata dal tetto deportici, con gli arehi transiton , e il in-

fernale de' Giudici subalterni del Foro, vedendosi ancora le nic-

chie per le Statue degli Uomini illustri . E' il residuo di questo

Edificio uno de' più lunghi, ed alti dell'antica Roma, situato

alle radici del Quirinale, incontro alle moderne abitazioni dei

Marchese del Grillo. Quattro archi di questo maestoso Edtacio

si veggono mezzo sepolti, per li quali si entrava nel medesimo.

Dono la Porta della Chiesa, e Monastero detto la Nunziatma,

si vede un altro Arco detto de'Pantani , forse dal suo paludoso

sijo, e dentro di quest'Arco a destra è congiunto ti I orfico da

TTr me sopra rammentato, il cui residuo sono le tre grosse Golon-

Co1, IU"

ne di marmo Pario scannellate Corintie, di circonferenza eia-

seuna palmi 24 , e di altezza palmi 72 architettonici.

L'iscrizione , che era nel bellissimo architrave , è la seguente-.

IMP. NERVA . CAESAR . AVG. PONT1F.

MAX. TRIB. POT. II. IMP. II. PROGOS.

Venne questa iscrizione levata nel Pontificato di Paolo V per

impiegare i marmi nel Fontanone del Gianicolo ;
ma viene i>

potuta da tutti gli Antiquari . Il restante del suo Architrave

d'immensa moie è scolpito di fogliami, e di altri ornamenti

con tale eccellenza , che serve di modello agli Architetti
.

So-

pra questo gran pezzo d' Architrave è fabbricato il Campami*

della Chiesa delle suddette Monache. Ma siccome sono mara-

vHiosi i residui delle Colonne , ed Architrave ;
così è stupen-

dola fabbrica esteriore, come già dissi, e per l'altezza, e per

essere composta di macigni di pietra Albana, uniti senza ajuto

di calce, essendo lavorati a bozze rustiche, e quello che ren-

de particolare questo muro , si è, che ei serpeggia, e nel n»e

ritorce secondando l'antica strada . Flaminio Vacca racconta (2) .

che dovendosi risarcire il Monastero delle Monache , furono get-

tati a terra certi quadri di peperino , ne' quali tra 1 uno e lab

tro si trovarono certe spranche di legno da ogni banda fatte a

coda di rondine , cosi ben conservate , che si potevano rimet-

tere

ii) Finn. 1. 1. m. *> fig. 1. « ». P- *«« W Mem»r. <*i Kom.
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Parti I. Coe IV. fot
tere in opera, e nessun falegname conobbe di che legno fos-
sero

. Questo muro per tanto da una parte è occupato dalle ca-
se, e dalle mura del Monastero, e solo tra questi in alto se
ne vede il torcimento: Dopo l'Arco aperto, detto de'Pantani

,

entrandosi in una casa, si vede per le scale della medesima mol-
to meglio il torcimento della fabbrica. Le mura, che sono al-
la vista, fanno la lunghezza di cxliv passi, non computati lxxx
passi avanti i primi archi d'ingresso, ove è ridotto in case,
sopra le quali si vede un continuato cornicione intagliato (i)

Varj Architetti hanno dato la Pianta la maggior parte idea-
le di questo Foro. (2) . Gli Antjquarj su le testimonianze degli
Autori stabiliscono in questo Foro il Tempio di Giano Qua-
drifronte con la Statua ritrovata già in Faleria . Alessandro Se-
vero accrebbe a questo Foro molti ornamenti , e qui fu, ov'eeli
fece morire d. fumo il Cortigiano Veturio Turino, come pes-
simo adulatore (3). Nello spazio, ove fu fabbricato questo Fo-
ro dalla parte del Palladio , che fabbricò Domiziano anteriormen-
te

, vi era il Tempio della Dea Telluri come si riconosce da-
gli Atti de Martin; e si vuole fosse, ove è la piccola Chiesa
eh i. Maria degli Angeli, detta in Macello Martyrum Ove è la
C-mesa detta di S. Andrea in Portogallo , vogliono fosse il luo-
go detto Busta Gallica, memorabile per essere qui stati bru-
ciati i corpi dei Galli Sennoni uccisi nel Foro da Camillo .Da questa parte doveva essere il Vico scelerato, per cui Tullia
passò col carro sopra il corpo di suo Padre (4)., scendendo dall'
Inquilino per il Clivo Virbio , e Ciprio , per andare al Foro; ma
1 additarne il preciso sito, per quanto se ne siamo dati pena
e il Nardini, e il Donati, è cosa molto difficile.

Girando per tanto dietro le alte mura del Foro di Nerva Caicidtca ,

alle radici dell'Esquilino , Viminale, e Quirinale perii suo bas- o Bagni di
so sito detto Carine, ove vogliono fosse la casa di Pompeo, si Paolo Emi-
giunge a quell'avanzo di fabbrica laterizia, che comunemente Lio.
Si crede essere un residuo de'Bagni di Paolo Emilio, deducen-
dolo dal nome corrotto di quella parte del Colle Quirinale ad
esso sovrapposta

, detta Magnandoli . H Signor Piranìsi riporta
gli avanzi di questa fabbrica circolare (5), che egli crede es-
sere la Calcidica del Foro di Trajano . Ella è di tre ordini , il
primo de' quali è interrato nelle rovine; egli ne dà la pianta
nella sua Tavola Icnografica del Foro Romano secondo la sua

»n-

(1) Ficor. Vesi. <3ì Rom. (,) Vtà. Pallad. Pì-
Wnejicc. (j; Urojnd, in Alex. Scy«r. (4; Ved.

Lìt- Dionis. «d al«i. (/) Toia. ». uy. 1&
ng- 1.
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antica esistenza (i) , vedendovisi supplita l'altra Calcidica corri-

spondente . V estensione circolare de detti avanzi rimane nelle

case di ritiro delle Vedove, nell'altre case circonvicine a S.Ma-

ria in Campo Carleo , nel Palazzo Ceva, e nel Convento di

S Caterina da Siena. Aicuni de' moderni Scrittori , come già

dissi , suppongono , che questa estensione appartenesse a 1 B*.

gni di Paolo da loro cognominato Emilio: Ma se' essi avessero

osservato la forma emicicla di detta fabbrica , e la di lei con-

tinuazione nelle cantine delle predette case sino a S. Maria in

Campo Carleo, come dimostra il detto Signor Piranesi eoa

tinta più nera nella mentovata Icnografia; e se avessero avu-

to riflesso alla iscrizione posta nel Piedestallo della Colonna

Trajana, dove si legge l'appianamento fatto appunto per dar

luogo alla vastità del Foro Trajano , attorniato in questo lato

dal medesimo emiciclo ; certamente essi non averebbero dato

nel doppio assurdo di riferire questa fabbrica al loro supposto

Paolo Emilio , e di crederla spettante ai di lui bagni ;
quando

Ì di lei avanzi la dimostrano opera affatto differente dalle ma-

niere de' bagni. Oltre di che , tra le memorie dell'antichità non

si trova fatta menzione dei Bagni di Paolo Emilio
,
ma bensì

semplicemente di un certo Paolo, i quali Ruffo, e Vittore ci

riferiscono essere stati , non già nella Regione vili , ove e la lab-

brica in questione, ma nella vi, il che fece essere dubbiosi

ancora il Nardini (a) , e il Donati a stabilire cosa fosse questa

fabbrica , e a chi appartenesse . Di questa fabbrica non vi ri-

mane» che la veduta di una parte del secondo ordine, e una

porta antica appartenente al terz' ordine , e tutta costrutta di

terra cotta di forma circolare col suo portico al di dentro di

molto spazioso sito : vi restano alcune delle nicchie ancora in>

biancate di stucco „ queste nicchie hanno i frontispizj parte

circolari, e parte retti, e sono framezzatt da frontispizj

rotti (3) • Esclama uno scrittor di buon senso (4) : Ecco oh

tre le pitture X Ercolano una prova più chiara , che le licenze

dei moderni sono più antiche del Buonarroti .
.
- . e che non vi t

errore , che coir autorità non potesse scusarsi . 11 Signor Ab, Ugge-

ri (?) chiude la descrizione di quest'architettura, dicendo:

",
le stravaganze regnarono sempre,, l'ordine è Jonico con la sua

graziosa cornice; essendo gran danno, che la maggior parte
6

dell

»
3»

,>

)>

(i"> Tom. i. rav. 4?. dal n. i8«- a! n. no-
fi) Rom Vet p- J{8- (j) V. Piran. Annchit.

Rora.T. I. Tav. XXIX. e Mem. per le belle

Art, T. II. p. CLXV1I. U) U Sig. Ca v, Ono-

frio Boni nelle Memorie per le belle arti T. II.

pag.CLXVH.C5) Uggeri Journ. putor. T. h

pag. ti.

L
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Parte I. Capo IV. IQ5
dellTdifizio resti sepolto; anzi tutto il di sopra, e nell'este-
riore è ripieno di case sino alla pianura del Monte . „ Il Mili-

zia (i) seguendo il Desgodetz (2) , che in tre tavole dette l'idea
degli avanzi sopradescritti , crede possano spettare ad un Tea-
tro

, le gradinate del quale restino sepolte, oppure al Foro
Trajano. Giuliano da S. Gallo in un libro di disegni, che si
conserva nella biblioteca Barberina, ci lasciò una pianta assai
più completa del piano inferiore di questo edifizio , che fu

„ per la prima volta pubblicata mercè la gentilezza del Sig.

„ -Ab. Gaspare Carrettoni, noto abbastanza per la sua cultura
3> alla Repubblica Letteraria , nelle Memorie per le belle Ar-
3, tv (3) : opera che fa tanto onore a' suoi illustri Autori , e
„ che a gloria di Roma fu per quattro anni la vera scuola del
„ buon gusto, e della giusta critica nelle Arti, e nell'amena
„ letteratura. Questo accurato, ed insigne architetto inscrisse
„ a tal pianta il seguente titolo . Questo e un edifizio pubblico ,

„ dove i Romani tenevano le armadure loro , appresso alla torre

„ delle milizie
.

Il Mauro , ed il Fauno seguirono l'opinione del
„ S. Gallo

; il lettore giudicherà a suo piacere fralle congettu-
3> re

, che si sottopongono al suo criterio „ .

Tra tutti i Fori di Roma eccedeva il Trajano ogni al- Foro Tra-
tro in ricchezza , bellezza , e magnificenza (4) , e ne fu jano .

suo Architetto l' insigne Apollodoro . Non si vede presente-
mente di questa augusta fabbrica , che la sola Colonna Codi-
de inalzata dal Senato , e Popolo Romano , per la vittoria ripor-
tata dall'Imperatore Trajano nella guerra Dacica , ed in cui fu-
rono riposte le di lui ceneri . Questo è uno de'più celebri mo-
numenti

, che siano rimasti interi dell'Antichità. Sembra es-
sere striata, e ricoperta poi dalla cima al fondo dal ravvolai-
mento d'una fascia, che la rende coclide; ed ove sono effigia-
te in bassirilievi eccellentissimi le gesta dell'Imperatore nella
guerra Dacica. Ha interiormente una scala a chiocciola, per
cui si ascende alla di lei cima, ove è la Statua di S. Pietro di
metallo collocatavi da Sisto V, il quale fece sgombrare all'in-
torno dell' istessa Colonna il rialzamento del moderno piano di
Roma , che ricopriva il di lei gentilissimo piedestallo , mirabi-
le nelle cornici gentilmente intagliate a frondi di quercia, e

ne-

39

Ci) Milizia'Rom p jff/j'i Desgodetz cXXV.
pag. $18. '}/ Memor. per le Belle Ani Tom.
Il, an. 1786. pag. CLXV. 4 Dion. in Trajan.
In Foro ingentem columnam statuii , siveut
ca prosepukto esset , sivc in ostentationera

ejus operis , quod ille circa Forum fcgii . Clivus
sureebac, quo effossa quoque colùmna con-
spiceretur : Foramque deinde in areae rnoduns
aequatum niansic . Piran. e. 1. tav, »?. n. t.
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negli altri ornamenti . II di cui dado sembra anch'egli ricoper-

to d" un tappeto intessuto di Trofei scolpiti -in rilievi cosi bas<

si , che non confondino le linee , le quali compongono un'Ar-

chitettura cotanto vaga. A una delle di lui faccie è la porta,

per cui s'entra alla scala, e su di cui apparisce la seguente iscri-

zione in mezzo a due leggiadre Vittorie :

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS
IMP. CAES. DIVI . NERVAE . F.

TRAIANO . AVG . GERM . DACIGO . PONT.
MAXIMO . TRIB. POT. XVII. IMP. VI. GOS. VI. PP.

AD . DECLARANDVM . QVANTAE . ALTITVD1NIS
MONS . ET . LOGVS . TANTIS . OPERIBYS . S1T . EGESTVS.

Il supplemento delle parole TANtìs operìEVS manca all'iscrizio-

ne per essere stata offesa ne' secoli barbari da un intaglio di

figura angolare fatta nel piedestallo sì da questa , che dalla par-

te opposta a fine di appoggiarvi i tetti d'alcune Taberne Fo-

rensi , allorché il piano di Roma non era quivi per anco rial-

zato . Secondo le misure, che ne danno il Ciacconio, il Fa-

bretti , ed il Bellori, questa Colonna dal piano alla sommità,

compresovi il piedestallo della moderna statua di S. Pietro , giun-

ge all'altezza di piedi cxxvm (i) , e contiene clxxviii scalini a

lumaca . Non so come il Marangoni (2) ne conti solo cxxm
Sono questi tagliati interiormente nella rotondità del marmo,
e ricevono lume da xliii finestrelle : il Marangoni ne conta xliv,

dicendone scolpite quattro nel gran piedestallo, e dieci per

ogni parte della Colonna ai quattro venti principali .

E'finalmente composta questa mirabil Colonna di soli xxxiv

pezzi di marmo ; cioè la base ne contiene vili , il toro uno , il

fusto della Colonna xxm , il capitello uno, e parimente uno

l'immenso piedestallo, tutto, come già dissi, ornato d'armi

barbariche , di Aquile , con festoni agli angoli , e Vittorie . Mi
resta ancora da osservare nell'interiore , che il vano della scala

a lumaca è di piedi ni di diametro; i gradini hanno piedi 11

e mezzo di lunghezza , il restante della grossezza sino alla su-

perficie superiore contiene un palmo, e un'oncia. Le figure %

che sono scolpite all'intorno della Colonna , hanno quasi tre pal-

mi d'altezza, chi più, e chi meno, essendo dell'istessa misura

nel

{tj P. Victor, Est alta ped.cxxvu. (,*) Delle. cose Gentil, pag. ;c;J. _

««Ili
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nel mezzo , e nelle parti superiori* , e infer iori
; quelle però set-

to il capitello avanzano l'altre di tre , o quattro once d'altez-

za . Le istorie , e i piani delle figure vengo no distinti da un cor-

done , che circonda tutta la Colonna, cominciando dal piede
sino alla cima con xxni giri. Nella sommità vi era la Statua
dorata di Trajano, come si vede nelle di' lui Medaglie (i), e
che gli Antiquarj la credono d'altezza di pie di xxi , o xxvm (2)

.

In oggi vi è la Statua di S. Pietro di metallo postavi da Sisto V,
di palmi xiv d'altezza, e nella base di essa vi fece scolpire:
SIXTVS V. PONT.MAX. B. PETRO APOST. ANN. III.

La sommità di questa Colonna pareggia il Quirinale; al

che si vuole che alludino quelle parole dell' iscrizione forma-
ta di lettere bellissime nella base della Colonna : Ad dtclarandum
quantae altìtudinis mons , et locus tantis operibus sit eoestus . E in
vero le lettere tronche nel marmo neil' ultima linea altro non
possono dire che tantis operibus , a cui continua sit eozstus , ben-
ché altri leggano tantis ruderibus , come il Bellori, ed il Do-
nati legge tantis ex Collibia ; finalmente alcuni hanno ancora sup-
plito tantis opibus : Ma la prima pare la più probabile, per la

quale s'indicasse, che venisse spianato il Quirinale da questa par-
te per fabbricarvi il Foro , e per collocarvi dentro questa Co-
lonna , considerandosi particolarmente il suo basamento, a cui
poco sotto doveva essere l'antico piano di Roma. Tralascio di
descrivere i bassirilievi , che sono attorno a questa Colonna,
esprimenti i successi della guerra Dacica , per non essere trop-
po lungo , e per essere ciò stato fatto dal Ciacconio , Fabret-
ti , e Bellori. Tra figure intere , e mezze figure vi saranno mmd
figure: Il disegno, e l'invenzione viene da un solo, le figure

per essere moltissime , sono lavorate di molte maniere, ma tut-

te buone . ,, Il Cavalier Piranesi in diversi fogli uniti in al-

,, tezza di palmi 13 circa ha dato un bel disegno di questa colon-
„ na . L' Elettor di Baviera ne acquistò in Roma un modello
„ in argento , opera del celebre professore Cav. Luigi Vaiadier „ .

Ritornando per tanto al Foro (3) , abbiamo di questo nelle
Medaglie di Trajano la Colonna, la Statua Equestre, la Basili-

ca, la Biblioteca UJpia, e gli Archi Trionfali (4). Era questo
Foro circondato da portici ornati di grosse colonne con i suoi

cornicioni: Gli archi, e le volte , per relazione di Pausania ($)

,

O co-

(1) Vaillant.de Eie. (»") Dion. in Trajati.Tra- recondita sunt . (^ P.Victor. Forum Trajani
jani ossa in illius colnmna condiditj e Cas- cum tempio et equo. (,4) De Bie Numi?., Vail-
«iod. in Chron. Osta in urna aurea collocata , lant etc. (5) In Graeo
r.«b coluraca Fori , quae cjus nomine Tocatur,
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come ancora le Statue, che i Portici , e i Tempj adornavano,

si vuole fossero di bronzo; ma per le prime, parendomi ciò

quasi impossibile, stimerei meglio il dire, che fossero arricchi-

ti d'ornamenti di bronzo. Ebbe questo Foro, secondo il comu-

ne costume, Basilica , e Tempio . Nel Portico della gran Basili-

ca era situata la Statua Equestre di Trajano , che fu l'ammira-

zione dell'Imperatore Costanzo (r) . Vi era in questo Foro an-

cora un Tempio , non si sa però a qual Nume dedicato, quan-

do non fosse quello da Adriano fabbricato, al suo benefattore

Trajano, o quello di Matidia , che viddi già intagliato in gemma.

Della Libreria Ulpia fanno menzione molti, che vogliono

fosse nel Tempio di Trajano , dicendosi doppia , e ornata di Sta-

tue di Letterati (2) ; fu poi questa trasportata nelle sue Terme

da Diocleziano . Diversi Imperatori aggiunsero varj ornamenti a

questo Foro; poiché M. Aurelio vi pose le Statue di coloro,

che. morirono nella guerra Germanica: Alessandro ^Severo altre

di Personaggi insigni; essendovene una d'Augusto d'ambra, una

di Nicomede Re di Bitinia d'avorio, una Coiossea di Numeria-

mo .^Imperatore , e quelle di Sidonio, Vittorino, e Claudiano,

di cui si è conservata sino a'nostri tempi l'iscrizione. Nel 1494*

fu trovata la Base con l'iscrizione posta sotto la Statua del Poe-

ta Claudiano, che acquistò Pomponio Leto.

Di questo bellissimo Foro non si sono veduti altri vestigi

,

che certi pezzi di colonne di granito di diametro di 7 palmi , nei

passati anni venduti . Avanti la porta delle Monache dello Spirito

Santo si vedono colonne di granito incastrate nel muro,e a destra in

quello delle Monache di S. Eufemia se ne vedono quantità di

pezzi, che hanno fatto servire di materiale, vedendosene an-

cora incastrati de' pezzi nelle fabbriche circonvicine. Riferisce

Flaminio Vacca , che a suo tempo dalla parte della Chiesa di

S. Maria in .Campo Carleo , detta Spoglia Christì , vi furono ca-

vate le., vestigi'e di un Arco Trionfale con molti bassirilievi tras-

portati in Casa Boccapàduli , e tra gli .alcri-l'imperator Traja-

no, che passava un fiume: Vi trovarono^ alcuni schiavi simili

a quelli di Costantino; e credo siano di questi quelli due , .che

Paolo III levò dal cortile de' Colonnesi , e li collocò in capo

alle scale del Palazzo Farnese ; e l'altro, che è restato a mez-

ze scale del sudetto Palazzo Colonna , vedendosi essere del me-
de-

co Vid. Amm. Marceli. Hist. tó Aull Geli,

lib ij. e. 3J. In fastigio Fori Trajani sirnu-

lacrasunr sita ciicumdiqse inaurata equorum,

atque signorini) militarium ; subscriptumqHe

est ex Manubììs .

I :*;.;-«-,.;
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desimo scalpello di quelli dell'Arco di Costantino, li soprad-

detto Flaminio Vacca , non senza qualche fondamento , suppo-

ne , che il Foro circondato di colonne, e fabbriche di forma
quadre , come dalle Medaglie si arguisce , potesse avere agli

angoli quattro Archi Trionfali, de' quali egli crede di ritrovar-

ne tre; cioè uno , di cui in parte si servì Costantino per erige-

re il suo, come già dimostrai; l'altro , di cui si scoprirono i ve-

stigj a Spoglia, Christi veduti dal Vacca ; il terzo vuole , che fos-

se dalia parte del Palazzo Colonna, all'estremo angolo dalla

parte delle stalle , ove furono trovate le tre Statue sopra men-
tovate ; il quarto pare , che potesse essere ove è la nuova fab-

brica dei Palazzo Bolognetti , ne' di cui fondamenti fu ritrova-

ta una gran platea di travertini, conforme che dimostravano

aver potuto sostenere un Arco , e che dal medesimo si staccas-

sero i portici , che andavano a circondare il Foro ; onde è pro-

babile , che là Basilica, la Biblioteca, e i Tempj di Trajano ,

e di Matidia, fossero alla metà di questi Portici. Questa opi-

nione non è certa , ma merita qualche riflessione . Ma prose-

guendosi ad osservare le scoperte fatte in questo Foro : Una
grossa colonna di Cipollino vi fu ritrovata , che deve essere nel

Giardino Cesarini a S. Pietro in Vinculis . A tempo del soprad*

detto Vacca volendosi rifondare una casa vicino alla Colonna
Coclide , fu scoperta una platea tutta lastricata di marmi , con

alcuni pezzi di giallo antico , che fecero credere contenesse de'

scompartimenti , come pure si è osservato nel farsi i fondamen-

ti della nuova Chiesa del Nome di Maria . Seguita in tal occa-

sione a registrare il Vacca , che furono trovati tre pezzi di gros-

se colonne di marmo statuale della grossezza di cinque palmi ,

e lunghe tredici , volendosi , come è probabile , che fossero di

quelle de' Portici . Molti altri pezzi di colonne di granito bian-

co nel 1700 furono trovati nel fare alcune fabbriche nel Mona-
stero dello Spirito Santo , ed erano di vii palmi di diametro :

cosa maravigliosa ! Qui ancora furono trovati molti pezzi di gial-

lo antico, che dovevano ornare il pavimento del Portico . Al-

tri simili pezzi di colonne furono trovati nel sopraddetto Mona-
stero al tempo d'Alessandro VII ; tra le altre una colonna d'A-

fricano di una straordinaria grandezza, che forse apparteneva a

qualcheduna delle fabbriche , che Leonardo Agostini celebre An-

tiquario ne restò sorpreso . Non solo qui furono trovati pezzi

di colonne di giallo antico, ma sino nel Monastero delle Cap-

puccine, in faccia a Spoglia Christi , detto S. Urbano , nel 1681
O 2 fu

••
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fu trovato un grossissimo pezzo di colonna scannellata di giaU

lo antico, che fu venduto a molto prezzo: Ancora dalla parte

di S Bernardo, e del Nome di Maria, si scopersero altri simili

pezzi di colonne di granito, e di giallo, de quali 1 ultimo fu

cavato, e l'altro lasciato sotto terra. „ Nel rifabbricare il por-

tone del Palazzo Imperiali accanto la detta Chiesa, si rinven-

„ nero a' nostri giorni de' gran rocchi di colonne di granito ,

„ che si lasciarono sepolti „ . Fu bensì cavata più verso il Pa-

lazzo dei Colonna un'iscrizione con lettere di metallo , tolte ne

tempi barbari , fatte di bellissima forma , che pareva poter esse-

re appartenute a qualche Arco, che Clemente XI a persuasione

di Monsignor Bianchini fece collocare nel cortile delle Statue

di Belvedere . Ho voluto minutamente descrivere queste scoper-

te , acciò il Lettore possa avere qualche idea almeno della ma-

gnificenza di questo Foro tanto dagli antichi Scrittori esaltato.

CAPO QUINTO.
Del Colle Quirinale *

CollbQoi- f^vAI Fori di Nerva,- e di Trajano si sale al Colle Quirinale ,

rinale detto JL/ circondando le sue radici il Palazzo del Grillo ,
la Madon-

in oggi MoN- na de' Monti , e la Valle detta di S. Vitale ; ma prendendo la

te Cavallo . sa ii ta detta di Monte Magnanapoli , sopra il Foro Trajano, si

arriva a due sommità , che formano questo Colle , una ove è

il Palazzo Aldobrandino , e l'altra dove è il Monastero de SS.

Domenico e Sisto . Nel declivio verso il Foro Trajano è una

Torre costrutta di terra cotta, e quasi nella pianta giungono 1

suoi fondamenti dentro il Monastero di S.Caterina da Siena.

Un'altra parimente alle radici di questo Colle presso il Foro

di Nerva , e l'altra detta Torre del Grillo , vengono credute

fatte da Augusto, e Trajano, per custodia de'vicini Fori, e ri-

storate ne' tempi bassi . Da altri si dice, che Papa Simmaco 1,

e Bonifazio Vili, dalle rovine del Foro Trajano edificassero tre

Chiese ad onore di S.Basilio, S.Silvestro, e S. Martino; e che

de' medesimi avanzi vi facessero tre Torri , le quali furono fon-

date sopra le medesime rovine; e perchè vi alloggiarono de'

soldati furono dette delle Milizie : Altri le vogliono fabbricate

dai Conti Tusculani, e forse da Innocenzo III (r)
.
Questa Tor-

re vedesi unita con quel Portico in forma di Teatro , che Cal-

ci-

to Fi»**- Yalcsii Diss. de Hst Comìt.
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cìclica , o altro , come già dissi , s'appella , dove tempo fa si tro-

vò una grandissima testa creduta di Trajano, con molti altri

marmi scolpiti . 11 Nardini (1) stima probabile , che queste Tor-

ri nel suo principio potessero aver servito alle tre Coorti di

soldati qui descritte da Vittore, e da Ruffo, dette de' Vigili,

che Augusto istituì per presiedere a'notturi incendj

.

Nella cima del Colle , dove già dissi essere la Chiesa Colle Laztà-

delle Monache de' SS. Domenico e Sisto, stimo fosse il Colle re , eMuzia-
Laziare ; e se tale fu , si può dire , che tra le due sommità fos- le.

se 1' antico Vico MustelUrio , ed il Turacolo . Fu questo Colle
detto Laziare , o dalla sua altezza, o da qualche Tempio di

Giove Laziare . Dalla parte poi del Giardino Aldobrandino , og-
gi Panfilj , è credibile fosse il Colle Mu2iale col Tempio del

Dio Fidio de'Sabini , la di cui statua fu trasportata da Tazio

,

detto ancora Sango , e Sabo . In questo Giardino sono gli avan-
zi dei Bagni di Agrippina (1), o come vuole il Signor Piranesi

,

di Claudio , che è tutt'uno, detti da Publio Vittore Lavacrum
Jgrippinae (3) : questi avanzi attraversano per l'odierna via di

S. Maria Maggiore, e si protraggono sino sotto il Monastero de*

SS. Domenico e Sisto, vedendosi la sommità de' Portici nella

Via Pubblica; e dalla parte del muro del Giardino Aldobran-

dino si vede un residuo d'un pavimento di Mosaico composto
di piccoli pezzetti di marmo nero, consimili all'altre Terme. Tempio del

Proseguendosi il cammino, tralasciate le due sommità , Sole .

nel Campo Quirinale , che è la parte piana del monte , vedon-
si nel Giardino del Signor Contestabile Colonna alcuni residui

di antico Edificio . Fu creduto ne' tempi passati falsamente da
molti (4) essere un residuo della Torre di Mecenate ; viene

pertanto rigettata quest'opinione dal- Donati (5) , che piutto-

sto crede essere quest'avanzo un residuo del Senacolo , o Cu-
ria delle donne, fondata sul Quirinale dell'Imperatore Elioga-

balo, come asserisce Lampridio (6); tanto pitiche la forma del

medesimo delineata dal Serlio (7) è somigliantissima al residuo

suddetto, e che il posto , in cui questa si vedeva, chiamavasi an-

ticamente Mesa (8) , nome , che ebbe 1* Ava del suddetto Ce-
sare . Ancora il Signor Piranesi , osservando le magnifiche sca-

le, che incominciavano alle radici del Quirinale , pare che sia

del

(0 Rom- Ant. 1. 4. e. 6. (i) Donat. Rom*
Ver. p. ju. ( jìPiranes. Icoogr. n. 2 j8 U Bion-
•lus etc. (j) Rom. Vet. p. jjS. (6 la Hclio.
j;ab. (7) In Ambite» et Pallad. (8/ Vignol.

et Col - 4 nt. p. 177. Tabula votiva cura sacri.

fide Mithrae , njoijo in vinca Cat&nalis

Hicionymi Columna extra Portam Piani zd-
setvatur . Quum vsro prope rudera Turiis
Mesac reperta fuerit , opinionem illorum egre-

gie firmar , qui Tunim ipsam ad Solis Tera-
plurn ab Aureliano exr.ru.tiim., non ad mu»
licriim Seiiatulurrj tefaani

.
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del medesimo sentimento, dicendo , che per questa scalasi

ascendeva ad una magnifica fabbrica d'Eliogabalo , congiunta al

di lui Tempio affatto distrutto. Riprova il sentimento di quel-

li 9 che vogliono , appartenere queste rovine alle Terme di Co.

stantino (1) , e con ragione . Credesi dal Bellori fabbricato da

Aureliano per asserzione di Vopisco (2) ; ed in fatti in Casa

Colonna vedesi ancora un gran bassorilievo alto quattro pal-

mi , lungo otto, riportato da Monsignor Yignoli (3) .rappresen-

tante il culto del Dio Mitra già. portato da Oriente da questo

Imperatore (4), e ritrovato vicino alle vestigie di questo Tem-

pio . E' ammirabile il pezzo di marmo Pario servito per un an-

golo di facciata al Tempio; la di cui mole era ditale immen-

sità, che superava quello, che sostiene la Colonna Trajana : in

oggi si vede molto diminuito , essendone stati segati molti

pezzi . Vi rimane un fregio scolpito di fogliami di gran mole ,

ed esquisitezza d'intaglio: di maniera che la forma dell' archi-

tettura è molto nobile, benché al tempo di Aureliano erano

le belle arti in molta decadenza; il che fece credere al Nar-

dini (s) poter essere, questo un avanzo del Tempio della Salu-

te , che fu edificato vicino al Tempio di Quirino nell' istesso

colle. Il Signor Piranesi tra questi avanzi di muri reticolati,

che tutto il giorno vanno distruggendosi , vi riconosce i residui

della Casa de'Cornelj , con la ragione , perchè avevano casa nel

Quirinale , che diede ancora il nome ad un Vico . Flavio Bion-

do nella Roma restaurata ci afferma , alla destra di questo monte

vedersi gran rovine della Casa de'Cornelj , e che in tutta Roma non

vi era casa di privato alcuno degli antichi , che si potesse come que-

sta conoscere . Nel Vico de' Cornelj a mano manca si vedeva-

no due Fiumi giacenti, che sono ora nel Campidoglio di qua e

di là della Fontana : il Serlio equivoca credendo essere quelli

di Belvedere ; ma quelli furono trovati a S. Stefano del Cac-

co , e questi sotto Monte Cavallo . „ Di questo smisurato pez-

zo

Ci) Icnogr.pag. 14- »> io*5 - (i) In ejus rifa .

(5) De Colum. Antonin p. 174. (4) Vopis. in

ejus Vie. Il sito del Senacolo d'Eliogabalo si

è rintracciato dalle parole di Lampridio in

Eliogabalo: Fece eziandio nel Colle Quirina-

le un Senacolo, cioè un Senato per le donne ,

ove dianzi era stato il ridotto delle Matro-
ne ; e mediante la torre distrute» nel secolo

scorso negli Orti de* Colonncsi sul Quirinale,

la quale tu detta di Mesa , imperocché que-

sta Imperatrice presiedeva al Senato . Oltre

questa torre a' tempi del Serlio erano ben
molte le rovine rimase in quei medesimo luo-

go ; ne ritrasse al libro j Ardi, uà edifuio

magnifico con scale , sale , e portici , come
crede dovesse esistere . All'incontro il Palla-

dio ha creduto, che siano avanzi di un Tem-
pio : al libro | lo crede tale per il Timpa-
no , che era nella torre , ma non di Giove ,

come egli dice , ma piuttosro quello del Sole

fatto da Aureliano. Mai più moderni non lo

vogliono accordare , volendo che 1 Tempj sco-

perti , come si vuole questo , non fossero pro-

prj del Sole ; onde credono, che sia stato un

Senacolo piuttosto che un Tempio , destinato

da Eliogabalo a esaminare gli affai i donneschi:

Ma questa quest'ione come dubbiosa lascio

indecisa . ( j) Lib. 4. cap. 4.
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„ 20 di antichità notabile per la mole, e per il lavoro , cono-
„ sciuto col nome di frontispizio di Nerone , dettero , come si

„ notò, ì disegni il Serlio (i) , il Palladio (2) , il Desgodetz (3) :

„ i primi vi unirono la pianta di un grandissimo edificio , del

„ quale si danno molto esatte misure ; il Palladio vi unì molte
tavole di un Tempio , che egli crede di Giove ; ma questi di-
segni sono bene spesso ideali . Milizia dice , che Palladio si di-
vertiva a fare dei disegni sul gusto antico, e di Vitruvio , e
si meraviglia come i moderni Architetti in Roma, incontro a
tanti^ sublimi avanzi di Antichità , abbiano così poco studia^
to d'imitare la bella Architettura de' Romani . Il Desgodetz
poi si contenta darci due tavole di quanto appartiene a questo
frammento, rimarcando ne' capitelli , e nel cornicione una
eccessiva sveltezza „ .

11 Palazzo Rospigliosi è fabbricato sopra le Terme di Co- Terme diCo-
stantino; ove facendosi un braccio di fabbrica, furono scoperti stantino .

de' Portici consimili a quelli delle Terme di Caracalla , e di
Tito; con la differenza, che questi, di cui si parla , erano tutti
dipinti di figure , e istoriette , che furono al meglio che si po-
tè tagliate, e si vedono iella Galleria del detto Palazzo. Altre
rovine di queste Terme furono gettate a terra dal Cardinal Sci-
pione Borghese al tempo di Paolo V, con l'occasione della fab-
brica del Palazzo Pontificio; e vi fu trovata un'iscrizione di
Petronio Perpenna Quadraziano, che dice aver restaurato le sud-
dette Terme. Racconta Ulisse Aldovrando nel suo libro delle
Statue , che nelle Terme di Costantino dalla parte , che risguar-
da il Viminale, fu trovato a suo tempo un Sacello, o Cappel-
letta , che per li pesci , e conchiglie , che vi erano dipinte , si cre-
de , che appartenesse a Nettuno; ma poteva ancora essere par-
te delle dette Terme , e gli ornati proprissimi per le medesi-
me . I due bellissimi Cavalli, che diedero il moderno nome al
Colle Quirinale , furono trovati nelle Terme di Costantino ; e
si vuole che li togliesse dal Palazzo de'Cesari nel Palatino . Si-
sto V li collocò sopra due basamenti , che prima sostenevano
le statue de' Figli di Costantino, che furono con la Statua del
loro Padre anteriormente trovate nelle dette Terme , e che Pao-
lo III aveva trasportato ad ornare la Piazza del Campidoglio ,

ove i Figli ancora si osservano , e il Padre è nel Portico della
Basilica Lateranense : Ma tornando alle basi , Flaminio Vacca

Seul-

(tì Seri Archit. Lib. III. p. LXXX. (2) Palladio Lib. IV. C .p. XII. rag. 41. (j) Deseodetz
vtdp» AHI. p. ?47«
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Scultore osservò queste basi, e conobbe esser composte di pie-

tre lavorate, che per l'eleganza corrispondevano agli alt" la-

vori della Gasa Aurea di Nerone . Il sopradetto Sisto Y fece

disfare un grandissimo , e durissimo masso d'antica fabbrica
,
che

era nel mezzo della Piazza , ed ivi fece collocare quei Cavalli.

„ Nel Pontificato della S. M. di Pio PP. VI furono mossi ^que-

"
sti due gruppi colla loro smisurata base , e nel mezzo s'inal-

ai zò T altro obelisco del Mausoleo di Augusto , dissotterrato

"
poco prima presso S.Rocco , simile a quello , che adorna la piaz-

\, za posteriore della Basilica di S. Maria Maggiore. L onesto,

ed intelligente Architetto Giovanni Antinori da Camerino , no-

"
rissimo anche fuori di Roma, diresse quest'opera: se non

riuscirà a tutti grata la posizione dirò Bonominesca. di questi

,', Colossi, e di questa Guglia, sarà sempre commendabile il

,', meccanismo, l'arte, la sicurezza , e l'economia , con cui si

„ condusse tal lavoro „ . Molte altre Statue furono cavate da

queste Terme. E'da osservarsi , che riferisce il sopraddetto Vac-

ca , essersi parimente a suo tempo ritrovate alcune volte ripiene

di pezzi di colonne statuali 30 palmi lunghe , con capitelli , e basi.

Due di queste volte erano chiuse con muro rozzamente fat-

to , e aperte furono trovate ripiene di morti, ivi sepolti forse

in 'tempo di pestilenza , come luogo già diruto , e lasciato in

abbandono

.

„ Delle Terme in genere eruditamente parlarono il Bac-

„ ciò (1), il Garofalo (a) , lo Schonvisner (3), ed altri
.

Si de-

„ ve poi a Lord Conte di Burlingthon l'edizione della grand

opera di Andrea Palladio (4) sopì a le medesime, accresciu-

ta poi di osservazioni dal Sig. Carlo Chameron , e da Otta-

vio Barotti Scamozzi . In questo libro si potranno osservare

in ultimo luogo le piante, e le alzate delle Terme Costanti-

niane (s) • La varietà, che passa fra questa pianta , e quelle

delle altre Terme , fa credere non ideali queste tavole : Il

Donato, ed altri Autori contemporanei , che descrivono que-

ste rovine come gettate a terra a' loro giorni per rialza-

mento di moderne fabbriche, confermano tale opinione . Nel-

la raccolta delle antiche pitture se ne vedono conservate al-

cune estratte da queste Terme , e salvate nel diroccamento

di tali avanzi (6) „ -

à»

(r*) Bacciu* de Thernai» V. in Graev. Antiq.

R»m. Ttes. T. XII. p. ali- (») Caryophilus Pa-

schalis DeThctmis Herculanit in Dacia dc-

tectis. Traj. ad Rhen. i»4 j. in 4. (j) Schenvi-

sner, Sccph. de Rader Laconici Caldariiquc

Rera.rfetecc in sei» Budensi.Sad&e I77>- info),

(4) Palladio Terme de' Romani disegnate c«i

giunte di Ottavio Barotti Scaaaozzi cc.Viceoia

178$. fol ma*. Ki> Palladio Terme Tav. XIV

e XV. 6) Pict. Crypt.Roraan. Append.Tat*&•
TabOClll. Tab. XV. Tab.XVlll.

- ì
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Tralasciate le fabbriche incerte, che erano sopra questo Tempio di

piano del Quirinale, delle quali sene fa memoria nell'altra Edi- Quirino.

zione di Roma in ottavo, parleremo dei celebre Tempio di Qui-

rino , che diede il nome al Colle. Sovrastava questo alla Valle,

che è avanti S. Vitale , detta perciò di Quirino ; per una scala

di bianco marmo dalla Valle si ascendeva al Tempio , la quale

ih oggi si vede , benché non più intiera , avanti la Chiesa d'Ara-

celi . E'presentemente questa Valle tutta ripiena, e ridotta ad

ortaglia. In uno di questi Orti appartenente al Collegio Ghis-

lieri , non molto tempo fa fu scavato, e dopo molti mesi trat-

tane gran quantità di materiali, vi si trovò l'antico piano di

Roma, che era sotterra xx palmi; dal che comprendesi essere

le basse Valli tra i serte Colli ripiene di fabbriche, le quali es-

sendo state rovinate, oltre la terra cadutavi da" medesimi Col-

li , e tra quella scaricata da'particolari , ne rimasero le rovine

sepolte. Al tempo di Flaminio Vacca (i), dalla parte che ri-

guarda il Giardino Aldobrandino , fu scoperto un Tempietto con

Colonne di Africano di xx palmi , non sovvenendosi se fosse

di forma ovale, o rotonda. Nel Pontificato di Clemente X fu

nell'angolo , che volta dalla Madonna de'Monti a S. Vitale, tro-

vato un pavimento di Mosaico lx palmi sottoterra; il che de-

nota la bassezza della Valle . Il Sig- Piranesi , che non fa alcu-

na menzione del Tempio di Quirino, del quale , e del suo Por-

tico, e scale, ve ne sono patenti sostruzioni nel Giardino del

Noviziato de'Padri Gesuiti, fa però menzione di alcuni residui

d'antiche fabbriche tra la Chiesa di S. Vitale , e il Noviziato ,

che egli attribuisce ad avanzi del Tempio di Cerere (2) . E'più

naturale per tanto , che questi avanzi appartengano al Tempio

di Quirino; quando non siano quelli del Tempio rammentato

da Flaminio Vacca della Fortuna Pubblica . ,, A'nostri giorni

„ scavando nel Giardino del Noviziato si trovò un gran vaso di ba-

salte , già esistente al Museo Pio-Clementino , ora a Parigi , or-

nato di maschere, e tirsi , con vaghi rabeschi . Nel vicino Mo-

neterò poi delle Barberine fu rinvenuta una Scrofa co'por-

celli ai naturale in marmo bianco, ed il bel Daino d'alabastro

fiorito , che esistono nella numerosa raccolta di Animali di det-

„ to Museo „ .

Di là dalle Quattro Fontane verso Piazza Barberina, quel

declive fu detto Alta Semita , cominciando dal Campo Marzio .

Nell'alto del Colle , dove sono le quattro Fontane , nel fabbri-

P car-

{») Man. di Rom. (e) Icnogr p. fi. n. *f|.
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carsi quelle moderne Case , e Palazzi ,
furono trovate delle pie

coi: botteghe ,^--^™- icr 'al'ctYdi^
Ti e"

,^3 Vab&icS
8
!? iSLLo Albani fu trovato un belli,

imo Tempio con le nicchie per le statue, che più non v era-

r^e bellissimi pavimenti di Mosaico ; non si può congiura-

re a qual Deità fosse dedicato. Nel fabbricarsi il cortile del

Palazzo Barberini fu trovato un pavimento grandissimo, come
laia^u u*iu«

„Jliu fatto di minuto Mosaico bianco
di una piazza , o gran cortile , tatto cu minuu

e nero, con bellissimi ripartimenti di vasi, e bori
,
né saprei

dire a che potesse appartenere. Ai nostri g.orni ,
cavandosi dal-

là parte def bosco, si sono scoperte delle camere, che pare

che
P
formino degli appartamenti , e ne hanno cavato pezzi di

colonne" e marmi preziosi , frammenti di statue ,
e un bustino

Circo di Fi/ Scendendosi verso Piazza Grimani , o sia Barberini aven-

ba in oggi do il Sig. Piranesi osservato alcune fabbriche sotterranee:

,

:«*

Piazza bS- to il già Palazzo Grimani a strada Rosella ,
le &"j™ *?£"*;

bhuki . «ere al Campidoglio vecchio , che -d/ citazione del
1
altro do-

veva essere in una sommità, e non alla meta del Colle .
JNella

Valle, che è tra il Quirinale , e il Colle („ il dottissimo Luca

,, Holstenio (2) ritrovò una memoria del vecchio Campidoglio

in una antica pittura rinvenuta in questi contorni e conser-

vata nel Palazzo Barberini ,
rappresentante un Ninfeo, ripor-

Z tata anche nella raccolta di antiche pitture accresciuta da

, Monsig. Bottari (3) „) degli Ortuli , o sia Pinco ,
eranc^secon-

do ancora il sentimento del Donato , e del Nardini , due Circhi,

tino assai più antico dell'altro, de'quali uno solo ne rammenta-

no i moderni, cioè quello di Salustio , tralasciando quello di

Flora

.

_. L , • • Ai
Era questo Circo ov'è presentemente Piazza Barberini ,

cfte

nella sua forma ne mostra ancora qualche indizio , detto da Mar-

ziale Rustico , o per la sua struttura , o perchè qui si celebra-

vano i giuochi Florali , ed Apollinari dalla gente di campa-

gna. Il°Fulvio (4) addita le rovine , che vi erano a suo tempo,

di questo Circo

.

. ,, . ,. _ . .

Cmco di Sa- Tralascio in questa parte il Tempio di Flora, di Quirino

lustio. fatto da Augusto, la Casa, o Tempio della Fam.glia Flavia,

r ^ \7»A TWar "Mani la Rom del 1741. in veterem Pitturai» . GraeviiThes. Aot-ftoiR,

Vi 2v
V
SliftcV^dl» , ?hcWó«ÌgVc7e T. IV. pag. «j,. (g Pict. Crypt. Ror^BeJo,

eli appaltatori del minio stavano tra i Tcrap) di et Causa» Tab. XUI. p. ftf. U) R°m -
Vct'

flora, e di Quirino. (0 Holstea- Commcnt. lib. a, p. 14».
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la Pila Tiburtina , come di sito incerto, la Casa di Marziale,

ed altre ancora, e parlerò degli Orti di Salustio .

Erano ancora questi situati nei due Colli Quirinale , e Pin-

cio, nel di cui mezzo , e nella Valle era il di lui Circo, forse

privato ne'suoi Orti, o che poteva essere in uso , dismesso l'al-

tro di Flora rustica. Il Sig. Tiranesi (i) ha osservato i vestigi

,

che sono in questi Orti . Primieramente accenna gli avanzi de'

Bagni, e della Casa di Salustio, vi rimangono per anco 1 botti-

ni , che ricevevano gli scoli de'tetti , ed una scala dipinta a grot-

teschi , per cui si ascendeva ai piani superiori ; come pure una

fabbrica di forma ottangolare, creduta uno de'Temrj di Vene-

re sull'indizio di una statua di questa Deità ivi trovata. Vi ha

osservato un piccolo avanzo delle sostruzioni , o siano rinve-

stimenti, che erano alle falde del Quirinale per assicurare le

mura Urbane anteriori al nuovo circondario d'Aureliano , che

ricorrevano sopra le medesime falde (2) : questo rimane negli

Orti della Madonna della Vittoria verso la Villa Barberini. Al-

tro avanzo delle medesime sostruzioni consistente in un lungo

muratone munito di spessi barbacani dalla cima al fondo si

osserva: Questo avanzo rimane nella Villa Mandosi vicino alla

Porta Salara . Fra lo stesso muraglion? , e il Circo indicato , era

la via, che conduceva al Foro di Salustio. Vedevasi in questi

Orti , che occupavano ambedue i Colli , un Portico detto Mi-

gliarense : crede il Sig. Piranesi (3) d'aver trovato avanzi di que-

sto Portico nella Villa Cesi . Cavando Flaminio Vacca negli Or-

ti di Salustio in una sua Vigna, trovò una gran fabbrica di for-

ma ovata «con portico attorno , ornato di colonne di giallo anti-

co , lunghe palmi xviii , scannellate, coi capitelli, e base Co-

rintie : detto ovato aveva quattro entrate con scale, che ascen-

devano in esso al pavimento fatto di mischi con belli scompar-

timenti ; ed a ciascheduna di dette entrate vi erano due Colon- Col, XX.

ne d'alabastro Orientale trasparente : vi trovarono ancora certi

condotti sotto detto ovato , grandi , che vi camminava un uomo

in piedi, tutti foderati di marmi Greci, come anche due con-

dotti di piombo lunghi x palmi l'uno , di diametro più d'un pal-

mo col nome di Nerone ; vi è gran probabilità , che questa son-

tuosa fabbrica fosse il Portico Milliarense . Tacito (4) riferisce

che in questi deliziosi giardini Netone vi abitò: si vedono avan-

zi delle fabbriche di questi Orti nella Villa Lodovisi , alle fal-

P a de

CO Pag- IJ. tìum. ut. (a) Pag. 148. ito. (r Pag. 14!. io?, (4) In Nero»,
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de^del Colle degli Ortuli(i), se ne vedevano nella ******

ni (2) ridotti in oggi ad uso di sotterranei ;
altri residui degl<

itess Orti sono nella Villa Verospi , ove nel 174S verso le mura

d^e la C^t al demolirsi alcune fabbriche furono trovate delle

statue, de'pezzi di colonne , e molti capiteli. :
moke statue

, che

sono nella Villa Lodovisi ,
particolarmente .1 Fauno > furono tro-

vati in questi Orti , come quelle de'Palazzi Verospi

Neil' estremo , e più angusto della Valle, tra «1 Quirinale

e iiPincio verso la Porta Collina, si vedono le vestigi* del so.

pradetto da me rammemorato Circo, le di cui mura
,

e sedili

erano congiunti alle radici del Quirinale da una parte e del

P.acio dall' altra ; nel mezzo doveva essere 1
Obelisco .che

giaceva nella Villa Ludov.si . e adesso vedes. in terra nella P,„.

za Laceranei.se. „ Questo Obelisco è stato inalzato sul Pine»,

„ innanzi la Trinità de'Monti : il lodato Antinon fu il direttore

., di questo collocamento,,. Credo che questo Circo lo ndu-

cessero a -Naumachia (3) , e lo argomento perche anni sono
,
XX

palmi sotterra fu scoperta una magnifica piazza di gran pezzi

di lastra di giallo antico ; né questa poteva servire per la cor-

sa de' Cavali", ma bensì per contener 1 acqua per li combatti-

menti navali; che forse sarà stata quella, che scorre ivi non

molto lontano, e della quale parlerò a suo luogo .
Era il Cir-

co nella parte superiore circondato da portici, dei quali nere-

stano ancora le vestigie , ed in quelli dalla parte della Porta Sa.

larasi vedono delle pitture, non saprei d.re se antiche, ma

non molto dispregievoli . Vicino a questo Circo vi è .1 Tempio

ottagono sopra nominato, di non piccola conservazione , dedi-

cato a Venere , come si argomenta da una iscrizione ivi ritro-

vata al tempo del Fulvio (4)3 e riportata dal Marnano ,
dal Do-

nati , e da altri , che ciò accenna :

M. AVREUVS ..PACORVS
ET . M. COCCEIVS . STRATOCLES . AEMTVI
VENERIS . HORTORVM . SALvSTHNORVM
BASEM . CVM . PAVIMENTO .

MARMOR.ATO
DEANAE . D. D.

Accanto a questo Tempio a destra , ove si vedono quelle

sostruzioni da me sopra accennate .nello scavarvi molti anni so-

no

Ù Pirati, b. 114, Ci) Fiuti .ujr, {$) VeJ Fìcoi.Ves». di Rona. {4) Bi Utb-Antiq.1. a. p.14*.
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no il celebre Antiquario Ficoroni (1), vi ritrovò una camerari-
vescica di bassirilievi di terra cotta d'elegantissimo lavoro, ap-
partenendo queste o alla Casa Salustiana , o all'Editilo del Tem-
pio . Che questo fosse il Tempio di Venere , pare molto proba-
bile ; che questa poi fosse Venere Ericina, si argomenta da Ovi-
dio (2), che nei Fasti collocò il Tempio di Venere Ericina fuo-
ri della Porta Collina , e descrive le feste ivi celebrate .

La Porta Salara divide il Colle degli Ortuli dal Quirinale . Porta Sa«
Non credo che l'antica Porta Collina fosse ove è presentemen- LARA ,

te la Salara; ma il suo luogo probabilmente doveva essere ove
ora si vede il cantone dell'Orto de' PP. Certosini verso la stra-

da , che va a Porta ?h ; giacché girando di qui sul ciglio del
Quirinale vengono a rincontrarsi le mura antiche di Roma , da
me sopra accennate , le di cui vestigie si vedono negli Orti di

Salustio , e sotto la Villa Barberini , ove a mio tempo si vede-
va un piccolo avanzo di muro di pietre quadrate di peperino,
che si credeva avanzo ancora delle antichissime mura di Roma,
sino forse dal principio della Repubblica , che in vece di con-
servarle , e restaurarle, le ricoprirono con calce, ed altri sassi.

Ma tornando alla Porta Salara , ebbe questa anticamente più
nomi : fu detta Quirinale dal Culle ; Agonale dagli spettacoli del
vicino Circo: finalmente, che la Porta Collina fosse l'iscessa , del-

la quale ora trattiamo, lo dice espressamente Strabone ; l'ultimo
nome , che ancora sussiste , fu Salaria , perchè la Via Salaria in-

cominciava da questa Porta, come dice Tacito (3), e si disse

Salaria, perchè per essa i Sabini venivano a Roma a provedersi
di sale : così Plinio (4) . Aureliano ampliando le mura della Cit-
tà , portò ia Porta più in fuori , ove sta presentemente, racchiu-
dendo dentro le mura il Circo di Flora, gli Orti di Salustio,
e il Colle degli Orculi . Anche Scelerata fu detta , per il Cam-
po Scelerato, che era fuori della Porta Collina, ove si sepelli-

vano vive le Vestali trovate m incesto; e forse sarà rimasto in-

cluso dentro queste circondario di muro : ed in fatti ne'passa-
ti tempi sopra alla Villa Mandosi verso le mura si vedeva un
antico edilìzio mezzo diruto, chiamato dal volgo il Tempio Sce-

lerato, dentro del quale si vedevano delle stanze, le quali vo-
gliono che servissero di carceri alle Vestali , ed erano ornate
di Mosaici

, e ne'luoghi inferiori di esso apparivano le loro mi-
sere sepolture.

Ma
ri Vesti* dj Rom.iVin Fast. Y Viu.l.4.del. I. Tarit. Hisior. (4) Lib. j:, «17, Feìtas : Ooia

fti eam Sabini Sai a man delcrcbant
,

c

:---
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Ma tornando alla moderna Porta Salaria , fu questa danneg.

giata molto dai Barbari , e risarcita poscia da Belisario , e da

Narsete, de'quali vi si distinguono i restauri. Il mattonato so-

era i di lei stipiti supplisce alla mancanza de' travertini dell'

arco (1). Vicino alla Porta vi è una Torre rotonda, ed a quel-

Io vicino una porta, che fu rivestita di muro da Clemente XI,

il quale s'inalza sino ad uguagliare il restante delle mura . Ve-

desi ancora questa Porta nella piccola Villa già dell'Antiquario

Antonio Borioni, che già fu di Flaminio Vacca: ella è quasi

tutta sepolta sottoterra, non osservata ancora dagli Antiquarj,

e dimostra certamente un'antica porta della Città, vedendosi

l'architrave , gli stipiti , e i buchi de'cardini ; che forse sarà sta-

ta la doppia porta, come in altre parti delle muta dimostraremo.

Nell'usciie dalla Porta Salara , la strada si divideva indie.

La destra, che è la presente seguita, e va a passare per Ponte

Salare La seconda, che era a sinistra » fu detta Salaria vecchia,

a distinzion dell'altra , ed è quella, che quasi tutta nascosta tri

le Vigne , va a terminare a Ponte Molle (2). In queste strade

erano tre Tempj della Fortuna, cioè Reduce , Libera, e Stata, e

il Vico Trìum Fortunarum , et ad tres Fortuna; (3).

Ma ritornando alla Salaria nuova, tre miglia fuori di Ro-

ma lungo questa Via , si trova il Ponte , che rifece Narsete sull'

Aniene , detto Salario, di cui parla Procopio (4) . Due belle iscri-

zioni si leggono da una , e dall'altra parte di detto Ponte ; li

prima dice ;

IMPERANTE . D. N. PIISSIMO
AC . TRIVMPHALI . IVSTIN1ANO

PP. AVG. ANNO . XXXVIIII.

NARSES . V1R . GLORIOSISSIMVS
EX . PRAEPOSITO . SACRI . PALATII

EX . CONS. ATQVE . PATRICIVS
POST . V1CTOR1AM . GOTH1CAM

IPS1S . ET ; EORVM . REGIBVS
CELEBRITATE . MIRABILI . CONFLICTV

PVBLICO . SVPERATIS
ATQVE . PROSTRATO

LIBERTATE . VRBIS . RCMAE
AC . TOTIVS . ITALIAE . RfòTITVTA

PON-

(1) Piran Irnogt. di Rom. p. s. (*) Ved. 1 7. e I. Nardi». R. A. 1. 7.C.7. (l) De Dell

Agr. Row, Lschin. 2- ed. p. 11 j. (3) Vìuut- Gothie.
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PONTEM . VIAE . SALARIAE

VSQVE . AD . AQVAM
A. NEPHANDISSIMO . TOTILA
TYRANNO . DISTRVCTVM

PVRGATO . FLVMIN1S . ALVEO
IN . MELIOREM . STATVM

QVAM . QVONDAM
FVERAT . RENOVAVIT

E nel sinistro lato alcuni versi :

QVAM
. BENE . CVRBATI . DIRECTA . EST . SEMITA .PONTIS

ATQVE . INTERRVPTVM . CONTINVATVR . ITER
CALCAMVS . RAP1DAS . SVBIECTl . GVRGITIS . VNDAS
ET LIBET . IRATAE . CERNERE . MVRMVR . AQVAE
ITE . 1GITVR . FACILES . PER GAVDIA . VESTRA. QVIRITES
ET . NARS1N . RESONANS . PLAVSVS . VBIQVE . CANAT
QVI

.

POTVIT . RIGIDAS . GOTHORVM . SVBDERE . MENTES
HIC .DOCVIT . DVRVM . FLVMINA . FERRE . IVGVM .

Questo è T ultimo Ponte , che vedesi sopra l'Aniene , o sia

Teverone . L'antichità di questo Ponte si ricava da Livio (i) ,

ove riferisce l'uccisione del Soldato Gallo sopra del Ponte , ucciso
da T. Manlio , per cui acquistò il cognome di Torquato (2) .

Non è parimente da tralasciarsi ciò , che Livio (3) dice d'Anni-
bale in proposito di questo Ponte , da dove Q. Fulvio Fiacco
Proconsole lo fece ritirare , e due volte si tentò la battaglia

da ambe le parti; riè furono impediti da piogge, e da tempe-
ste , onde tra per questo, e perchè sapeva Annibale, che i Ro-
mani mandavano un esercito in Spagna , e che vendevano in que-
sto tempo il campo , dove egli alloggiava , per il prezzo ordina-
rio ; si disanimò , e partì

.

Ma tralasciando queste cose note nelle Istorie , e tornando Porta Pia
verso Roma , entrate le mura , si passa ad un'altra Porta della
Città, detta modernamente Pia , da Pio IV, che fece adornar-
la con disegno di Michel'Angelo Buonaroti, non terminata. Po-

chi

E

(O Dee. 1. lib. 7. (1) Ved.Aul.Gell. 1 9 .c.ì?.

( fi Deci 6 Annibal infestius perpopulato agro
flagellano . propter interciso* ponr.es per Fru-
sinatem , Fjrentinatemque , et Anagni.iura
agrum in Lavicanum venir

, Inde Algido Tu-
sculum petnt : ncc reeeptus mnenibus , infra
Tuculum dexerorsus Gabios descendit : inde
in Pupiniam exercitu demi so , octo millia pai-
suum ab Roma posuit castra . . . Inter haec

Annibal ai Anienem fluvium , tri* milHa pas-
suum ab Urbe , castra admovit ; ibi stativis
positis, ipse cura duobu< milltbas eqaitum a
Porta Collina usque z\ Hcrcul s Templum est
progressus , atque undeproxirne potcrar , rnoe-
nia, sirumque Urbis obequitans contempla-
batur . . postero die transgressus Anienem
Annibal in aciem oinnes copia 1

! eduxit Ag-
giunge Pùnio s chi intra muros hastam ernisit.



Mausoleo di

Gostanza .

Coi, XXIV,

J2 o Antichità' diRoma.

chi vestici della Porti Nomentana ci sono rimasti, ( de' quali

parlerò in appresso ) dopoché! Barbari presero ad invadere R .

Ina. Quindi è, che pochi anni dopo Gallieno
,

nel di cui tem-

Po Roma cominciò a patire, come si ha da Aurelio Vittore,

Aureliano circondò Roma di mura fortissime, e al ora ru f chela

Porta Nomentana restò nelle nuove mura d'Aureliano compre-

sa: stava però anche innanzi quasi alla medesima dirittura, ma

più in dentro. Fu cosi detta dalla Città de' Sabini detta Nomento,

in oggi la Mentana dodici miglia discosta da Roma ;
tu detti

ancora Catularia ,e Figulense

.

. ,

Lontano un miglio, e poco più dalla Porta, e 1 antica Chic

sa di S Agnese , e il Mausoleo di Costanza ,
dove vedesi una

crrand'Urna di porfido, la quale per essere ornata con bassiru

lievi d'una vendemmia , vien detta di Bacco. Quest Urna si

„ conserva nella sua integrità nel Museo Pio Clement.no , ove

„ anche furono trasportati due vaghi ' candelabri con balaustro

„ ornato di festoni sopra base triangolare , con Genj alati di eie-

„ gante scultura, già esistenti in questo Tempio „. 1 uo essere,

che nel suo principio servisse a qualche personaggio a noi igne

to- poi vi fu posto il Corpo di S. Costanza . Non ho dubbio,

che onesto fosse il Sepolcro della famiglia di Costantino ; poi-

che leago nell'Istoria Augusta (i) , di Costanza moglie di Gal-

lo fratello di Giuliano Imperatore morta in Asia :
Constante cor-

pus delatum ad Vrbem , et in Suburbano Via Nomentana postjn
mum lavidem sepuhhro majornm illatum est . E di Elena moglie di

Giuliano: Jussit hnferator corpus Romam perfern ,
et sepelinn

Suburbano Nomentana! Viae , ubi Constantia, soror sepulta erat .
Ales-

sandro IV leeone il detto corpo , e Paolo li destinò detto Pilo

per il suo Sepolcro in S. Pietro ; ma prevenuto dalla morte ,
non In

mosso dal suo luogo. FU rotondo Mausoleo circondato da 24

colonne di granito ; ma con tutto ciò ocularmente si vede ,

che la materia della fabbrica è del secolo basso , e del tempo

di Costantino ; vi sono ancora dei Mosaici di smalto esprime*

ti vendemmie , che hanno fatto credere essere questo Tempio

di Bacco ; ma ognuno sa essere questi ornamenti convenuti ai

Cristiani „ Di questo edificio chiamato Tempio di Bacco tro-

, vansi riportati i disegni dal Serlio (2) , dal Palladio (3)» dal

„ Dasgodetz , (4) né Milizia (4) tralasciò descriverlo diligente-

mente I due ultimi notarono molte particolarità, che sin-

„ con-
,,

(& Ved. Ammian. Mattel!. Hìst. (*) Serlio

Lib. III. pag. XX. (j) Palladio L. IV. C. XXI.
p. Sf.(4> Desgodctz. Cap. II. P- «*• (s) Mili-

zia Rom.p . iojv
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„ contraria nella costruzione di questa fabbrica trascurate da-

,, gli antecedenti Scrittori, fralle quali un gran basamento , che

„ gira attorno in altezza di otto palmi con quattro aperture ,

„ che sosteneva forse un esterno portico. Degli ornati della voi*

„ ta, de'Mosaici dopo il Ciampini (1) ne ha dato il disegno,

„ e la descrizione Monsignor Bottari (2) nell' Appendice alle

..antiche Pitture. II sentimento del Serlio , che crede di seco-

„ li non alti la costruzione di questo edificio , sembra da ab-

„ bracciarsi . Io non dubito, che sia stato eretto da Costan-

„ tino per sepolcro della sua figlia . Anche a questi tempi si

„ conosceva la magnificenza, si copiava non sempre a proposi-

„ to da buoni modelli , e vi erano ancora degli eccellenti

„ esemplari , che si conoscevano per tali . Pongasi attorno

„ a questo edificio un giro di colonne , come pare che in-

„ dichi il basamento sopra notato , ed avremo in questo

„ una simiglianza col Mausoleo di Augusto, con quello di Adria-

,, no , che forse Costantino volle emulare nel sepolcro della sua

\, figlia . Anastasio Bibliotecario (3) dice , che Costantino fabbricò

,, vicino la Basilica di S. Agnese da esso fatta erigere un Batti-

sterio, ove da S. Silvestro fu ancora battezzata la sua sorella

„ Costanza unitamente alla figlia di quell' Augusto „ .

Pochi passi avanti il detto Mausoleo , veggonsi rovine di Castro Pre-

fabbrica bislunga di struttura de' secoli dopo Costantino, che torio.

alcuni dicono servissero ad uso delle antiche Monache , che ivi

erano ; altri credono , che quello fosse un Castro Pretorio , e

forse quello , che vedesi nelle Medaglie di Costantino , eretto da

lui nella Via Nomentana per trasportarvi i Pretoriani dall'Esqui-

lino ; e il Signor Piranesi lo crede , e ne dà la pianta come un

Ippodromo, creduto ancora dal Marliano , e dal Fauno (4) .

Dopo queste due Chiese , proseguendosi il cammino per pò- Ponte No-

co più d'un miglio, trovasi il Fiume Aniene , o Teverone , con il mentano, e

suo antico Ponte Nomentano , detto corrottamente il Ponte alla Monte Sa-

Mentana, ; ed in prospetto si vede il celebre Monte Sagro , che cro .

è di forma quasi circolare . Questo è quel Monte , nel quale il

Popolo angariato dalla Nobiltà, abbandonando Roma , si fortificò

con ferma risoluzione di stabilitisi . Ma vedendo il Senato, e

i Patrizi il pericolo, che loro soprastava, convenne loro umi-
r

Q_ liar-

(1) Ciampini Vet. Montini- Pars II. pag l.

(»"< Pict. Crypt. Rom Append. Tabu!. IL
(j" „ Eudtm ttmpo efedtBasilkam Marty-

„ ris Jgnetis , ex rop.aiu filile suae ; oggiun-

„ gè immediatamente : et Baptisienum in. ««-

„ dem loco , uhi et luptiiata est sorar ejus

„ Lonstantia , cum filia Augusti a Silvestro

„ Episcopo, finiti. Bibt. in Silvcs.V. Nardini

L.IV.C.1V. p. UJ. „ U) Icnogr. eAntich.di

Rom. ec.
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liarsi alla Plebe ammutinata, dopo averle indarno mandati De.

putati , Sacerdoti, e Vestali, finalmente Menenio Agrìppa col

famoso Apologo del Corpo umano, riferito da Livio (i), pla .

colli , e furono allora eletti per la prima volta i Tribuni della Ple-

be , come nella seconda secessione del Popolo nel medesimo luo-

go furono creati gli Edili della Plebe .

Qui all'intorno si vedono rovine di Mausolei ai lati del-

la strada, e un pezzo di opera arcuata dell' Aquedotto di M.

Agrippa dell'Acqua Vergine, il «quale viene da Salone citi-

que miglia lungi da Roma, facendo per altro maggior giro,

non essendo la sorgente dell'acqua in sito montuoso , donde

continua il suo corso presso il Ponte Mammolo, tra PAniene,

e le Colline delle Vigne , sempre sotterraneo , eccetto solamente a

pie del Colle in vicinanza del sopradetto Ponte Nomentano,

dove vi è un picciol tratto esposto alla vista ; indi traversando

sotto la Via Nomentana , e Salara , passa sotto il Monte Pincio.

Ma tornando al nostro Ponte, vi sì vedono rovine di gran pez-

zi' di peperini; e scrivendo Livio, che il Popolo si fortificò nel

contiguo Monte Sagro, si potrebbe congetturare, che fossero

un resfduo di tali fortificazioni . Ma è più verisimile, che sia

opera di Narsete , che riedificò il detto Ponte rovinato dai Goti.

Nella Valle , che è passati i Ponti , Salaro , e Nomentano,

si trova un lago a destra detto la Serpentara . In detto luogo in

un Podere di Faonte suo Liberto rifugiossi Nerone fuggendo dai

Romani ribellatisi , ove si uccise , come racconta Suetonio (2)

.

Fu questo luogo detto dagli Antichi Clivus Serpis

.

Tornando in dietro per la Porta Pia , passato il vicolo,

che conduce ali'Aggere di Servio Tullio, e al Castro Pretorio,

Vigna del Noviziato de' Padri Gesuiti, dove era l'antica Porta

Collina, passeremo alla descrizione delle Terme Diocleziane,

fabbricate con somma magnificenza, volendosi, per quanto ne

accennano gì' Istorici Ecclesiastici, che vi abbiano travagliato

quaratamila Cristiani . Per dimostrare la loro ampiezza, basti di-

re, che dentro il loro recinto comprendonsi la Chiesa, il Mo-

na-

(1) Hist lib. t. Pauius : Sacer mons , ah,
trans Aniencn fìuvium , ultra terriuin millia-

rinm appcllatur , quia Jevi fuerit consccra-

tus . ì. Fusto : Sacer mons appdlarur trans

Anienem r>aulo ulna tertium rnilliarium , fjuod

cirri plebs secessissec a patribHs , creatis Tri-

buni* Plebis, qui sibi esscnt ausilio , disce-

dSnteS Jovi consecraverunt . fa) In Vit. Ri. 48-

et seq Offerente Phaorìts Liberto suburbanum
juum ìntéf Salinari! , et Nomentanaai viarn

circa q«artum iwilliariurn .... Jamque equi-

tes appropinquabant , qu'tbus praeceptum
erat , ut vivum cum atrrah rer.t ;

qimd ni

sensic fcrrum jugulo adegit . E poi soniìun^t :

Funeratus est impensa CO roiUia . s traguli»

albis auro intexìis , quibus usus Kalend- Ja-

nuarii tùerat Reliquias E<-!oge , et Aksariira

nutiices j cum Acte concubina genri'i Donai-

tioram monumento condiderunt , quod pio-

spicitHr e Casiipo Martioimpositum Colle Hor-

torum , del quale parleremo .
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Partb I. Capo V. 1 23
«asterò, e Giardino spazioso dei Monaci di S. Bernardo, l'altra
gran Chiesa, e Monastero de

1

PP. Certosini, due grandissime
Piazze, i vasti Grauaj della Camera Apostolica, porzione della
Villa Montalto Negroni, con altre Vigne , e Case diverse. Con-
tennero pertanto queste Terme moltissimi Portici, ed erano
immensi i Natatorj ; ed i luoghi destinati per lavarsi giunge-
vano al numero di tre mila. Vi era una celebre Pinacoteca,
e vi fu trasportata la celebre Biblioteca Ulpia dal Foro Traia-
no , come ci dice Vopisco . Il Donati riferisce due Iscrizio-
ni ritrovate in queste Terme ; una delle quali dimostra Dio-
cleziano, e Massimiano essere stati Autori delle medesime; e
l'altra, che essendo le medesime terminate, furono da Costan-
zo, e Massimiano dedicate; non so presentemente dove le det-
te iscrizioni si trovino.

U primo piano di queste Terme fu riempito di scarichi del-
le rovine di una parte delie fabbriche del piano superiore (1) ,

le quali
, perchè minacciavano rovina , furono fatte demolire da Si-

sto V. I grandi , e magnifici avanzi , che di queste Terme ciò
non ostante ci avanzano, dimostrano essere esse state di forma
quadra, e che nel fine di ciascun angolo avevano un Edificio
rotondo, che gli Architetti, che hanno portato la pianta di

queste Terme, tutti non ne hanno accennati che due. Quel-
lo, che fa angolo quasi dincontro al cancello di Sisto V, oggi
Villa Negroni , ne è uno tutto conservato, benché ridotto ad
uso di Granajo , il quale a linea retta corrisponde ad altro con-
simile , che si è convertito nella Chiesa di S. Bernardo .

Tra questi due Edificj rimane un Portico circolare , sul qua-
le a mio credere si godeva il giuoco della Lotta . L'altro roton-
do diruto sino alla metà, si osserva dentro alla Villa Negroni
dalla parte della Vigna : Il quarto a dirittura di questo non più
rimane per essere srato abbattuto, e fabbricativi sopra i Gra-
na], come nell'altre rovine delle Terme, che giungevano sino
all'Aggere di Servio Tullio, come dimostrò ultimamente il Si-

gnor Piranesi (2) nella pianta di queste Terme. „ Il Serlio (3)
„ fu il primo a dare la pianta delle Terme Diocleziane in tre

„ tavole , nelle quali riporta in grande qualche parte , e special-

„ mente la Conserva dell' acque : ma questi studj non riusciro-

„ no molto esatti . La già lodata opera del Palladio (4) pose

„ in maggior chiarezza questo smisurato edifizio , ed è sufficien-

Q 2 „ te

. (i
v
Donat. Rona. Yc't. p. jn. («) Tona, j.tab. 48. n. 1. (j) Scili» L.III. f.XCVl. (4) Palladio

TcracTav.XI.XIL XIII. pag. if.

;
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„ te a farne concepire una adequata idea ; qui non solo sono

„ delineate le piante, e le alzate, ma vi è una veduta pitto-

resca, e non geometrica, che merita tutta l'attenzione. Il

', Dcsgodetz (j) disegnò in sette tavole questi magnifici avan-

zi , riportando in maggior forma la parte media, ora ridotta
**

a Chiesa della Madonna degli Angeli. Approfittando di que-

3 , stì lumi colla sua maestria , e con diligenti , e dispendiose

„ ricerche il Sig. Ab. Uggeri (2) , finalmente dette la più esatta

„ pianta delle suddette Terme, rimarcando colla varietà delle

„ tinte l'esistente, onde a ragione può preporsi ad ogn'altra

.

Si deve prestar molta fede all'enunciate piante, giacché sap-

piamo, che prima esistevano avanzi assai maggiori: il Pia:.-

za (3), che scrisse nel principio dello scaduto secolo , ci assi-

cuia, che tante erano le rovine , che negli Orti di S. Bernar-

do » ed in quelle vicinanze si scorgevano, che un intelligen-

te Architetto avrebbe potuto con facilità rintracciarne Fieno*

grafia . In una Istoria manoscritta dell'Abbadia di S Cateri-

na presso S. Bernardo , composta dal P. Ab. D. Benedetto Tes-

sari , si dice, che questa Chiesa, che è presso l'ingresso delle

Terme , era anticamente un Tempio, che egli assegna a Pria-

pò , come Custode degli Orti , collocato perciò nel Colle de-

gli Ortuli : dice che vi era una gran nicchia, ove forse esiste-

va il colosso di bronzo di questo Nume , e molte pitture osce-

ne cancellate dalla pia Fondatrice nel ridurre ad uso sacro

„ questo luogo ,, .

Negli anni scorsi cavandosi in detta Vigna Negroni , tro-

vossi il detto Argine, che credevasi dagli Antiquarj costrutto di

terra; ma si conobbe essere un muro grossissimo largo da xx

e più palmi , tutto di una specie di peperino detta comunemen-

te Capellaccio . Cominciava detta fabbrica incontro al Portone

della Villa passato S. Antonio , e continuava verso le Terme Dio-

cleziane , che forse per esse fu interrotto , e guasto , perchè si

vede il medesimo muro dietro gli Orti di S. SLsanna, creduto

così per essere dell' istessa materia, ancorché molto più stret-

to , che non passa gli otto palmi: credo veramente, che que-

sto andasse a unirsi con le antiche mura, che cingevano il Qui-

rinale, poiché andava avanti cingendo l'altra sommità, come

si è veduto nell'occasione di slargarsi il sito d'intorno alla Villa

Barberini, ove rivoltava, verso le Quattro Fontane . Il Signor Pi-

rane-

(ì) DesgodeuCap XXIV. p. 301. (jj Uggeri Voi. IL Tav. XX1Y, (f) Piazza, G:rarctiia

£a#dinal Ti:. LI. pag. «S$.

, »
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ranesi (i) pone da questa parte gli avanzi di un Tepidario del-

le medesime Terme , essendo la maggior parte atterrati , e par-

te riempiti di terra .

In questo luogo rimane sotterra un'antica via fornicata,

]a quale dalle Terme Diocleziane si protraeva sino al Castro

Pretorio, passando sotto l'Argine di Servio (2) . Ella fu scoper-

ta ultimamente , e poi ricoperta col far gli scassati nella Vigna

de'Padri Certosini , e ne fu trovato il principio negli Orti die-

tro a detto Monastero , e l'estensione verso la Vigna de' Padri

Gesuiti , che occupa il Castro Pretorio .

Ma tornando alle Terme Diocleziane , i quattro rotondi da

me accennati all'estremità delle Terme, si vuole da alcuni,

che fossero Tepidarj , da altri Calidarj , e da altri Sferisteri per

giocarvi alla Palla, o altri esercizj . Nella Villa Negroni si sco-

prono continuamente avanzi d'antichi Edificj appartenenti a que-

ste Terme . „ A' nostri giorni scavando in questa Villa si sono

„ rinvenuti de' monumenti assai interessanti. 11 Cavaliere Don
Nicola de Azara, celebre amatore, e conoscitore delle Arti,

dissotterrò un' antica casa ornata di pitture , che fu creduta

de' tempi degli Antonini e per lo stile , e per diversi bolli

laterizj da quella tratti . Era la casa di due piani ; le scale

si vedevano ancor permanenti, distrutto era il piano supe-

riore, e non rimanevan di quello, che pochi stipiti, e zoc-

coli con incrostature di marmi . Il piano terreno empito di

terra per le volte cadute , conservava ancora le sue pitture ,

che sopra i disegni di Mengs , e del Sig. Cav. Antonio Ma-

rion , furono consacrati alla eternità mercè l'incisione , e le bel-

le miniature fatte eseguire elegantemente dal Sig. Camillo

Buti Architetto Romano . Gli originali segati da'suoi respetti-

vi muri furono acquistati , e trasportati in Inghilterra nel suo

Museo d'Antichità, e d'Arti da Milord Conte di Bristol , Ve-

scovo di Derry . Il vestibolo era ornato di soli rabeschi : la

prima camera aveva due quadri, uno rappresentante Adone,

, che va alla caccia ; l'altro Adone ferito , e moribondo in brac-

}> ciò a Ve > e re . La seconda dedicata a Venere ha due quadri ,

„ uno con Venere seminuda fra tre Amori , l'altro colla mede-

,, sima assisa sopra uno scoglio, con una Ninfa , che trae dalle

acque un Amorino. La terza sacra a Bacco ha tre quadri ;

vi è in uno Ercole ubriaco sostenuto da un Fauno; in quello

d'incontro , Bacco , ed Arianna; nell'ultimo un Fauno colle

» tibie

(0 Tom. 1, J9». 15. (*) Piran. t. I. IftV. W
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, tibie , ed altro ubriaco retto da una Ninfa
.
Nella quarta ca-

mera' di Giunone vi sono due quadri, ed una marma con
**

navi Greche. Non ha la quinta, che nicchie, e rabeschi.

"
L'ultima ha un solo quadro rappresentante Pallade. Nel mez-

"
zo al cortile vi è una piscina. Questa è l'unica antica abi-

"
razione, che rimanga, quando non voglia contarsi il casino

'

del giardino Pontificio Vaticano , che si dice fabbricato da

"
Pirro Lisorio sopra un antico modello. Non spiacela al let-

"
tore che si aggiungano due aneddoti presi dalle memorie del-

"
la vita del moderno Apelle stese dall' illustre ritrovatore di

"
queste camere. Avendo io scoperto ( dice egli ) (i) una casa

"
antica nel Monte Esquilino con varie Pitture a fresco ,

accorse su-

"
bito MENGS a vederle , e determinando che s'incidessero ,

si esi.

'

bì farne ì disegni ; ma non contento ancora di questo ,
intraprese di

"
copiarle in vietalo con un amore, e con un impegno incredibile; e

"
h eseguì con le tre prime facendo tre prodigi dell'Arte, che con gè.

,\ neroshd mi regalo . La morte non permise , che compisse le restan-

''
ti , che erano "tredici degli originali ritrovati .

Nella stessa cava di Antichità si trovo fralle altre cose una

Venere di marmo d' una scultura sì perfetta , e d" uno stile si

"
grazioso , che innamoratone MENGS volle per forza restaurarne

"
di sua mano le parti , che le mancavano . In sua vita non ave-

"
va mai toccato scalpello , pero il gran talento , e il sapere fecero

che il marmo gli ubbidisse colla stessa docilità , e perfezione come
3

\ ì colori confessando gli stessi Professori , che eccettuate le Opere

„ deoli Antichi del miglior tempo , non avevan veduto scolpire con

„ tanta correzione , grazia , e delicatezza . Con tutto ciò MENGS

it soddisfacendo tutti, se stesso solo non contentava, e aveva levato

„ alla Statua le prime gambe, e abbozzatene delle altre , che sono

„ restate imperfette alla sua morte; ma io ho avuto cura di resti-

", tuir le prime , conservando questo tesoro dell'Arte .

Posteriormente vi fu rinvenuto un busto di prezioso ala-

bastro . Ed il Sig. Marchese Massimi ora possessore della Vil-

"
la Neuroni vi ha trovato un Tripode di metallo, un Amori-

no, e diverse altre Sculture,,. Nelle maggiori rovine, che so-

no attorno al Monastero , e Chiesa della Certosa ,
si vedono i ca-

nali , che dal di sopra portavano l'acque ne bagni
.
Quel che ri-

mane di conservato è la Sala maggiore , o la Pinacoteca, o co-

me vuole il Signor Piranesi, la stanza per gli Atleti (2), ndot-

ta in

(il Opere À\ Antonio Rif. Mengs pubblicate il» D. €i«eppc Nic»la d' Aiata pag. LU-

Loc. eie. •!>.
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ta in oggi in Chiesa dedicata alla Madonna degli Angeli . Per

l'umidità dell'antico pavimento ne fu alzato uno nuovo median-

te il disegno del Buonarroti, con che per necessità restarono

sepolte le basi , e parte delle otto grosse Colonne di granito £ol. yjj^

Sienite , cui sono srate fatte le basi di stucco, come si vede .

Mancava un Capitello ad una di quelle , che riguardavano l'Ai-

tar maggiore ; ma Pio IV , essendosene scoperti due grandissimi

Corintj in una Vigna vicino a SS Giovanni e Paolo ne) Celio,

ve ne collocò uno . Tutta la volta antica di questa vasta Sala

è sostenuta da dette Colonne , di cui sono imbiancati i Capi-

telli , e inverniciato il marmo per accompagnare le altre Co-

lonne composte di materiale . Il Cornicione , e l'Architrave so-

no tutti intagliati ; 1 suoi lati si van dilatando per maggior so-

stentamento dell'immensa volta : particolarità, che non si osser-

va in alcun altro antico Edilizio: ciascuna delle Colonne è di

circonferenza palmi 23 *f-, e tra queste con mura di grossezza

straordinaria vi sono le arcate in oggi chiuse , dentro le quali

vengono le nicchie per le statue . Tutto ciò , che è attorno a

questa Chiesa , sono grandi vestigi di queste Terme , come si può

vedere dalle piante. La Regina di Svezia volle fare nel i587

un gran cavo nel mezzo della Piazza, ma non vi trovò quasi

niente , solo tre tronchi di Statue , e nessun vestigio di fabbri-

ca ; siccome avvenne molti anni dopo, allorché Clemente XI

fabbricò tri detta Piazza i pubblici Granaj ; onde ciedesi che

tucto quel grande spazio tra i due Sferisterj fosse destinato per la

Cavallerizza, o per la Lotta , come vuole il Signor Piranesi . Il

Cardinal Valenti Gonzaga ha fatto parimente cavare a' nostri

giorni nella piazza più vicino alla Chiesa, ed ha trovato alcu-

ni pezzi di Colonne di granito bianco e nero , che servivano

forse ai Portici , con certe volte basse , sostenute da pilastrel-

Ji , tutte affumicate , che fu supposto essere i luoghi sotterra-

nei , ove si facesse fuoco, e si riscaldasse l'acqua per mandar-

la nc'Tepidarj . Non così accadde nell'anno 1699 , poiché fabbri-

candoci! Principe Strozzi nel suo Giardino, già Sferisterio, vi

trovò molte Statue, che ora sono nel Giardino, le quali do-

vevano essere state d'ornamento di detta fabbrica . E'ancora os-

servabile , che restaurandosi la Chiesa di S. Bernardo , furono tro-

vate alcune Grotte , che parevano come Officine d'Orefici, o

Fonditori di metalli, e vi fu ritrovata sa gran quantità di piom-

bo , che ne fu ricoperta la Capok delia Cinesi: io per altro

le credo botteghe fuori delle Terme . Nella casa fabbricata ivi

vici-

[6àfte;r^^^??iJSsr?JpS<ÌqB^foÌ
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vicino dai Monaci Camaldolesi furono trovate parimente botte-

ghe, e vi fu trovato un gruppo bellissimo, che per essere in

attitudine indecente , i Monaci lo riseppellirono ne'fondamenti

.

Ninfeo di Negli Orti de'Padri della Vittoria, vi sono alcuni avanzi

,

Dioclezia- ch e il Signor Piranesi li vuole del Tempio di Venere Calva (i).

no, e altre
t)

Qui fu trovato l'elegantissimo Ermafrodito giacente, che si

fabbriche. *

ammira nella Villa Pinciana , luogo ove splende fralli più pre-

'/, giabili monumenti della Greca, e della Romana Scultura
, la

„ magnificenza, il buon gusto del defunto Principe D. Marco

Antonio Borghese, rapito non ha guari all'amore delle Arti,

e delle Lettere. Il Cardinale Scipione Borghese, che ricevè

\\ in dono l'anzidetta Statua, fece in compenso la facciata di

quella Chiesa, secondo lasciò scritto il Montelatici (2),,. Al-

tri avanzi , i quali attraversano i Giardini delle Monache di S.Su-

sanna, li vuole avanzi del Ninfeo di Diocleziano. Nel Conveii-

to de'predetti Padri della Vittoria scorre sotterranea un' acqua

leggerissima , e salubre, la quale passando per il Giardino d'Ac-

quasparta , per il Convento di S. Nicolò da Tolentino , e per

le case prossime a S. Idelfonso, i possessori delle quali se ne

servono per via di pozzi , prosiegue il cammino per forma in-

cognita . Clemente XII propose d'imboccarla nel condotto deli
1

Acqua Vergine , ma ne fu tralasciata l'impresa , perchè portava

seco la rovina di tanti Edificj , sotto a'quali ella passa . Osser-

va per tanto il Signor Piranesi esservi tutto il fondamento di

credere , che questa sia l'acqua , che Diocleziano fece ritrova-

re, e ricettare in pozzo per uso del mentovato Ninfeo, come

apparisce dalla seguente iscrizione riportata dal Grutero .

IME. DIOCLETIANVS . C. AVG. PIVS . FELIX

PLVBIMIS . OFEEIBVS . IN . COLLE . HOC . EXCAVATO . SAXO

&VAESITAM . AOVAM . IVGI . PEOFLVVIO . EX . TOFO . HIG

SCATENTEM . INVENIT . MAE. SALVBREM . TIBER

USVIOREM . CVEANDIS . AEGEÌTVDINIBVS . .STATEEA . IVDICAT

EIVS . EECEPTVI . PVTEVM . AD . PEOX. TEICLIN. VSVM

IN . HOC . SPHEE1STEEIO . VBI . ET . IMPERAT
N^MPHAEVM . F. C.

Vuole parimente il Signor Piranesi , che altri avanzi , che si ve-

dono nella Villa Barberini , siano residui della Casa di Dioclezi*.

no,

Ci) Tom. 1. 1- »<»• *«*•(*) Montelatici, Vili» Berrete |>. »?7-

vV^..
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no, e di Sabino .(i) . Prima di lasciare il sito delia Piazza di
Termini

, è bene che il Lettore osservi qui riunirsi in un sol
punto i tre Colli , Quirinale , Viminale, ed Esquilino ; i quali
nascendo uniti alli confini del Foro di Nerva, formando i due
laterali una porzione di cerchio , vengono a chiudere in mezzo il

Viminale
, che lungo e stretto viene ad unirsi con la sua pun-

ta in questo piano con gli altri due , e le Terme Diocleziane
partecipano e del Viminale, e dell' Esquilino

.

Passiamo adesso all'Aggcre di Servio Tullio , di cui abbiamo Aggfre m
già di sopra fatta menzione. Viene bene spesso quest' Aggere Servio lui-confuso con quello d» Tarquinia; ma pur troppo apertamente „
suole distinguersi dagl'Istoria, stabilendosi quello di Servio
nella parte piana, che confina col Campo Viminale dietro la
Certosa, e la Vigna del Noviziato de' PP. Gesuiti, ove, come
dissi, se ne vedono vestigj non mediocri, estendendosi sino al-
la lorta Collina: Parla di questo chiaramente Dionisio d'Ali-
carnasso(a). Aggiungasi a ciò il nome dato alla Porta detta In-
ter Aggeres t la quale divideva gli Aggeri , che si vede, che era-
no più d uno . Nella Vigna sopraccennata de'PP. Gesuiti nel j 747
sei palmi sottoterra furono trovate quattro gran pietre in for-ma di cassa senza coperemo; nel travertino di faccia si lesse*
va inciso FVLGVR

.
DIVVM , onde si conosceva essere quel sito

Religioso per avere il fulmine colpito nel Pomerio, che tale
doveva essere questo sito presso all' Aggere (|>. Questo vera-
mente è un forte obietto per alcuno, il quale benché abbia
delineato

1 Aggere secondo l'odierna apparenza , e che tale fosse
osservato dall'Antiquario Ficoroni nella Villa Negroni ; non ostan-
te egli avverte, che questo, secondo il sentimento di Strabo-
ne (4) , si protraeva dalla Porca Collina sino aWEsquilina , lungo
la traccia delle mura dell'interiore recinto , le quali furono fabbri-
caie dall una all'altra Porta sopra il medesimo Argine; vi fvrom
collocate sopra e le Mura , e le Torri : Così non potendosi r dur-
re in questione

, che la Porta Esquilina rimanesse anticamente
nel luogo ind.cato nelle Tavole del Signor Piianesi; mentre es-
sa secondo il cometario di Frontino era compresa nella con-
trada detta Ad Spem- Veterem , che non s impugna essere stata
in quelle parti ($) ; ne viene in conseguenza , che il deviamen-

R to

(0 Pag fi. n. »$-. '»> Lib e. Locum tamen
babet inagis mcxpiignabilem a l'orra : xqui-
Iir.a aH Coll'nam

, sed mai uA\ cp.;re mo.itus
est /ciBgirur eivm rum fosia in mi.o-i la
mudine palma C. e: amplms , er prefinidua-

tis xxx supraqar fossam murus est junctus
aggeri lato atqut alto . j) Vcd la Dks ult.(W tom. vi dell'Acid, di Cortona. (4J Georg.
!">• S- j, Segnac. n. t^i. 2 ji.
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Castro Pre

torio .

Il

j^o Antichità* di Roma.
to dell'odierno Aggcre non appartiene né a Servio, né a Tar-

quinio; ma che egli l'ha detto in grazia soltanto dell'odierno

continuato rialzamento , e della comune opinione : Ma se si ri-

fletterà alla situazione vera dell'antiche Porte, Collina, ed Esqui-

lina, si troverà i due Aggeri o essere Tistesso , o quasi gl'istessi

di quelli ,di cui se ne vedono ancora in oggi così chiari i vestigj

.

Il Castro Pretorio era poco lungi daiPAggere . Il Signor

'piranesi(i) ne dà l'intera pianta innanzi il suo disfacimento,

la quale egli dice averla rilevata da' suoi avanzi , e dal prospet-

to, che si vede nel bassorilievo dell'Arco di Costantino, dalle

Medaglie , e dagli Antichi Scrittori . Per la certezza della sua

situaztone, oltre i monumenti ritrovati nel 1742 da alcuni ope-

ra] , vi fu scoperto un lunghissimo tubo di piombo con questa

Iscrizione:
t ._,

IMP. CAES. M. OPELLI . SEVERI .
MAGRINI . AVG.

M OPELLI . SEVERI . DIADVMENIANI . CAES. PRIN.IV.

CASTRI. PRA ETORI
TERENTIVS . CASSANDER . FEC1T .

Costantino lo rovinò allorché superò Massenzio il Tiranno . So-

pra le di cui rovine rialzò poscia le mura Urbane ; se non fu

già incluso nelle medesime da Aureliano. Neil' interno di que-

ste mura fecero o l'uno, o l'altro di questi Imperatori co' ma-

teriali dell' istesso Castro un lungo ordine d'abitazioni (2) , for-

se per quartiere de' Soldati . Sono queste d' opera reticola-

ta, ma però mal commessa, come quella, che fin da' tempi

di Caracalla non apparendo più nell'antiche fabbriche , era per-

ciò stata posta in disuso , e disimparata dagli Artefici nel lun-

go tratto degli anni, che si contano da Caracalla a Costanti-

no ; e non per altro rimessa in uso nelle abitazioni , di cui si

tratta, che per il comodo, e la copia de' quadrelli di simile

opera avanzati alle rovine del detto Castro.

Ma per meglio osservarne le rovine, sarà bene esaminare le

Mitra di Ro-
mura de jia Clttàj c^s circondavano il detto Castro» venendo

MA *

da Porta Pia, secondo le osservazioni, che ci ha lasciato l'ac-

curato Signor Piranesi . Proseguendosi il cammino da Porta Pia ,

yedonsi gli avanzi di due Torri rotonde , tra le quali era una Por-

ta, forse la Nomentana de' bassi tempi , la quale essendo stata

distrutta , vi è stato dai Papi tirato un muro uguale da una

ali

li) T«. ani» (a) Iti. Piian. Tab. 3f. au. iy ad J4-
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all'altra parte" delle Torri, una delle quali si vede essere stata

piantata sul masso d'un antico sepolcro . L' istessa Porta con l'al-

tra descritta dal Signor Piranesi (i) supplivano alla Nomenta-
na , o Collina, del recinto interiore loro contraposta. Andando
più avanti s'incontra un'altra Porta chiusa, poi una Porticella

parimente chiusa , la di cui struttura la fa credere de' tempi di

Narsete . Qui appresso si comincia a trovare un avanzo d'uà
angolo curvilineo del Castro Pretorio (3) ; poi si vedono alcu-

ne Torri, che si credono opera di Belisario, di forma bizzarra ,

corroborate con barbacani , che sembrano essere stati imita-

ti nel Baloardo incontro la Porta di S. Paolo . Seguita una
Porta chiusa , che credesi opera di Costantino : dalle vestigie

degli ornamenti , che le sono stati tolti , sembra essere stata

simile all'altra, che riferiremo. Qui incontrasi un altro an-

golo curvilineo delle mura di Costantino : questo è situato so-

pra un residuo del muro del Castro , alto dodici palmi da terra ,

composto di tavolozza , e guarnito d'archi secondo l'uso di quei

tempi. Le mura soprappostegli sono lavorate pulitamente , cioè

con mattoni triangolari martellati, a similitudine di quelle di

Aureliano, e a mio credere dall' istesso fabbricate, e non da
Costantino , e fortificate di quando in quando da' loro barbaca-
ni . Furono di poi inalzate da Belisario colla giunta di nuovi
merli , essendo forse troppo basse , coli' incastrarvi eziandio nuo-
ve torri , e nuovi barbacani : fortificazioni peraltro molto roz-

ze , e grossolane. Sotto a' merli inferiori, cioè a quelli di Co-
stantino , si vede un ordine continuato di buchi , dentro de'quali

erano piantate altrettante mensole di marmo , come si compren-
de da qualche loro avanzo : queste per avventura dovevano so«

stenere un appoggio continuato per comodo de' difensori delle

mura . Trovasi in seguito una Porta chiusa , ancor essa dicesi fat-

ta da Costantino (3), quasi in mezzo alla fronte del Castro:
la di lei soglia è piantata sul piano moderno più alto del piano
antico del Castro da xxx palmi in circa . Ella è stata certa-

mente delle più magnifiche, quantunque costruita di tavoloz-

za: era'ornata di pilastri, e d'architrave, i quali ne formavano
il grand'Arco turato dai moderni. A fianco de'pilastri mancan-
ti rimangono tuttavia due ale , con alcuni altri residui de' di lei

ornamenti (4) . Da qui in avanti le mura di Costantino furono

abbattute ne' successivi assedj , e rozzamente rifabbricate dai

Papi un poco di spazio più in fuori della loro linea anteriore.

R 2 Qui

fi) Iccogr. ci. jc. (i. Indicar- sella tav. j«>.al n, 7. (j) Tav. S9.fi. t, (4) Nera, 18. i$. je,
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Del Vicina

132 Antichità' di Roma!
Qui viene la Porta chiusa, che cr edesi fatta da Aureliano, cor*

rispondente alle due Porte , Viminale , e Querquetulana, del re-

cinto anteriore . La sua soglia fu nel piano moderno inalzata

in questo luogo xxviii palmi sopra l'antica. Ella era antica-

mente aderente alle mura del Castro di Tiberio in oggi rovina-

to . Per questa Porta vuole il Signor Piranesi , che entrasse l'an-

tica Via Tiburtina , avendone egli osservata la selciata vicino a

detta Porta , e proseguire per qualche tratto , benché sconnes-

sa da nuovi rialzamenti (1) . Sieguono appresso de' grandi, e

confusi risarcimenti delle mura, fatti forse per istantaneo ri.

paro alle rovine de'Barbari , vedendosi mescolate con le costru-

zioni d'Aureliano ; e qui accostandosi alla moderna Porta Ti-

burtina, per non dilungarmi dallo stabilito mio ordine , ritor-

co al Colle Viminale .

CAPO SESTO.
Monte Viminale

.

IL Monte Viminale non vi è dubbio , secondo ciò che dice

Vittore , che non fosse della Regione Fsquiìina , come dal-

le fabbriche , che nella medesima sono descritte , e che nel

Viminale si osservano , si riconosce . Fu detto Viminale secon-

do Festo (2) dai Vimini, o Vinchi, e dal Tempio di Giove

Vimineo. Questo Colie, che è il quarto dell' antica Roma

,

aiasce alle radici del Foro di Nerva , ha da una parte il Quiri-

nale , e dall' altra TEsquilino , con due Valli , una detta Qui-

rinale , e l'altra Esquilina , che mettono in mezzo questo Mon-

te ; il quale lungo e stretto va poi a congiungersi insensibilmen-

te con gii altri due Colli nella Piazza di Termini . Questo dei

sette Colli è il più difficile a farsi comprendere al Forastiere ;

ma quando se ne sa l'origine, si può seguitare le sue traccie,

e vederne la sua maggiore altezza, e separazione , ove è

l'antico Convento di Monache di S. Lorenzo in Pane e Per-

ni , ove separatamente si scoprono le sommità de' tre Colli

.

In minore altezza, e quasi insensibile , si vede parimente la di-

visione di questi tre Colli nella strada , che da S. Maria Mag-

giore va alle Quattro Fontane, e di qui insensibilmente passan-

do per la Villa Strozzi, e la Chiesa di S Bernardo, va, come
dissi,

(1) Ved. Tav. J9. (.0 Fest. lib. I*. e. io.
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dissi , ad unirsi col Quirinale , ed Esquilino nella Piazza di

Termini

.

Andando dunque per la Valle Quirinale , o per la Via Pub-
blica , che si chiama di S. Vitale , a destra della Via tutta la

valle è ridotta ad ortaglia . In uno di questi Orti appartenenti

al ColIegioGhislieri si trovò l'antico piano di Roma, che era

sotterra xx palmi : ora vedasi se possibil sia il sapersi il sito di

alcuni pubblici Edificj , nel modo, che hanno pensato altri di

dimostrarcelo . ,, Nel 178 1 nuovamente si scavò negli Orti Ghis-

,, Vieri, e vi furono trovate due colonne di cipollino di dia-

,, metro palmi tre circa della più bella qualità, che ora esisto-

„ no al grand' arco del Museo Pio-Clementirro prima del corti-

„ le delle Corazze, architettato eoa sobrietà dal Signor Giu-

„ seppe Camporesi Architetto Romano . In quella circostanza

,, furono scoperte ancora delle camere Termali , che confermano
1, l'opinione di quelli Antiquarj , che fondati sopra una iscrizio-

„ ne ivi trovata, collocano in questo sito i lavacri di Agrip-

„ pina nella Valle di Quirino. £' osservabile , che nell'antica

,, Icnografia di Roma (1) questi bagni si vedono contradistin-

„ ti con molte colonne, come dimostra il ritrovamento accen-

3, nato : di queste Terme si parla replicatamente verso il fine

,, del presente Capitolo „ . La pianura di questo Colle è ripie-

na di rovine di fabbriche rimaste sepolte da terra riportatavi,

essendo alcune di queste state ridotte in Vigne , come si vede

nel recinto del Convento delle Monache Francescane di S. Lo-
renzo in Pane e Perna . Racconta Ulisse Aldovrandi (2) , che

a suo tempo nelle Vigne , che riguardano la Valle di Quirino ,

furono trovate gran basi di colonne poste nel luogo loro, ed
una Cappella, o sia Volta, ornata di varie conchiglie, come dal-

la parte delle Terme d'Olimpiade vi fu trovata un'altra Cappel-
la di due soli pezzi di marmo lavorati ad uso di una conchi-

glia di mare .

Queste Terme d'Olimpiade è noto, che erano nel Vimi- Terme r/O-
nale . Negli Atti di S.Lorenzo (3) si legge , che fu tormentato limpiade in
nelle Terme d'Olimpiade; raccogliendo l'Ugonio (4) dagli Atti oggi S. L o-

di questo Santo, essere stata nel Viminale edificata la Chiesa Renzo in
col suo nome non molto dopo il Martirio; onde non è cosa PaneePir-
improbabile , che dove adesso è la Chiesa di S. Lorenzo in Pa- na .

ut e Perna, fossero le Terme d'Olimpiade . Chi costui fosse (5) ,

che

Ci") Bellor. Tcnoer. Tav. V. p *". (z) Del 'e Statue di Roma. ()) Donat. Rom. vet. pag.jl»
(<; Rom. Sacr. ($) Yid. Sex. Ruf. et Pubi. Victor,
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SILVANO . SANCTO
LVCIVS . VALLIVS . SOLON

PORT1CVM . EX . VOTO . FECIT
DED1CAV1T . KAL. APRILIBVS

PISONE . ET . BOLANO . COS.

Il Marliano (i) riporta il Testamento d'un certo Giocondo Sol-

dato, ove si nomina questo Tempio. Narra Flaminio Vacca,

che cavandosi vicino a S. Lorenzo in Pane e Perna , fosse tro-

vata una Statua, dice egli, del Dio Pane, che sarà stata piut-

tosto di Silvano, due volte più grande del naturale, che averà

forse potuto servire per il suo Tempio : Ed infatti al tempo di

Sisto V nell'Orto di queste Monache vi fu trovato un Tempio

rotondo , tutto di marmo , con li fusti della porta del medesi-

mo di marmo, che per il solito si facevano di legno, o di me-

tallo , entrovi due Statue Consolari con un'Ara nel mezzo ; ma

questo sarà stato piuttosto un Larario, o Sacello privato. la

occasione di farsi una nuova strada incontro S. Lorenzo ,
vi fu-

rono trovati residui di varj Edifizj antichi , in un muro de'qua-

li vi furono trovate alcune Statue , né si sa che potessero rap-

presentare .

Il Lavacro d'Agrippina già di sopra accennai essere stato Lavacro di

dagli Antiquarj situato nel declive del Colle verso S. Vitale ; ove Agrippina.

si narra essersi rrovate due Statue di Bacco, nelle di cui basi

era scritto: IN . LAVACRO . AGRIPP1NAE . Sparziano (2) scri-

ve , che l'Imperatore Adriano , tra le altre cose , restaurò La-

vacrum Agrigne, altri leggono Agrippinae più verisimilmente ;

poiché alle famose Terme d'Agrippa non averebbe Sparziano da-

to il nome di Lavacro , il quale era più proprio d' un bagno

privato, o fontana (3). Io credo, che potesse appartenere a

questo Eagno, o alle Terme d'Olimpiade , il gruppo trovato in

Strada Graziosa nel 1702, di due figure rappresentanti un Trito-

ne , che abbraccia, e innalza un Sileno, col viso volto al Cie-

lo, e bocca aperta, in bellissima attitudine: si conosceva que-

sto gruppo aver servito ad uso di Fontana , poiché v'era la trac-

cia , per cui passava il condotto , che faceva uscir l'acqua dalla

bocca del Satiro. Questo privato Bagno d'Agrippina può far

congetturare essere quivi stata la Casa di questa Augusta , o al-

meno quella di Domizio suo marito .

Al
(#) Awich. 1. ìv. (») lo Vit. H»dr. (f) Danat.Ron». V«- p. |ii.
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Al declive del Colle tra il Viminale , ed Esquilino, gl'lsto-

rici Ecclesiastici, e gli Atti de'Santi assegnano la Casa di Pu-

dente Senatore, che convertita in Chiesa da S. Pudenziana sua

figlia acquistò il di lei nome . Vi rimane ancora una parte

d'antico pavimento, e le colonne, che si vedono incastratene'

muri , che potrebbero essere appartenute a detta Casa . Il Signor

Piranesi vuole , che siano residui delle Terme di Nevato
,_

e forse

di Pudente , avendone osservati altri avanzi nelle case circonvi-

cine , e nelle cantine , e in un giardino dirimpetto alla Chic-

sa del Bambino Gesù (i) . „ Il Donati (2) riporta gli avanzi tao

„ to delle Terme di Olimpiade, che delle Novaz.ane , e vi uni.

„ sce una alzata delle medesime fatta secondo il gusto de suoi

,, tempi: perchè sfigurare, le antichità?,,

Questi sono i pochi antichi avanzi di fabbriche, che 51

trovano nel piccolo, e stretto Colle del Viminale.

CAPO SETTIMO.

!;

Colle Esquilino .

Dell'Esciti. C Ervio Tullio ad imitazione di Numa non solamente aggiun.

lie ^ se questo Colle all'Antica Roma, ma ad imitazione del ine-

desimo fu Consagratore de'Sacrarj degli Argei ne. Monti .e fece

de'Boschi, e de'Sacelli . Si vuole detto Espilino ab hxcubns .

Ha questo Colle due sommità principali, nel di cui mezzo na-

sce un piano detto Campo Esquilino (3). Una di queste som-

mità diceasi VOtfo , e l'altra il Cispio u) : fa prima era
,
ove

presentemente la Basilica di S. Maria Maggiore , e 1 altra alla

Chiesa di S.Pietro in Vincoli, o di S. Lucia in Selce .
La tao

eia del terreno, della strada, e de' luoghi è talmente mutata

rresentemente dall'antico, che è impossibile poterne dare un

idea giusta; onde mi diffonderò sopra tutto nei Monumenti an-

tichi , che sopra questo Colle si osservano .

T™,pto m Dalla Valle tra il Viminale, ed Esquil.no, proseguendosi .1

1 empio di
è la Basilica d. S. Maria Maggiore postar LU"XÌfti dell'Oppio a fronte del Campo Esquil.no : si vuo-

le ove e questa Chiesa, che fosse già anticamente .1 Tempio

di Giunone Lucina ( S ) , avanti del quale si ammirava un albero

01

(,ì P. je ». , 4 f. (0 Denari Roma Vetta ^^uh'Sdtio mlltU inriduu* annh

UJ là. Yaue

.
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dì Loto più antico del Tempio. Nell'anno 1748 restaurandosi
la Basilica per ordine di Benedetto XIV, nel farsi il nuovo pa-
vimento

, vai palmi sottoterra fu trovato altro pavimento di
Mosaico antico di bianco e nero , di buon disegno a fiorami

,

il quale fu nuovamente coperto, e si dubitò, che potesse ap*
partenere al Tempio di Giunone , come pure le Colonne , che
servono adesso per ornamento della Basilica . L'Erma d'Epicu-
ro

,
e Metrodoro, che ora è in Campidoglio, fu ritrovato nel

farsi la scala del Portico. In un cortile di una delle case della
prima scesa della strada, che da S. Maria Maggiore conduce a
Monte Magnanapoii , e poco lungi dalla stessa Basilica , si vedo-
no alcuni avanzi di mura di tavolozza , che appartenevano fa-
cilmente a bagni privati

.

Ritornati alla Piaz/a di S. Maria Maggiore nel vicino Mo- Tempio di
nastero de'PP. Francesi di S Antonio si vede un residuo d'anti- Diana.
ca fabbrica, ridotta in oggi a Granajo . Alcuni la credono fab-
brica de'tempi bassi , e falsameste denominata Tempio di Dia-
na , adducendone per ragione, che la forma dell'Architettura,
e 1 muri non corrispondono allo stile , e alla buona maniera'
de tempi antichi , e gli ornamenti sono del tutto Gotici: Si ve-
dono

,
dicono (1) , alcuni frammenti di marmi d'opera tassel-

lata
, che esprimono varie caccie , e che sono l'unico, e de-

bole indizio a supporla per Tempio di Diana .

A me per altro non parmi così lieve congettura , comesi
suppone; poiché il vedere una fabbrica non piccola di forma
quadrata con le mura interiori tutte rivestite di opera' tassella-
ta

, rappresentanti combattimenti d'animali , e prospettive , com-
posta di lastre d» marmo di varj colori, non è cosa di piccol
momento , né opera de'tempi bassi . Ridotta questa fabbrica a
Granaro furono spogliate le pareti della maggior parte de* loro
ornamenti; pure tuttavia vi restano due Pardi , o Tigri , e altre
poche cose: Due altri simili di ottimo gusto, in atto di sbrana-
re due Bovi

, composti di tasselli di varie macchie al naturale,
si vedono nella Chiesa su le parieti laterali della Cappella di
S. Antonio . Che il Tempio possa essere stato di Diana con sì
fatta rivestitura , viene riferito dal Bianchini (2) nelle Vite dell' -

Anastasio, dove fa menzione , che Simplicio Papa si valse dei
Tempio di Diana prossimo a S. Maria Maggiore , per edificarvi \

S la Chic

1

(i) T. r. pag. a. i+». (»i T. j p- 47/. Vo-
catur a quibusdam hacc cadem Ecclesia S. Aa-
dreac in Barbari* , quod in muris cjut »ariae
rerarwn imagine» a Diana Vcnauice , ce ab

Hippoccntauris co nficiantar opere pertessella-
to ex variis confetto marmoribus , partirà ver-
inculato.
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la Chiesa di S.Andrea, detta da questa Dea , ad Nemus ,

di poi

S Antonio. Perchè il Tempio di Diana rammentato da Plutar-

co (i) e la Grotta Neposiana, non potrebbero essere questi?

e come' una fabbrica privata d' ogni suo ornamento si può dir

Gotica ?

Ove è la Chiesa di S. Prassede è oramai assentato esservi

state le Terme di Novato , benché alcuni Antiquarj le situino ,

come già dissi, ove è ora la Chiesa di S. Pudenz.ana, fondati

sopra un passo d'Anastasio Bibliotecario (2) : Ma ,
come prova i

Martinelli, è ben più facile , anzi più certo , che fossero ove fc

situata la Chiesa di S. Prassede; poiché ivi pare, che dovesse

essere il Vico Laterizio , cosi correggendosi ,1 sopraddetto Ana-

stasio , che in vece di Laterizio, Patrizio lo disse
.
Ed a queste

Terme potrebbero essere appartenute molte Colonne di marvo

bigio scannellate trovate verso l'Osteria di S..Vito .
e quel e de •

la Chiesa di S. Prassede , anzi sotto delle prime vi era un lastri-

cato di belli marmi, un bellissimo vaso d. marmo, e delle ma-

schere di Filosofi , che facilmente saranno servite d ornamelo

a questa fabbrica. „ Narra Flaminio Vacca (3), che incontro*

l \hiesa di S. Antonio verso l'Osteria di S. Vito vi furono ^vatemol-

te colonne di marmo bigio statuale , sotto delle quali vi era un bel

lastrico di marmi, ed un vaso grande di sette palmi largo ,
ti

altrettanto alto , con manichi capricciosi, ed alcune maschere acco
;

modate con disegno , ritratti di filosofi tra quali Socrate t
edtl

detto vaso credo sia presso il Cardinal Farnese .
Questa è la de-

scrizione del celebre vaso della Villa Laute ,
acquistato. *

fatto ristaurare dall'insigne Incisore Signor Giovanni Volpato,

nel quale non vi erano rappresentate, che maschere, 1
alle

,
quali una di Sileno fu dal Vacca chiamata ritratto di Sicra-

te Di questo vaso , che sicuramente era il più grande ai

"
nuanti vasi figurati a noi abbia lasciato l'antichità , ed uno

"
de' più premiabili per la scultura , fu ad istanza di Filippo Au-

: relio Visconti , allora Commissario delle Antichità ,
inibita

1» estrazione ; indi per particola grazia della S.M di Pio PP VI

passò in Inghilterra presso il Colonnello Kampell
,

e poi ni
'

Muceo di Lord Townley , vero conoscitore , ed amatore delle

belle Arti, e della Numismatica . Questa è la memoria, che si

è voluto indicare dal Venuti antecedentemente a questa no-

ta ;
qual memoria si è creduto bene riportare secondo la con-

51

,5

»,

(0 InQuaestio«.Rom.Quae«.j/*> Invi-

ta S. Pii 1. Papae RojMtu , ire,'.::: ,
Praxedis

4edicavic Ecuicsiam ad Tliennas Novati in Vi-

,, sueta

coTatricio in hon»r?m sororis iu»c S- Fude»-

tianac .
'
5) Tiara. Vacca presso Nardim pag.

VII. a. »y.

;
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„ sueta lezione, giacché nel codice, dal quale è tratta Pedizio-

3 , ne del j 790» si trova sfigurato il testo,,.

Tornando sopra nel Campo Esquilino dirimpetto S. Maria Trofei det-
Maggiore, in mezzo alle due Vie, che alla Chiesa di S. Bi- ti di Mario.
biana , e a Porta Maggiore conducono , vicino alla Chiesa di S.Giu-
jiano , si vedono gli avanzi del Castello detto comunemente dell'

Acq.ia Marzia , ove erano situati i Trofei di Mario s elettigli per
la Vittoria Cimbrica (1). Furono questi da Siila rovinati, e

gettati a terra, essendo in seguito stati restaurati da Cesare,
e rimessi in questo luogo, restandogli il nome ad Trophtea Marti.
I Trofei, 1 quali erano nelle nicchie, che facevano ornamen-
to a questo Castello, ne' passati . tempi furono trasportati ai

lati della moderna salita del Campidoglio . Era talmente inval-
sa l' opinione , che questi Trofei appartenessero a Mario , che
sino la contrada ne' tempi bassi acquistò il nome di Cimbro.
Celso Cittadini (2) nelle Annotazioni a'Paradossi di Pirro Li-
gorio , conchiude , i presenti Trofei avere appartenuto a Domi-
ziano ; ( ,, Fonda la sua opinione sopra una antica iscrizione , che
„ egli il primo osservò sotto uno di questi Trofei , ove lesse

f ,
segnato

IMP. DOM. AVG.
GERM PER
CR£ LiB

,, iscrizione che anche il Grutero replicatamele riporta (3),, )

il che non è credibile, mentre questi sarebbero stati dopo la

di lui morte demoliti per ordine del Senato, come tutte le altre

sue fabbriche (4). Osserva il Mardi ni (5) essere qui un Trofeo
doppio denotante doppia vittoria, ottenuta nel medesimo tem-
po; il che siccome ad altri può difficilmente adattarsi, a Ma-
rio ottimamente conviene, avendo ottenuta vittoria e de'Gim-
bri , e de* Teutoni ; così accettò ancor egli tale opinione . Ma
sapendosi, che a tempo di questo gran Console la Scultura in

Roma non era in molto fiore , e che solo cominciò ad esservi

dopo che Augusto soggiogò l'Egitto, così il Bellori (6) crede
non appartenere questi Trufci al menzionato Mario, ma bensì
all'Imperatore Trajano in onore delle sue Vittorie Daciche;il
quale ristabilì , ed accrebbe notabilmente l'Acqua Marzia , co-

me accenna Frontino (7) , e perciò gli furono eretti sopra lidi

S 2 lei
fi) Plurarc- io Mar. V In fidnot ad Paia- nella Rcg.Esquil.^; Moeum. Antich.(7 De

dox l'yi.hi Ligci. j Fabrcti de Co'lji i a Ttaj, Aquaeduct.
p. 108. x4, Vcd. SuUon. e Dion. (,/, Kura.Auc

I
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lei Castello, Resta fondatala sua opinione soprale Medaglie di

questo Imperatore, e ancora alla di lui Colonna, nella quale

si veggono questi Trofei scolpiti , coi medesimi elmi , lori*

che , abiti , clamidi , lande , e scudi , ornati di pampini , ed

uve, delle quali la Dacia è fecondissima, che vedasi rappre-

sentata in uno de
1

detti Trofei come prigioniera, il Signor Pi-

ranesi , che ha eccellentemente intagliato in fogli separati que-

Castfllo s ti due Trofei, crede che appartengano ad Augusto, e ne ad-

deli/Acqua duce le seguenti ragioni (i). L'avanzo, dic'egli , vicino la Ghie-

Gium. sa di S. Eusebio, del primo de' Castelli , i quali , secondo Fron-

tino (2) riferito da lui in compendio nella spiegazione della

Topografia degli Aquedotci , ricevevano una parte dell'Acqua

Giulia . Vuole questo Scrittore , che questi Trofei fossero innalzati

da M. Agrippa, allorché questuai dire del sopradetto Frontino,

vluribus salientibus ìnstruxh Vrbem . Alcuni de' moderni Scrittori

lo suppongono dell'Acqua Marzia, altri dell'Acqua Claudia;

onde egli , attesa questa controversia , ha stimata opportuna la

di lui livellazione con gli avanzi de' due Àquedotti , che dall'

uno, e l'altro partito si dicono appartenergli. Avendo perciò

fatta una livellazione diligentissima dello speco del Castello

controverso collo speco della Marzia, trovò quello del Castel-

lo xiv palmi più alto dell'altro, e in conseguenza riconobbe,

che il medesimo non poteva appartenere alla Marzia . Livellato

poi lo stesso speco con quello della Claudia al Monumento

della Porta Maggiore , ed anche con l'altro degli Archi Nero»

niani , che anticamente ricevevano una parte della medesima

Claudia, e che dal Fabretti (3) si dicono Livello dello speco

del Castello in questione; ritrovò questo speco xvi palmi pia

basso di quello della Claudia , e degli Archi Neroniani , e ia

conseguenza riconobbe non essere vera la di lui asserzione ; con-

getturando , che sarebbe stata sciocchezza negli Antichi da non

supporsi , quella di mantenere con tanta spesa di più alla Clau-

dia un livello d'altezza così prodigiosa, non già a fine d'in-

trodurla in Roma così alta, ma solamente per darle subito un

declive precipitoso, quale è quello dixvi palmi nella breve di-

stanza di pocopiù di mezzo miglio , che corredai predetto Ca-

stello alla Porta Maggiore. Fatca pertanto la livellazione dello

speco di questo Castello con quello de' due avanzi dell'opera

arcuata, che gli sono dietio (4) ; la ritrovò ugualissima . Veden-

do

(1) Pag. 16. ù. »-»• (V T. i« tav. iti. o.r. dell'Acqua Giulia . (y) De Aqua:d. {4) Num.
Vedili tuo ultimo libro dato fuori.nel 17** ji8. e ìtz.

con le* spaccato , e pani incise del Castello
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do poi , che questi due avanzi lo conducevano , come vedremo
in appresso , al Monumento dell' Acqua Marzia , Tepula , e Giu-

lia alla Porta S. Lorenzo, proseguì la livellazione, e la trovò

corrispondonte inteiamente allo speco della Giulia : Visitò per-

tanto l'i&tesso Monumento per riconoscere qualche segno della

diversione della Giulia verso il Castello controverso ; ma vidde,

che il di lei speco servendo in oggi all'Acqua Felice , prosegui-

va dirittamente insieme con gli spechi inferiori della Tepula,

e della Marzia , lungo il Giardino Gentili (1) . Fece egli non ostan-

te ulteriori ricerche, ed osservò sul lato destro del Monumen-
to della Porta S. Lorenzo (2) l'avanzo del muro antico appog-

giatogli , onde suppose tosto essere il termine della sudetta ar-

cuazione proveniente dal Castello controverso . Ed in fatti cre-

do , che non si apponesse male , perchè quantunque questo avan-

zo di muro sia in oggi rovinato nell'alto, pure il Signor Pira-

nesi riconobbe, che ei doveva innalzarsi sino allo speco della

Giulia , dacché essendo stato lo stesso speco da lui scoperto la-

teralmente nell'estremo alla dirittura del detto muro , vi rico-

nobbe la luce, che ora è chiusa a cagione dell'Acqua Felice, e

che doveva ricevere la parte dell'Acqua mentovata di sopra . Vi

è tra' seguaci del Fabretti chi tiene, essere un assurdo il dire,

che un Castello così grande , quale è quello, di cui si tratta,

appartenesse a una parte dell'Acqua Giulia; ma si risponde,

che se la di lui grandezza si deduce dallo speco, questa è

una piccola eccezione, giacché la grandezza dello speco essen-

do irregolare, e maggiori dentro le diramazioni, come dimo-

stra nella sua pianta (3), non deve servire di norma per dedur-

ne il ricevimento o di una parte , o di tutta l'acqua . Se poi

la grandezza si deduce dalla di lui mole, dice il Signor Tira-

nesi , qual magnificenza si riconosce mai in quest'avanzo , che

potesse eccedere il merito dell'Acqua Giulia? Eppure Frontino

dice , che le porzioni dell' acqua avevano anticamente più Ca-
stelli : Pars Juliae &c. excepte Castellis Celti mentis diffunditur ,

Quale maggior maraviglia , un Castello grande , o più Castelli

benché piccoli ? Certamente non faremmo caso degli avanzi di

questo Castello, se avessimo veduto le magnificenze de' Castel-

li antichi dell' acque . Provato pertanto , che questo Castello

appartenesse all'Acqua Giulia condottata da Agrippa, vuole,

che i due Trofei appartengano ad Augusto , erettigli dopo la

Vittoria Azzìaca , riconoscendovi delle Armi Armeniache , degli

orna-

Cj) Num. 11K. COTav.xi.fig. 1. Ict. D. (s) Tav. a«. fig. i.

-.Vi..H It,Wi-



y*3fi*?w":

Ht '*' '

K.

3»

I42 Antichità* di Roma.

ornamenti di Navi, e sino nella donna legata Cleopatra
; ma

non so se ciò basti per escludere 1 opinione di quelli
, che

g l,

attribuiscono a Trajano , che combattè, e vinse i Daci ancora per

acqua nel Danubio ; tanto più che Cleopatra non resto pngio.

niera- e che regolarmente si esprimeva nei Trofei o uno Schia-

vo o una Provincia. „ Il Winckelmann (i) lungamente parla

di questi trofei , crede che non si possa smentire 1 iscrizione
'

"
osservata dal Cittadini, e perciò a Domiziano li riferisce,

s , La s.migl.anza. che passa fra questi trofei, e quelli scoi.

piti nella base della Colonna di T.ajano, confermano ,
che pps-

'

sano a quelli tempi appartenere, com'è la finitezza, e lo stile,

che assai s. conforma coll'Arco di Tito, ed i lavori del Fo-

ro di Pallade. Il medesimo nota una particolarità, che sia-

„ centra tanto in questi, quanto in altri trofei, nel vedersi mi-

„ ste all'armi nemiche anche le armi Romane , e la crede una

„ licenza degli Scultori , che impiegarono quello, che sembrava

„ adessi più adatto al loro lavoro .

Acqua Giù- Ma tornando al Castello dell'Acqua Giulia, Unno 627 di

lia . Roma, essendo Consoli M. Plauzio Ipseo , e Fulvio Fiacco, 1 Cen-

sori Gn. Servil.o Cepiouc , e L. Cassio Longino fecero condurre

in Roma, e nel Campidoglio l'Acqua , che si chiama Tepula dal

Campo Lucullano, o Tusculano, come credono alcuni. Que-

sta Tepula fu allacciata io miglia lontano da Roma ,
camminan-

dosi su la Via Latina, e deviandosi a questo termine per il trat-

to di xi miglia su la dritta. Ella fu condotta a Roma per un

Rio particolare; ma l'anno 729 di Roma , sotto il secondo Con-

solato d'Augusto, e di L. Valenzio, M. Agrippa Edile raccolse

Xii miglia lontano da Roma , camminandosi su la Via Latina ,

e deviandosi a un tal termine 11 miglia su la dritta , 1 Acqua

Giulia, così chiamata in onore d'Augusto ; ed a questa aggiun.

se la Tepula, divertendola dal detto Rio particolare. 11 con-

dotto della Giulia ha xv miglia, e 426 passi di lunghezza, tra'

quali si comprendono vii miglia di opera sopra terra, e dal vii

miglio in qua S 2* pass, di sostruzione, e vi miglia, e 472 passi

di opera arcuata. Dal vii miglio verso Roma il condotto del-

la Giulia era lo stesso che quello della Tepula, e della Mar-

zia Di quest'Acqua secondo Frontino si distribuivano fuori di

Roma *S quinarie a nome di Cesare , e 121 quinarie ai priva-

ti- e 5Q7 quinarie, che le rimanevano, si dividevano dentro

Roma per le Reg>oni II. 111. V, VI, Vili, X, XII, in XVU Castel-

li »

(1) Tiokelmaoa Mon. Ined. .Tr. Ptel. pag. XC1V.
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li, da'quali se ne distribuivano 18 quinarie a nome di Cesare,

196 quinarie ai privati , e 393 quinarie per gli usi pubblici »

cioè 6g quinarie a tre Castri , 182 quinarie. a .10 Opere pubbli-

che, 67 quinarie atre luoghi destinati agli spettacoli , e 6j qui-

narief a 28 alvei . Terminerò d'osservare , che vicino a questo

Castello fu trovato il bellissimo Adone di Pichini , con al-

tri pezzi di statue di mirabil maniera, ed artificio. „ Qui si

„ parla del celebre Meagro di Pichini dal Museo Pio Clementi-

,, no passato a Parigi : Flaminio Vacca lo dice rinvenuto in

„ questo sito, ma come si notò dai dotti Annotatori (1) delle

„ dette memorie , fu ritrovato nella Vigna Fusconi sul Giani-

„ colo fuori di Porta Portese , come attesta l'Aldovrando (2)

ì} scrittore contemporaneo a tale scoperta.

Ove è la Chiesa di S. Eusebio , nel Convento , e nell'Or- Terme di

to furono scoperte alcune stanze sotterranee ben dipinte , Gordiano .

ed una colonna d' alabastro Orientale spirale , che adesso si

vede nella Biblioteca Vaticana; e fu creduto dagli Antiqua-

ri di quel tempo , che questi avanzi appartenessero alle Terme

di Gordiano , che qui stabilirono (3) . Nella Vigna di questi

Religiosi si vede ancora un avanzo di una parte del condotto

dell'Acqua Giulia. Questo, secondo Frontino, prendendo parte del-

la Giulia dal condotto maestro , su cui camminavano la Marzia ,

la Tepula, e la Giulia medesima, la portava al Castello da me

sopra riferito, e quindi l'acqua andava a diffondersi per il Mon-

te Celio .
. _,

Da questa strada arborata si giunge alla Porta di S. Lo- Porta Ti-

renzo, o Tiburtina , che era dirimpetto alla Porta Inter Aggeres burtina.

del circondario antico . Per essa entrava l'antica Via Collatina .

La sua soglia sta al pari del suo piano moderno, più alto xxv

palmi dell'antico , su cui posa un altro avanzo a lei vicino del

condotto dell'Acqua Marzia . L'andamento, o sia l'avanzo del

condotto medesimo, che si vede dentro la detta Porta di S. Lo-

renzo , comprende un magnifico Monumento de'risarcimenti de'

Rivi delle Acque, Marzia , Tepula , e Giulia , come apparisce dal-

le seguenti Iscrizioni , che sono nella facciata dell' istesso Mo-

numento .

IMP.

fi> Mem del Vacca V Nardini del 1771- »»> praeter quaedam Nymphae* ,
et Balnea pri-

finepae XIV. (*) Aldovrandi pre-Jio Man- vatis hominibus tucrunt , et ab e» Sa usum

io P a$; iffj. CO Jul- Capital, in Gord. privatimi exornatae sunt

,

jun. Opera Gordiani Romae nulla extaat
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IMP. CAES. DIVI . IVLI . F- AVGVSTVS

PONTIFEX . MAXIMVS • COS. XII.

TRIBVNIC. POTESTAT. XIX. IMP. XIII.

RIVOS . AQVARVM . OMNIVM . REFEC1T.

IMP CAES. M. AVRELIVS . ANTONINVS . PIVS . FELIX • AVG. PARTH. MAXIM.

BRIT . MAXIMVS . PONTIFEX • MAXIMVS

AOVAM . MARCIAM . VAR1IS. KASIBVS . IMPEDITAM . PVRGATO . EXCIS. ET . PERFORAR

MONTIBVS REST1TVTA . FORMA . ADQV1SITO • ETIAM .
FONTE . NOVO . ANTONlANO

IN . SACRAM . VRBEM . SVAM • PERDVCENDAM . CVRAV1T .

IMP. TITYS . CAESAR. DIVI . P- VESPASIANVS . AVGVST. PONT. MAX.

TRIBVNICIAE . POTESTAT. IX. IMP. XV. CENS. COS. VII. DESIGN. VIII.

RIVOM . AQVAE . MARCIAE - VETVSTATE . DILAPSVM . REFECIT

ET . AQVAM . QVAE . IN . VSY . ESSE . DESIERAT . REDVXIT

.

Il primo risarcitore, come narra Frontino (x) , fu Agrip.

pa, il quale ne riferì l'onore ad Augusto; il secondo fu Tito,

e il terzo Caracalla . Questo, tolto via il Frontispizio, di cui

se ne vedono peranche 1 segni, vi collocò la sua Iscrizione, che

perciò rimase tra mezzo alle due più antiche . L'avanzo poi del

muro al lato destro del detto Monumento appartiene , come

già dissi, alla derivazione di una parte dell' Acqua Giulia, che

per via di opera arcuata andava al Castello sopradetto. Non

deve sembrare strano di vedersi qui un muro di tavolozza dif-

ferente dai restanti avanzi di questi condotti, i quali sono di

tufi, peperini, e travertini, perchè egli appartiene alla doppi»

investitura, che fu fatta al condotto o da alcuno de' Cesari ri-

feriti nell'iscrizione, o da altri in tempi posteriori a fine diri-

mediare alla di lui rovina. Questa doppia investitura si vede

primieramente fuori di Porta Maggiore; entrando poi in Roma,

e seguendo le traccie della rovina dello stesso condotto , se ne

. vedono gli avanzi internati" nelle predette mura ; sicché cessan-

do l'investitura, e lasciando scoperto il detto Monumento , ella

comincia di nuovo, come ha riconosciuto il Signor Piranesi , in

una retrostanza , o sia grotta del Portinajo della Porta S. Lo.

renzo, in cui sono gli Archi del condotto doppiamente cinti,

corrispondenti a doppia linea ai suoi avanzi , che ^ appariscono

nel muro del Gardino Gentili , sul quale cammina l'odierna Ac-

qua Felice . Altri avanzi dello stesso condotto parimente rive-

stito di tavolozza , e corroborato da barbacani , si vedono ac-

canto , e sotto il casino Gentili . Qui i due spechi , o siano

canali della Tepwla, e della Giulia, divertono dal condotto del-

la

U) De Aquaefrct,

^
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la Marzia . Questa diversione sarà stata data loro per qualche
tratto , facendogli andare sopra l'investitura del condotto deHa
Marzia, in oggi internata con le mura Urbane , affine d'allegge-

rire il condotto medesimo dal loro peso , ove egli sarà stato

maggiormente indebolito . Il tratto di questa diversione non po-

teva estendersi per lungo spazio , vedendosi poco dopo i due
spechi ricorrere sopra la Marzia . Dell'investitura di questo con-

dotto se ne vedono dei residui al pari della superficie del pia-

no moderno di Roma : come pure il bottino appartenente alla

derivazione dell'Acqua Marzia nel Rivo Erculaneo , e che antica-

mente rimaneva dietro agli Orci Pallanziani secondo Frontino

,

con le sue appartenenze, si vedono in oggi parte riempiute dal*

le rovine, parte distrutte, e parte ingombrate da uno de'pila-

stri del moderno condotto dell' Acqua Felice . Osservati i resi-

dui di questo Aquedotto, pare conveniente che si parli delle

acque, che esso conduceva.
L'Anno 612 di Roma, sotto il Consolato di G.Lelio, e di Dell'Acqua

Qì Servilio, fu condotta in Campidoglio l'Acqua Marzia dal Pre- Marzia.
tore Q. Marcio (1) . Quest'acqua fu allacciata xxxvi miglia lon-

tano da Roma, camminandosi su la Via Valeria, e deviandosi

a tal termine tre miglia su la diritta , che è lo stesso che dire

36 miglia lontano da Roma , camminandosi per la Via Sublacen-
se, e deviandosi a un tal termine 200 passi sulla sinistra. Il

condotto della Marzia dal suo principio sino a Roma ha lxi

miglia, 710 passi e mezzo di lunghezza , cioè li v miglia , e 247
passi e mezzo di Rio. sotterraneo , e vii miglia, e 463 passi di

opera sopraterra , compresivi in più luoghi lontano da Roma 463
passi di opera arcuata, e vicino a Roma; cioè di qua dal vii
miglio si contano 528 passi di sostruzione, evi miglia, e 472
passi di opera arcuata . Dal condotto della Marzia si dispensa-
vano fuori di Roma 104 quinarie a nome di Cesare, e 568 per
li privati; 198 quinarie, chele restavano , si dividevano dentro
di Roma nelle Regioni I, III, IV, V, VI, Vili, IX, X, e XIV, in ll

Castelli, da'quali si distribuivano 116 quinarie a nome di Ce-
sare, S93 quinarie per gli usi privati, e 439 per gli usi pub-
blici, cioè 41 a iv Castri, 41 a xv Opere pubbliche , i04a xn
luoghi destinati per gli spettacoli, e 2^3 a cxm alvei. „ Nelle meda-
,, glie della famiglia Marcia si trova nel rovescio di un denario col-

„ la resta di Anco Marzio rappresentato questo aquedotto , e so-

„ pra vi è una Statua equestre , che al dire dell'i^avercam-

T ro
(1) Ved. Patio, et Vaili. Num. Consti!.
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„ pò (i), alcuni credono di Anco Marzio Re di Roma, altri

,; di Marcio Tremulo, cui fu concesso tale onore al dire di

Plinio (2) . Trajano fece de' risarcimenti notabili a questo

"
aquedotto , ma grato alla memoria di quegli

,
che avevano

prima di esso condottata quest' Acqua , fece ribattere tal

'„ medaglia coi medesimi impronti (3) : raro esempio di virtù

„ poco imitato,, . .... • ».•
Dell'origine dell'Acqua Tepula abbiamo già di sopra rag.o-

nato parlandosi del Castello dell'Acqua Giulia; non ci resta che

dare il calcolo della distribuzione di quest acqua ,
come latto

abbiamo delle altre due . Di quest' ac4ua si dispensavano fuori

di Roma lvii quinarie a nome di Cesare, e lvi ai privati
,

e

cccxxxi quinarie, che le rimanevano , si dividevano dentro Ro.

ma per le Regioni IV, V, VI, e VII, in xiv Castelli, da quali

si distribuivano 34 quinarie a nome di Cesare , 247 per gli usi

privati, e 50 per gli usi pubblici , cioè 12 a un Castro, 7 a

tre opere pubbliche , e 31 a x inalvei.

Torniamo adesso a parlare della Porta di S. Lorenzo co,

suoi antichi nomi, e delle cose, che in qualche distanza fuo-

ri di essa si osservano. Nulla può dirsi di certo su gli antichi

suoi nomi . Ella certamente successe in luogo di quella.
,
che da-

gli Autori dell' alto secolo fu detta Inter Aggeres :
poiché se poma-

mo mente alle più esatte piante di Roma antica , e a quanto-scris-

se il Fabretti nelP Opera degli Aquedotti , vedremo ,
che tal

sito mirabilmente a quello corrisponde . Per stabilire altri suoi

antichi nomi, due sono le opinioni seguitate dagli Antiquari,

una riportata dal Donati , e l'altra dal Nardini ,
ambedue riferì-

te dal P. Bianchini nel suo libro delle Porte di Roma : La-

sciando per tanto queste inutili questioni , e se sia la Porta Esqm-

lina , o Inter Aggeres , parleremo di alcune cose , che si osservano

fuori di questa Porta. In primo luogo s'incontra il Campo Va-

rano , ove fu eretta la Basilica di S. Lorenzo , e il Predio di 5.

Ciriaca servito per Cimiterio de' Cristiani . A mano diritta del

Portico della Chiesa, in un sito, che oggi si coltiva, era

la Chiesa di S. Romano , la quale fu demolita sotto Ales-

sandro VII, nelle ruine della quale furono trovate belassi.

me Colonne particolarmente di verde antico, che due sono alla

Cappella Ginetti a S.Andrea della Valle; vi furono trovati an
;

cora lastroni di marmo, e quantità di travertini , non sapendosi

d) Thesaur. M.rellian. F.mil.Rom. in fam.MARCIA Tab. I. n.l. p. Uà- (t) Plin Hi«. Nit.

lib. 34.Cap.Vl. Ci) D. Thtt. Motell. 1. C. Tab.I. ht.A.
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qual fabbrica fosse . Ancora fuori di questa Porta per la Via

Tiburtina si sono trovati frequenti vestigj di Sepolcri antichi ; e

Flaminio Vacca narra , che vi fu trovato un Epitaffio di una mu-
la: l'urna, che si vede all'ingresso della Chiesa, rappresentante

un antico Matrimonio con la pompa nuzziale d'eccellente scul-

tura servito per sepolcro d' un antico Cardinale della Casa Fie-

sco, sarà stata tolta da qualcheduno di questi vicini sepolcri;

„ dopo il Santi Bartoli (1) , che pubblicò per il primo questo

„ Sarcofago colle interpretazioni del Bellori , il Ficoroni ne det-

,, te un più esatto, e compito disegno (2),, come l'altro,

che sta dietro la tribuna , di marmo Greco , vastissimo , e

ornato a fogliami di viti . Le colonne , che sono attorno il Pre-

sbiterio , la metà sepolte, sostengono un antico architrave , che era

ornato di sculture d'istrumenti di Marina, e di Navi, che di lì

tolto , si vede adesso nelle stanze de'Filosofi del Museo Capitoli-

no. Le Colonne hanno bellissimi Capitelli Corintj , e due sin- Col. XII.

golarissimi ornati nelle volute di trofei militari . „ Notabilissi-

„ mi in questa Chiesa sono ancora i due capitelli Jonici ripor-

,, iati da Winkelmann (3) . Questi elegantemente scolpiti a finis-

,, rimi intagli , hanno nel mezzo delle volute una lucertola, ed

„ una rana . Riferisce Plinio (4) , che due Architetti Spartani

„ nomati Sauro , e Batraco , furono chiamati ad architettare

„ due Tempj nel portico di Metello ; esibirono gratuita la loro

„ opera , purché fosse ad essi concesso inscrivere il nome sugli

„ edificj ; fu loro negata tal distinzione , ed essi studiarono di

», porcelo allegoricamente : Sauro in greco indica lucertola , Ba-

,, traco ranocchia , posero perciò neìli capitelli del Tempio
s , una lucertola, ed una ranocchia, e così delusero la negativa

,, da essi riportata . La molta erudizione , colla quale il detto Au-
„ tore ragiona di questi Tempj , sarà più opportuna nella descri-

„ zione , che si farà de' medesimi ; notabile è bensì che Pli-

„ nio dica in Spiris columnarum , e che con questa parola deb-

„ ba intendersi la voluta , il giro del capitello , che spira doveva

„ chiamarsi , come simile all'avvolgimento di un serpe; ed in un an-

,, tico capitello si vedi formato da un serpe questo ornamento ,,.

Tornando alla Porta di S.Lorenzo, e proseguendo verso Por- Mura di

ta Maggiore , s'incontra una Porta chiusa ; indi uno degli avanzi del Roma .

condotto delle Acque, Marzia , Tepula , e Giulia , il quale interse-

ca le mura Urbane : questo andava ad unirsi al restante presso

la Porta S. Lorenzo . Su quest'angolo delle mura , e incontro al-

T 2 le

d"1 Admiranda . (VFicoroni Roma p. 11?. (f) VCinikel. Mon. ined.T.II. p.atf^.fig. T.I.n.jof.

C4) Plm. Hist. Nat. L. XXXVI. Cap.Y.in fine.
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le medesime, sono stati osservati dal Signor Piranesi (1) due avanzi

correspettivi de' 221 passi di sostruzione , che Frontino ri feri -

sce, avere avuto il condotto dell'Amene vecchio, e per tali egli

li crede , sì perchè vi si vede il vacuo , che doveva servir di speco

,

osia canale dell'acqua; sì perchè essendo xxv palmi più alta del

piano antico del terreno, non si può supporre , che appartenesse-

ro a qualche Cloaca; sì perchè non potevano appartenere alle

altre acque, che passavano in queste vicinanze, e delle quali,

rispetto alle condottate per archi, si vede tuttavia l'antico an-

damento , e rispetto alle sotterranee, che sarebbero l'Appia.e

il ramo dell'Augusta, non si legge presso il riferito Scrittore,

né presso altri , che elle avessero veruna sostruzione ; sì anche

perchè doveva quindi passare l'Aniene Vecchio per andare lungo

il segno, o Edicola della Vecchia Speranza , come scrive il me-

desimo Autore «

Siccome il Colle Esquilino ha una grande ampiezza , così

abbandonandolo da questa parte , per andare con il maggior

metodo possibile, prenderemo l'esame adesso delle antichità,

che erano sopra questo Colle , dall' altra sommità del medesimo,

che Cispo appellavasi , riguardante il Colosseo , e il Foro Roma-

no , e di Nerva . Nelle Carine , cioè nella 111 Regione , furono

D1 le Terme di Tito Imperatore, delle quali fanno pienamente fé-

de i grandi vestigi , che si osservano vicino alla Chiesa , e Mona-

stero di S. Pietro in VincuU % ciò ancora confermandoci Sueto-

nio (2) . La gran Conca di granito , che nel XVI secolo vedeva»

si avanti la sudetta Chiesa, dipoi trasferita dal Cardinal Ferdinan-

do Medici nella sua Villa al Monte Pincio , dimostrava il sito del-

le medesime Terme, essendo questo uno di quei vasi chiamati /«•

bri, usati anticamente per comodo de 'Bagni . Sono queste Ter-

me da alcuni credute di Trajano ; leggendosi in Anastasio nelle

Vite de' Papi, in quella del Pontefice Simmaco , che edificò la

Chiesa di S. Martino de' Monti sopra le rovine delle Terme Tra*

Jane : essendosi in oltre ivi ritrovata la seguente iscrizione :

IVL1VS . FELIX . CAMPANIANVS
V. C. PRAEFECTVS . VRB. AD . AVGENDAM

THERMARVM . TRAIANARVM
GRATIAM . CONLOCAVIT.

Ma altri vogliono con più fondamento, che Trajano risarcisse

le Terme di Tito , senza fabbricarne altre nuove ; contro però

la

(0 P»S- 4- (*) In Tit. c.7. Amphithcatro dedicata , Thcrmisqac juxta ultriur extrucùs .
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la mente di Vittore, e di Ruffo , che differenti registrarono queste
da quelle. Stima il Nardini per ovviare alla suddetta contra-
dizione, che Trajano ampliasse con aggiunta considerabile, e
magnifica le Terme di Tito, e che perciò esse acquistassero il

nome di Terme Trajane . Nel tempo di Leone X , due belle sta-
tue d'Antinoo Fanciullo furono trovate tra queste rovine in un
luogo detto Adrianello ; da questa denominazione si potrebbe argui-
re , che aggiungesse Adriano alle Terme di Tito qualche fabbrica .

„ Gli avanzi delle Terme , che esistevano presso S, Martino a'

„ Monti , furono disegnati dal Palladio (1) , riportandone in mag-
„ gior proporzione qualche parte . Esso le chiama Terme di Ve-
„ spasiano , perchè da questi incominciate , proseguite da
„ Domiziano, e finalmente da Trajano compite, e forse per-

ciò denominate ancora Traine. Rimangono queste edificate
sulle falde di un monte, e ciò ha fatto prendere all'

Architetto degli ingegnosi ripieghi : varie camere hanno un lato
tondeggiante, cosa che mentre si adatta al sito, dà non poca
vaghezza alla Stanza , come notò lo Scamozzi

; questi dicedi
averne felicemente imitata la forma nella fabbrica di un suo
Teatro in Vicenza. Regna in queste Terme una gran sempli-
cità , pregio poco noto alla moderna architettura, avevano
due piani, e diversi siti sotterranei . che servivano per li ba-

„ giù , come meglio potrà osservarsi nell'opera citata .

Comprendevano le Terme di quest'Imperatore il suo Palazzo,
le Conserve , o Calidario, lo spazio, che riguarda questa parte dell'

Esquilino , ove corrisponde la Chiesa di S. Pietro ir. Vinco-
li , di S. Francesco di Paola , e S. Martino a'Monti , e Orti adia-

centi . Gli avanzi di queste Terme si osservano nelle Vigne de*

Monaci di S.Pietro in Vincoli , Laureti, e Gualtieri . Qui si ve-

dono gli anditi del primo piano, che conducevano ai Bagni , il

che si vede con maggior distinzione nell'elevamento de' loro avan-
zi . Queste Terme col Tepidario, e con la Casa di Tito, occupa-
vano certamente una parte degli Orti di Mecenate cotanto cele- Degli Orti
bri, ma sino qui incogniti presso i moderni Scrittori in riguar- di Mscena-
do alla situazione. Per tralasciare molti documenti degli Scritto- T fi .

ri, co' quali si conclude, che il luogo occupato da queste Ter-
me apparteneva agli Orti di Mecenate , basterà riferirne alcuni.
Suetonio (2) nella Vita di Nerone racconta, che questo Impe-
ratore Domum a Palatio Bsquilias usque fecit , quam primo Transi-

toriam , mote incendio absumptam restitutamque Auream nomitiavit .

E Ta-

(0 Palladio Terme Tav, V. VI. XVII. p. 18. W In Vit. Naon-
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E Tacito (1) parlando di questo incendio dice: Eo in tmpt.

re Nero Antii agens , non ante in ZJrbem regressus est, quatti domuì

ejus , qua Palatium , et Maecenatis Hortos continmverat , ignis propin-

quaret &c. Sexto demum die apud imas Esquiliasfinis incendio factus &c
Dal detto di Suetonio si raccoglie, che la Casa di Nerone

si protraeva dal Palatino sino all'Esquilie , e dall'altro di Taci-

to , che ella si estendeva dal Palatino sino agli Orti di Mece-

nate. Dunque il dire, che la Gasa di Nerone si protraeva dal

Palatino sino all'Esquilie, o pure dal Palatino sino agli Orti

di Mecenate, era la stessa cosa; sicché deve vedersi per quan-

to tratto si estendesse la medesima Casa nelle .Esquilie , affine

di ritrovare gli Orti di Mecenate , che gli erano aderenti . La

precisione del luogo parimente si deduce dal detto di Suetonio;

imperocché dicendo egli Esquilias usqtte , s' inferisce , che la ca-

sa giungeva soltanto sino all' Esquilie , non già che ella vi si pro-

traesse sopra; ed in fatti essendo, secondo Tacito, giunto il fuoco si-

no appiè dell'Esquilie, apud imas Esquilias ; ed avendo, secondo Sue-

tonio, consumata del tutto , come spiega la parola absumptam , la

Casa Transitoria di Nerone» bisogna necessariamente confessare ,

che questa casa si estendesse soltanto sino alla costa dell' Esqui-

lie ; imperciocché non sarebbe rimasa consumata del tutto

,

qualora ella si fosse estesa più. oltre, ove il fuoco non giunse.

Ond' è , che ella fu detta Transitoria , come quella , che pas-

sava dal Palatino all' Esquilino , occupando tra l'uno e l'altro

Colle lo stretto della Valle. Provato adunque, che la Casa Ne-

roniana si protraeva soltanto sino all' Esquilie , e precisamente

sino a quell' angolo , il quale forma lo stretto della Valle ac-

cennata, ne viene, che su quest'angolo confinassero gli Orti

di Mecenate ; e le Terme di Tito occupassero una gran parte

degli stessi Orti : Ed ecco verificato rispetto alle Terme il pas-

so d'Acrone , che il Nardini ha creduto sospetto di falsità : An-

tea sepulcra erant in loco , in quo sunt Horti Maecenatis , ubi sunt mo-

do Thermae. Dimostrati più che ad evidenza gli Orti di Me-
cenate, rimane superfluo il riportar qui i motivi, che hanno
cagionato , che i moderni Scrittori non gli hanno saputi ritro-

vare . Sembra nondimeno, che si possano obbiettare gl'indici

di Ruffo , e di Vittore , i quali descrivono le Terme di Tito nel-

la Regione III, egli Orti di Mecenate nella V; ma siccome

questi Orti , secondo il riferito passo d'Acrone , occupavano il

luogo de' sepolcri , che erano nel Campo Esquilino ; così la restri-

zione,

(i) Annal. 1. ij.§. j>.
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Parte I. Capo VII. rei

sione , che ne fanno Ruffo e Vittore nella Regione V , non si

deve intendere di tutta la loro antica estensione ; imperciocché
essendone stata occupata una gran parte fino da' tempi de* pri-

mi Cesari con varie fabbriche , tra le quali erano le dette Terme
di Tito; ed avendo questi due Autori compilati i loro indici

nella decadenza dell'Imperio; non poterono considerare per

Orti di Mecenate, se non la porzione rimasane nella Regione V .

Si può pertanto arguire , che il Tepidario delle Terme , e la

di lui Casa non fossero altrimenti opera dello stesso Tito , ma
di Mecenate ; giacché questi due avanzi non corrispondono nell"

ordine, né tampoco con la struttura di queste Terme (r) ; che
anzi queste si estendono da una parte sopra la Casa : onde è

supponibile , che siccome Mecenate , al dir di Dione (2) , fu il

primo istitutore nella Città de'bagui d'acqua calda , avesse , per

porre in uso questa sua nuova invenzione , fabbricati quivi i suoi

Bagni , i quali fossero poi ampliati da Tito in quella forma ,

di cui ne appariscono in oggi le vestigia .

La Conserva , o sia Piscina, o Tepidario, come la chiama Conserve di

il Signor Piranesi , delle Terme di Tito, si vede in una Vigna Tito , dette

de'Padri di S.Pietro in Vincoli, ^'composta questa Conserva di in oggi ls

due piani, il primo de'quali è del tutto interrato dal moderno Setti Sale.

inalzamento del piano di Roma (3) : L'altro superiore, che ri-

mane in gran parte icoperto , è diviso da muri, i quali forma-

no nove anditi ampli , due però riempiti dalle rovine , onde ne

restano scoperti sette , detti volgarmente le Sette Sale . Si vedo-

no ne'muri di uno di questi anditi alcuni spechi , per cui l'ac-

qua dal condotto in oggi rovinato scendea nel Tepidario . La
costruzione di questo Edificio era, per quel che si vede, di

molta consistenza: I muri sono di tavolozza riempiuti d'opera

incerta , con fodera di grosso lastrico . E'osservabile la disposi-

zione delle Porte , essendo esse fatte appostatamele alternati-

ve in luoghi, ove non isminuissero coloro vacui, e sopravacui

la robustezza de'muri , i quali erano sempre investiti dalle acque .

„ Simile disposizione di porte si osserva ancora in un antico

rudere nella Tenuta di Roma Vecchia verso la Via Appia , ove

un gran masso rotondo, che all'esterno sembrerebbe l'avan-

zo di un qualche grandioso sepolcro, si vede essere una Con-
serva d'acqua tagliata in sette riparti , che uno coll'altro ha
corrispondenza per piccoli archi collocati non direttamente

fra loro . Questo insieme cogli altri pregievoli avanzi di an-

tichi-

1!

(0 Piraa. T. il, n. 1. (t) Lib. iv. (j; Piran. tar. 17. fig. 1.
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,, tichità spettanti a Roma Vecchia , anticamente Pago Lcmo-
„ nio , sono ora illustrati con somma erudizione, ed esattezza

„ dalSig. Gio. Antonio Riccy (i) , noto già alla letteratura, ed

s , all'Antiquaria per altre sue opere,,. Gli anditi sono ricoper-

ti, per attestato del lusso antico, di lastrico lavorato a Mosai-

co. Tempo fa nello scavare in questa Vigna entrarono i cava-

tori nel primo piano, e trovarono ne' di lui muri alcuni con-

dotti, e fìstole, le quali inducevano l'acqua tepida ne
1

bagni:

Finalmente è osservabile la grossezza delle mura , rivestite d'am-

mirabile composizione . Poiché dopo la prima investitura cau-

sata dall'acque, sono da per tutti i lati, vestiti i muri di due

ordini di fina, e sottilissima composizione, la quale né conia

punta della spada , né con altro ferro tagliente si può rompe-

re, perlochè le dette mura non potevano ricevere nocumento

alcuno, e perciò si conservano intatte, come se fossero state

fabbricate a' nostri tempi . Al di fuori , e all'intorno di sì fat-

to Edificio, rimangono rovine di nicchie, non so se per uso di

Statue , o di Fontane. Oltre le nove inferiori Sale» l'Antiqua-

rio Ficoroni vi osservò un condotto sotterraneo, che in linea

retta portava l'acqua all'Arena dell'Anfiteatro . Era il condotto

costrutto di gran tegoloni , in uno de'quali era impressa la Giu-

dea , con le parole IVDAEA CAPTA . Resta con questa scoper-

ta chiaro, che queste Conserve non furono il Ninfeo di M. Au-

relio , come si è creduto da molti Antiquarj . La larghezza di

queste stanze è di palmi 17 *r » l'altezza 12 , la lunghezza è va-

ria, contuttociò la maggiore non ascenderà 37 piedi .

Torniamo adesso ad esaminare gli avanzi delle Terme , e

del Palazzo di Tito. Nelle rovine di queste Terme si vedono

i

canali , che dal di sopra portavano le acque ne'Bagni ; è que-

sta rovina d'incontro all'Anfiteatro . Siegue da questa parte la

strada , che nel declive passando sopra le rovine delle Terme ,

va a finire giusto ove principia l'Anfiteatro . Ivi a sinistra alle

radici dell'Esquilino si vedono le rovine dell'Imperiai Palazzo;

maravigliandomi, che né di esso, né delle Terme nessun Ar-

chitetto , che sia a mia notizia , abbia avuto il pensiero di far-

ne la pianta, eccettuando il Signor Pira-nesi , il quale moder-

namente l'ha data al pubblico nella sua Icnografia di Roma.
Si vede pertanto una facciata d'alti , lunghi , e larghi portici

,

le di cui fiancate mostrano le rovine di fabbrica circolare con

piazza d'avanti , e queste riguardano la Via Pubblica , e parte

del

(1) Riccy.
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del detto Anfiteatro. Entrandosi pertanto nel primo portico im-
biancato , come sono gli altri, e con fessure negati di sopra a

modo di fenestrelle , che vi danno il lume, si trovano altri por-

tici a traverso , i quali tutti con le grosse mura delle volte so-

stenevano i vasti Edificj degli appartamenti ornati di colonne .

Bisogna entrare in questo luogo con lume per vedere le pittu-

re de'grotteschi , degli ornamenti, e delle figure, tra le quali

sono quelle di Coriolano , e della Madre , riportate dal Barto-

li , e dal Bellori nel libro delle pitture degli antichi , volen-

dosi , che Annibale Caiacci fosse il primo a disegnarla . Ades»

so per [stranezza de'Padroni non vi si permette più l'ingresso.

Le altre pitture disegnate con i suoi colori da Francesco Bar*

tuli si conservano nella Libreria Albani .

Continue sono le scoperte di cose antiche , che si fanno

tra queste rovine. Flaminio Vacca racconta, che a suo tempo,
dove è il Monastero di S.Pietro in Vincoli , si era trovato una
gran quantità d'ornamenti di quadri, e molte figure di mar-

mo; volendo che innanzi alle Terme di Tito fosse un altro Edi-

ficio molto magnifico , che sarà appartenuto agli Orti di Mece-

nate , come già dissi di sopra , avendone cavato bellissimi cor-

nicioni, che sono serviti per una Cappella alla Chiesa del Gesù .

Ma la più singolare scoperta fatta a tempo di Leone X fu tra

queste rovine, e S. Lucia in Selce , nella Vigna di Felice de Fre-

di , come dal suo Epitaffio nella Chiesa d'Araceli si ricava (i) ,

il bellissimo Laocoonte , che nel Palazzo Vaticano conservasi s

quindi riferendosi da Plinio essere questa statua nel Palazzo di

Tito, è credibile, che possa essere quest'istessa .,, Esiste anco-

,, ra la Sala , ove era collocato questo gruppo , ha la volta a

„ botte , ornata con vago compartimento di minutissimi stucchi con

,, dipinti framezzo ; e siccome le stata etente dall'umido, e da altri

,, guai , ella e ben conservata» e merita esser veduta (2) „ . Nella

Vigna , o*e sono le Conserve , dette le Sette Sale , nel j £47 facen-

dosi cavare dal Cardinal Trivulzio, furono trovate da xxv sta-

tue tutte intere , assai belle, con colonne di gran pregio , che sa-

ranno servite per l'ornato esteriore di quella gran fabbrica, do-

ve ancora , come già dissi , si vedono !e nicchie per le statue .

E' da notarsi , che nel Pontificato d'Innocenzo X nell'Orto me-

desimo fu trovata una stanza con pavimento di lapislazzuli, e

54 Statue, con una Roma sedente; parimente quantità non

piccola di Statue furono trovate nell'Orto Gualtieri, già Panfì-

V lio,

(») Casimir. Ih, d'Arac*!, (i) Uggeri J«urn. Piuor. T. I.f $0.
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lio, cose tutte, che indicano la magnificenza di queste Terme

n Di queste Terme il Serlio (i) pubblicò la pianta, e l'enun
„ ciò per le più ben costrutte, e per le più beri compartite
„ benché dalle altre superate nell'estensione. Vi aggiunse la
„ pianta della conserva delle acque , detta le Sette Sale , ristrin-

„ gendola a sette ricettacoli , giacché due non erano ancora
„ discoperti. Il Palladio (2) dette una più grandiosa idea delle
„ medesime, colle respetti ve abate , che sarà sempre una bella
„ memoria di un edificio , del quale si vanno alla giornata di.

„ struggendo gli avanzi
. Era questa fabbrica in antico lo sforzò

„ della Romana Magnificenza : Quattrocento colonne l'adorna-
„ vano, e racchiudeva il più singolare nella scultura, e nella
„ pittura , ma ora è quasi uguagliata al suolo . In vano il de-
„ funto Marchese Camillo Massimi, come nobile Fabbriciere
„ dell'inclita Camera Capitolina, fece che i Conservatori di

„ Roma si opponessero al diroccamento di una parte di questi
„ ruderi nell'anno 1796, aderendo alle forti memorie, che
„ Filippo Aurelio Visconti , allora Antiquario del Popolo Roma-
„ no, aveva presentato. Il preteso pericolo di rovina, la fret-

„ ta
.

e l'urgenza della lavorazione de' Salnitri fecero procede-
„ re con barbarie alla rovina di questi avanzi, già sfigurati abba-
„ stanza dalle moderne edificazioni

.

„ Se per altro le Terme di Tito si vanno così , quasi di-
rei s dileguando nelle loro vestigia, hanno pure a' dì nostri ao
quistate» in qualche parte una permanente conservazione . Vive-

„ ranno finché si coltiveranno le lettere, e le arti gli degan-
,, ti modelli di pitture, e di ornati, che tratti dalle tenebre
„ eternò nelle sue miniature l'intraprendente Ludovico Mirri,
„ del quale già si parlò alla pag. 30. Nel 1774 si penetrò in

„ diverse camere sotterranee , vi furono ravvisati , quasi direi, eli
originali delle Logge Vaticane; fu infinita la folla delle per-
sone, che corsero ad ammirarle. Il Sig. Vincenzo Brenna,
ora primario Architetto dell'Imperatore delle Russie , si sot-
terrò

. per cosi dire, lungo tempo in queste grotte, e re ri-

trasse le pitture co'vivi colori, gli ornati di stucco, le pian-
te, e quanto le ingiurie de' tempi lasciavano ancora visibi-
le nelle pareti, e nelle volte. Tutto questo fu pubblicato
dal detto Mirri colle stampe incise dal Sig. Marco Cationi,
e colle miniature tratte dagli originali del Brenna vivamen-
te espresse; il Sig. Ab. Carletti stese l'istoria di queste

„ esca-

(1) Serlio L. III. p. XC1I. (•) Palladio Terme Tar. VII e Vili. r . 10.

»,

»,

M
9»

»'

»»

>*

31

ti



Parte I. Capo VII. 15;

5

)S escava2Ìoni . L'opera ha unita una replica delia lodata pian-

., ta del Palladio, accresciuta de' moderni ritrovamenti, quali

„ anco potranno osservarsi nelle opere del Sig. Ab. Guattani (2) ,

,, e del Sig. Ab. Uggeri (1) ; nonché negli edificj antichi di Ro-

„ ma ricercati nelle loro piante , e restituiti alla pristina ma-
,, gnificenza, pubblicati dal Sig.Tomrnaso Piroli , che benché in mi-

„ nor forma, è la più copiosa unione di disegni di simil genere (3) .

„ Furono circa venti le camere , onde si trassero i disegni

,> già lodati, più di cinquanta le pitture, che compongono
„ l'opera delle Terme di Tito , che è ora passata presso il va-

„ lente incisore Sig. Pietro Vitali, singolare per la forza, e per

„ l'effetto delie sue stampe. Ha questi nel suo Studio unito alle

j, suddette le miniature degli ornati delle Logge Vaticane (4) ,

„ quelle de' più belli quadri, che l'Antichità ci lasciò in Roma,
„ nella Villa Adriana , in Napoli, ed altrove , oltre le miniature

„ di varie opere moderne di Raffaello, di Giulio Romano , dell'

„ Albano, e di altri celebri Artefici. Prosiegue egli la gran-

,, diose edizione del Museo Pio-Clementino , insieme con molte

„ altre opere incise , ed è possessore di una cospicua raccolta di

„ quadri scelti daLle più insigni Gallerie , e di una serie Imperiale

„ di medaglie d'ogni modulo, che in Roma non ha la pari (s).

Quegli avanzi di fabbrica, che sono nelle falde del Con-
vento di S.Francesco di Paola, e sotto l'Arco della salita di

S.Pietro in Vincoli, il Signor Piranesi li dice residui dell'esten-

sione della Regia di Numa . Nel fabbricarsi il detto Convento

di S. Francesco furono trovati de'Bagni con alcuni labri di piom-

bo , e le loro mura rivestite di vetro di varj colori , e delle

lamine di metallo con altri vaghi ornamenti . Dove è costrutto

il Monastero di S. Lucia in Selce , quegli avanzi di fabbrica so-

no de'tempi bassi.. 1 moderni Scrittori dalla memoria, che Sim-

maco Papa edificasse la Chiesa di S. Martino a'Monti sulle Ter-

me di Trajano , deducono , che i presenti avanzi spettano alle

medesime; ma osserva il Signor Piranesi, che la mala costru-

zione di essi esclude il supposto. Rimangono bensì sotto la det-

ta Chiesa alcuni pilastri con fornici appartenenti al Tepidario

di queste Terme: Avyerte però egli , che non sono quelli , che

si spacciano comunemente per tali , e che restano nel primo

V 7, sot-

(1) Guattani Monum. IneJ. T- VI.an.17Sj.

f. LIX. Detto Roma T. II. p. 114. ». Uggeri

Journ.Pit- TILT. XXI e XXII. (j) Piroli

Edif. Ant. TaY.40 e 41 ' 4) » Il Sig Pietro Pao-

„ lo Momagnarii Mirabili ha ratto incidere le

„ Isto'vie , che si arnmuano in quelle Logge: le

„ fa anche miniare secondo gli originali , e

., forma così quasi il compimento dell' enun-

,, ciata Opera (j) Il Sig. Pietro Virali ha lo

„ Studio nel Palazzo Tuilonia all' Angelo Cu-
„ swdc „

.

!
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sotterraneo , essendo questa opera parimente de' tempi bassi
appartenente alla prima forma della Ghiesa edificata da Simma-
co; ma sono bensì gli altri inferiori, che rimangono sotto gli
abbaini del pavimento del medesimo primo sotterraneo , ove so-
no le grotte per uso de'Padri della stessa Chiesa. A vvertesi inol-
tre

,
che la specie di Colonna di granito Orientale interrata nel-

]a via maestra accanto al predetto Monastero di S. Lucia in Sei-
ce, non è altro che un pezzo di colonna alto due palmi, né
merita farvìsi alcuna riflessione.,, Presso S. Lucia in Selci, al

„ Monistero delle Religiose Minime nell'anno 1793 daunosca-
„ vo accidentale in un avanzo di Camere antiche di buona fabbri.

„ ca t murate , ed ingombre dalle rovine de
1

superiori edijìzj (i), 5j

„ discoprirono varj argenti ascendenti al peso di oncie 1029.
Di un tesoro cosi prezioso , che non ha pari in nostra mei
moria, dall'Emo della Somaglia , allora Patriarca Antioche-
no , conoscitore delle buoue lettere , non meno che delle

„ Ecclesiastiche discipline , fu commessa l' indicazione al Sig.

„ Ennio Quirino Visconti, che in una lettera in data de' 18

„ Ottobre 1793 adempì all'onorevole incarico.

„ Egli ravvisa ne'molti pezzi d'argento ivi ritrovati una
„ antica Toeletta . I diversi vasi , ed altri minori strumenti per

„ la materia, per la grandezza, e per la integrità ragguardevo-
», li, sono trascurati in questa descrizione. Una cassetta d'ar-

gento lunga palmi due e mezzo, larga due , alta uno, qua-
drilatera , con coperchio a guisa ài piramide tagliata, con

„ sopra i ritratti de'possessori di questo ricco arredo fu prima
„ di ogni^altra cosa da esso illustrata nella sua forma, nel suo

„ uso , ne'suoi ornati , e nelle sue iscrizioni . Riconosce in que.
} , sto una Pisside , istrumento primario destinato al mondo mi>
„ liebre, rammentato da tanti antichi Scrittori. In altro vaso

„ poligono, retto da catenelle, si vede lo scrigno degli un-

,, guenti*, del quale fa parola Plinio , e tanto questo , quanto
„ l'antecedente monumento ,sono ornati delle imagini delle Mu-
„ se. Indi dallo stile, e da altre congetture viene a fissare l'epo-

„ ca di questi argenti, che assegna al quarto secolo dell'era

,, Cristiana. Interpreta le cifre incise in cinque piattelli qua-
,, drilateri

, riferendoli alla famiglia Turcia , celebre per gì' im-

„ pieghi luminosi , che in questi tempi in Roma sostenne; o$-

„ serva in tali piatti 1' antica iscrizione posta sotto ad uno di

„ questi

(0 Vigenti
, Lettere sti i\ «na Antica Argeuteria a S, E. Monsifr della Somaglia,

3»

3»
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ParteI. Capo VII. i ??

questi» che n'indica il numero, ed il peso. Tutte cose, che

cono di un nuovo lume le antiche costumanzespar_

„~Terminata la descrizione delle cose muliebri si descri-

vono i distintivi forse del marito . Consistono questi princi-

palmente ne' pomi di una sedia gestatoria , che aveva nelT

estremità delle stanghe amovibili le imagini di quattro famo-

se Città. Roma è distinta dall'elmo , dallo scudo , dall'aste ;

Costantinopoli ha il cornucopio , come si osserva nelle sue

medaglie. Antiochia è coli' Oronte ai piedi; Alessandria si

rappresenta colle spiche , e colla prora di nave per indicare

il commercio, e l'abbondanza de' grani. Finalmente v'erano

de' frammenti per uso de'Cavalli lavorati con maschere con

teste di Leoni , con Aquile , ed altri fregi in gran parte do-

rati . Tutta questa argenteria era posseduta da personaggi

Cristiani , mentre vi si legge » sopra la prima cassetta d'ar-

gento la seguente iscricrizione :

* & » SECVNDE . ET . PROLECTA . VIVATIS . IN . CHR...

„ Posteriormente circa lo stesso sito furono ritrovate altre

„ quattro preziose antichità . Il primo fu un candelabro di fer-

„ ro con padellino, e piede di argento, guarnito con pezzi di

„ cristallo di monte traforati , il superiore de'quali aveva la for-

„ ma di un capitello Corintio; era singolare questo candela-

„ bro per avere una punta nel mezzo del padellino , che lo fa

,, riconoscere per uno di quelli , che al dire di Servio si di-

„ cevano Funalia . Il secondo un piatto d'argento alquanto cu-

„ pò con ornamenti in vaga foggia grafiti , che era forse un

„ antico Màlluvh , o vaso da lavare le mani. Il terzo un vaso

„ di metallo formato da una testa muliebre fregiata d' occhi ,

„ di monile , e di altri ornamenti d'argento di elegante iavo-

„ ro, destinato per versare acqua alle mani, e perciò detto

„ Prochao . In fine una gran scudella d'argento in peso onde 62,

„ di buon lavoro , che ha nel fondo una Venere , che sorte

„ dall'onde, con Adone rappresentato nel manico. Cose che

„ tutte potranno leggersi più ampiamente descritte in detta let-

„ tera , che meglio appagherà l'erudita curiosità de'lettori .
Si

„ avvertirà soltanto, che queste ricchezze furono acquistate dal

„ Sig. Barone di Schellersheim, e che prima furono fatte di-

„ segnare, ed incidere dal Sig. Cav. d'Agincourt, per renderle

„ pubbliche nella sua grand' opera sopra la decadenza, ed il

;, fìsor-

. .
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„ risorgimento delle arti, lungo desiderio della eulta Europa
Nel tempo di Clemente IX sotto S.Francesco di Paola furo"
scoperte alcune stufe, ove si trovarono vasi con odori, e du°
statue di Venere, e di Giove, che sono adesso in Casa* Rospi
gliosi ,

tutte cose appartenenti certamente alle Terme di Tito

"

Nelle Terme dette di Trajano aveva Diocleziano fabbricato un
Tempio ad Esculapio , come si legge negli Atti di S. Severo eCompagni Martiri .

*

Del Macel- Dei Macello Liviano si ha forte congettura essere situato
loLivìano in ove è U Chiesa de'SS. Vito e Modesto detta in Macello Mar
oggi SS. Vi'tyrum (i) . Era il Macello una fabbrica destinata per vendersi
to e Mode- pesce, e carne, come si legge nell'AuluIaria di Plauto (2). Gli
STO,EARCofu poi dato il nome di Macello Maryrum , perchè i Gentili uc-
Gallieno. cidevano quivi come bestie (3) i Cristiani sopra una pietra deN

ta Scelerata, , che ancora nella Chiesa dicono conservarsi . Ac-
canto a questa Chiesa nel fine della strada si vede un grand"
Arco di grossi travertini d'Architettura mediocre dedicato a Gal-
lieno Imperatore, e a Saloniua sua moglie con la seguente iscri-

zione . *

GALLIENO . CLEMENTISSIMO . PRINCIPI
CVIVS . INVICTA . VIRTVS

SOLA . PIETATE . SVPERaTA EST
ET . SALONINAE . SANCTISSIMAE . AVG

M. AVRELIVS . VICTOR
DEDICATISSIMVS

NVMINI . MAIESTATIQVE
EORVM

,

Ritornati nel Campo Esquilino , ove erano i Vici , Patrizio,
Laterizio, Ciprio, Virbio , la strada celebre della Suburra , ove
abitava Cesare, 1 Vici del Pallore, e del Terrore, i Puticoli,
e altre 'incerte memorie, proseguiremo pertanto la notizia del-
le cose certe . Prendendo la strada , che va a Porta Maggiore

,

si giunge alla Villa Altieri, ove nel -fine del passato secolo vi

fu ritrovata una fabbrica ottangolare con ornamenti di Mosai-
ci , e due Statue, una di Venere, che esce dal bagno , d'eccel-
lente Scultore, e l'altra d'Ercole . Nella Galleria vi è un' ami-
ca pittura rappresentante la fucina di Vulcano con Venere , e
Amore

.
Nel Pontificato d'Innocenzo XI vi fu ritrovata quan-

tità

(1) Fair. lib. 1. Mari. I.|«,r* (») Act. ». sccn. f. <f) Plutarch. in Qua«t. Ronwn. Qusesc. ,4.
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Parte I. Capo VII. 159

tità grande di metalli. Appresso questa fabbrica si scoperse una

strada selciata amplissima consumata da* carri , che si crede an-

dasse verso la Porta Nevia , oggi Maggiore

.

,, Nella prossima Villa Palombara nell'anno 17 81 fu rin-

venuta una delle più singolari Statue , che sieno sortite alla

luce a' nostri giorni. Questa è il celebre Discobolo in atto dì

scagliare il disco, che sembra quello descritto da Quintiliano

per opera di Mirone , ed ora si conserva nel Palazzo del Signor

Marchese Massimi alle Colonne . L' Annotatore del Museo Pio

dementino (1) ne parlò lungamente : il Signor Ab. Guatta-

ni (2) lo pubblicò inciso fra' suoi monumenti inediti : il Sig.

Canonico La Barthe in una erudita dissertazione non mai stam-

,, pata sostenne l'originalità del- Monumento II marmo è Gre-

,, co , di queljo detto volgarmente a ghiacciane ; Greca è la mae-

„ stria, colia quale è condotto il lavoro: la perfetta conserva*

„ zione si unisce alla sublimità dello stile, onde giustamente può

>, riguardarsi per una delle più belle Statue, che ora in Roma si

ammirano. Nel medesimo luogo furono ritrovati due bassiri-

lievi di buon lavoro; diversi busti; una testa di Pallade , che

aveva gli occhi riportati d'altra materia, ed un buco nella te-

, sta per qualche ornamento di metallo : una Venere di bron-

„ zo dell'altezza di un palmo, con alcuni frammenti di Statue ,

ed altre sculture; finalmente quattro colonne di Africano, in

altezza palmi dodici circa Alli monumenti poi, che alla

pag. 126 si dissero scavati alla Villa Massimi già Negroni , si

debbono aggiungere i seguenti pezzi di antichità . Un cande-

labro di metallo, un orecchino doro d'ottimo lavoro , leggia-

dramente rappresentante un canestro , un frammento di Sar-

„ donica con una quadriga incisa in atto di correre . Un' ara

„ triangolare di marmo di eccellente scultura colle tre Parche

,

„ una per ciascun lato; due piedi di statua colossale, e diver-

„ si frammenti di scultura con varj utensili, parte antichi, e

,, parte de' bassi tempi „ .

Arrivandosi per la diritta strada a Porta Maggiore, prima TebmediEr-

di giungere alla medesima nella Vigna incontro agli Aquedot- coLt Callai-

ti , si vede un Tempio in forma decagona , creduto ne
1

passati co, o Minfr-

tempi la Basilica di Cajo e Lucio, eretta da Augusto : Ma sic- va Medica .

come la sua struttura non è di Basilica, potrebbe essere piutto-

sto il Tempio d'Ercole Callaico , fatto da Bruto , da cui ac-

quistasse il moderno nome di Galluzzo , e non da Cajo , e Lu-

cio ,

(1) Visconti Mus. Pi» Clem. T. i. pag. $4. (») Guattari Monum. Ined. T. 1. 17S4.pag.IX.
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ciò, come vuole il Fulvio. Ciò si conferma dall'essere compo-
sto di mattoni ; poiché di questi asserisce Plinio essere stato

fabbricato il suddetto Tempio, oltre l'Iscrizione in esso trova-

ta , e riportata dal Grutero (i). Fu detto Callaico da alcuni Po.

poli della Spagna, de' quali trionfò Giunio Bruto. E quantun-

que Suetonio (2) scriva , che Augusto fabbricò la Basilica di

Cajo , e Lucio, non accenna ove Ja fabbricasse, né dal suo te-

sto si raccoglie , che potesse essere questa fabbrica : Anzi dall'

istesso Plinio si ha , che in questo luogo Bruto avesse un Cir-

co , appresso al quale fabbricasse un Tempio a Marte . Ciò non

ostante molti dei moderni lo credono il Tempio di Minerva Me-
dica; il quale quantunque da Sesto Ruffo si ponga in questa

Regione, non ostante non se ne sa precisamente il sito. Ma
siccome Ruffo rammemora il Vico di Minerva , e il Panteon

prossimi all'Orso Pileato , che si vuole prossimo a S. Bibiana,

fa molto a favore di questa opinione . Qui veramente fu trova-

ta la celebre Statua della Minerva col serpe ai piedi, la quale

si conserva nella Galleria Giustiniani . Nel Pontificato ancora

di Giulio III vi furono ritrovate molte statue di marmo , e bu-

sti di bronzo d'Imperatori , ed attorno a questo istesso Tempio
vi furono trovate molte statue maggiori del naturale , che forse

adornavano le nicchie, come una Pomona di marmo nero, a

cui erano state tolte la testa, e le mani di bronzo ; vi fu tro-

vato unEsculapio, un Adone, due Lupe, una Venere, il Fau-

no della Galleria Farnese, un Ercole con un Antinoo, il che

dimostra la magnificenza di questo Tempio , la di cui volta è

prossima a cadere .

Il nome di Pantheon aggiunto a Minerva Medica da Sesto

Ruffo sembra porre avanti agli occhi la rotondità di questo Tem-
pio , e il culto di varj Dei; quando non sia questo nome sta-

to aggiunto posteriormente in Ruffo da qualche Amanuense , co-

me suppone il Nardini . Osserva il Signor Piranesi , che in que-

sta fabbrica vi si vedono alcuni avanzi di mura, che investen-

do all'intorno la di lui parte inferiore, e togliendole il prospet-

to , danno a conoscere essere posteriori alla fabbrica del Tem«
pio. Il Tempio nell'interno è decagono, distinguendosi li x an-

goli ; vi è da un angolo all'altro 22 piedi e mezzo di distan-

za, che fanno in tutto 225 piedi di circonferenza: vi sono ix

gran nicchie per le statue , essendo la decima la Porta . Il mu-
ro esteriore sarà il Portico, che circondava il Tempio

,

». L«

Ci) Pag. *•. n. ?. (») In Vit. Aug.
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j, Le pittoresche rovine del Tempio dettto di Minerva
Medica, che è il più grande degli edifìcj circolari dopo il

Panteon , del quale ci rimangano gli avanzi , meritano le rifles-

sioni degli Amatori, e degli Artisti. Il San Gallo (1), il Pal-
ladio (2) ne riportarono le vedute , le proporzioni , la pian-
ta, perfino il Montani (3) si ardì rappresentarlo, ed adornar-
lo a suo genio. Il primo ci lasciò una pianta più estesa , for-
se perchè allora erano meno guasti questi ruderi : aggiunge
la figura di una delle larghe nicchie, che aveva l'apside for-

„ mata da una gran conchiglia di stucco ; il Palladio ne attri-

„ buisce la sussistenza alla forma, che lo guarnisce quasi di

„ contraforti, ambo lo credono un antico tempio. Il Serlio

„ riporta un idea di Baldassarre Peruzzi destinata per la Ba- '
'

„ silica Vaticana, che molto s'uniforma con questa pianta . Ma
il Sig. Ab. Guattani (4) propose un suo nuovo pensiero sopra
1' uso di tal fabbrica. La quantità delle fenestre , e la lor

grandezza gli fece escludere ogni idea di Tempio , e di Bagno,
vi ravvisa una sala cuna di Tribune , o Essedere destinate al

circolo, e forse all'adunanze mediche, e perciò colle statue
di Minerva Medica , e di Esculapio . Il Sig. Ab. Uggeri (5) per
altro col confronto di unedifizio consimile esistente in Mi-
lano , ridotto a Chiesa di S. Lorenzo

, già Terme Erculee , non
dubita punto, che questo fosse un sito destinato al bagno .

Nelle mura di quello di Milano trovò i condotti, che por-
tavano le acque alle nicchie , ove forse erano i labri per ba-

,, gnarsi , mentre nel mezzo ci rimaneva la gran piscina. Il

Fulvio , che uno de' primi raccolse le memorie delle cose Ro-
mane , dice , che quel sito era detto Thermae Galìutii , nome
che forse conottameme esprimeva Thermae Caij , et Ludi . Le
antiche denominazioni danno molto lume , e si debbono ri-

spettare ,, .

La fabbrica suddetta non è molto lontana dalla Chiesa di j)ELI/ qeso
S. Bibiana detta Juxra Palatium Licìnianum ; ma non si sa se que- pILEAT0
sto Palazzo si deve intendere o di Licinio Crasso , o di Lici-

nio Sura , o di Licinio Imperatore. Si disse ancora questa Chie-
sa ad TJrsinn Pileatum , vico qui rammentato da Ruffo . Si può
leggere la Dissertazione del Castiglione del celebre Orso Pilea-

to gioca.tor di pila, la di cui iscrizione ritrovata nel 1J91 si

X con-

Si

>>

5>

ti

3»

»>

Si

li

H
ss

>*

I J

W Memorie pet le belle Arti T.JIp.CI XIII.
(0 Palladio Lib. IV. p Jc.'j Guartani Mon.
lecd. T. VI" 17*9. p. LXX. eRom. T-». p.u$.

(4Ì Uggeri Jourrw pit. T.i. psg. 91- Tom. a.

Tav. . . , j>iulviuslib. », eap. de fcnquil. Fag.
XXV. n. .

.

-J- - <

TiJ^



I

ibwmmmì nmn
. a^'i^v-'Jf,-^

ih?;:;

'

162 Antichità' di Roma.
conserva nell'Archivio Vaticano , pubblicata dal Torrigio , e ri-

portata dal Grevio . ,, indi illustrate dal Ch Amaduzzi „ . Uà Ci.

miterio fuori d'altra Porca fu detto ancor esso ad Ursum Pileatum,

dal quale essendo state trasportate le reliquie de'Martiri a questo

luogo, acquistò forse la Chiesa il nome di Orso Pileato

.

Sepolcro Ma tornando per queste istesse Vigne verso la Porta Mag.

della Fami- giore , dove si è scoperta l'antica Via Prenestina , furono negli

gli Arun- anni scersi ritrovati dall'uno e l'altro lato due Colombarj con

zia,ede'Li- le loro iscrizioni, che ancora si conservano quasi interi. I n

berti. quello a destra di detta antica Via, si vede esservi la memo-

ria di L. Arunzio, eletto Console sotto Tiberio, vedendosi il

suo titolo nell'ingresso del Colombario , eretto da lui per co-

modo de'suoi Liberti (1) ; vi si osservano nella volta degnissi-

mi stucchi. Dall'altro lato si vede un avanzo di una Camera

Sepolcrale ; rimangono in essa i Colombarj per uso di diverse

famiglie plebee (2), onde non si può sapere a qual famiglia ap-

partenesse .

Possiede questa Vigna altro antico Monumento , ed è un

gran concavo sostenuto da pilastri di mattoni pulitamente lavo-

rati , altre volte rotondo, che dimostra essere stato un antico

Lago, o Piscina fatta a mano, o un'antica Naumachia, che

forse potè essere il lago di Prometeo , che Vittore , e Ruffo pon-

gono qui vicino . Il Signor Piranesi lo chiama Ninfeo di Set-

timio Severo , e vi ha osservato tuttavia le fistole , ed altri fo-

rami per passaggio delle acque (3)

.

Castello Ove è situata la casa del Vignarolo Marco Belardi , si os-

dell'Acqua serva un avanzo del Castello principale delle Acque , Claudia , e

Claudia. Aniene nuovo. Egli rimaneva anticamente all'estremità dell'

opera arcuata del suo condotto , e dietro gli Orti Pallanziani

secondo Frontino . Al risarcirsi della detta casa , furono veduti

in questo avanzo alcuni incavi, che indicavano gli andamenti

delle fistole, le quali diffondevano l'acqua per la Città . Tra il

medesimo, e il monumento, o Castello dell'Acqua Claudia, e

precisamente nella Vigna di Francesco Belardi , fu ritrovata nel-

lo scassare il terreno una quantità di pietre di tufo , e peperino,

che l'Antiquario Ficoroni (4) credè essere stati avanzi dell'anti-

ca Porta Esquilina : Ma avendo il Signor Piranesi interrogato il

detto Vignarolo sopra il ritrovamento di tali pietre, gli asserì,

indicandogli il luogo, di dove erano state tolte, che queste con-

siste-

(il Vici. Piran. toin. », tab. 7. a if. » Tont, t. ub. i^.ai ij. (?) Tom i< p. 16. n- »$•
(4) vestigj di Roma .
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Parte I. Capo VII. 1 63
sistevano in sei grossi pilastri, posti in ordinata prosecuzione;

dal che credè il Signor Tiranesi , che questi non potessero es-

sere appartenuti alla detta Porta, come indizio di una costru-

zione differente ; ma bensì , che dovessero essere indubitatamen-

te avanzi del riferito condotto , che dal monumento portasse

l'acqua al Castello ; tanto più che il Vignarolo assicurollo , che

vi rimangono de'medj pilastri da disotterrare vicino al Castello

medesimo , nel quale appariscono per anche i segni , o cavi ,

ove s'internavano i corsi delle pietre , che componevano i pila-

stri del medesimo condotto . La Porta Esquilina col dilatarsi le

mura dall'Imperatore Aureliano , distruggendosi a poco a poco

.

rimase ignota agli Antiquarj . Il solo , che in così folte tenebre

scoprisse un raggio di luce, fu il Fabretti nell'opera degli Aque-

dotti, e delle Iscrizioni (1), ove nota, che detta antica Porta

già fu passati di poco i Trofei detti di Mario. Nell'anno 1715"

il sopramentovato Vignarolo scoprì nella detta sua Vigna la se-

polta Via Prenestfna lastricata di grossi macigni di peperino ta-

gliati alla rustica; poi torcendo all'altro lato, vicino al Ninfeo,'

parve al Ficoroni di vedervi i vestigj della Porta Esquilina, e il

principio della Via Labicana . Due ragioni allega il sopraddetto

Ficoroni per quivi stabilire l'antica Porta Esquilina (2): La pri-

ma si fonda dove furono trovati i pezzi di peperino , che è ap-

punto nel declive del Colle , come era in uso di farsi dai Ro-

mani ; la seconda è, che dopo il declivio, si scoprì il princi-

pio della Via selciata Labicana , sopra una parte della quale nell'

introdursi la Via di Porta Maggiore fu fabbricato un recinto dì

muro a un orto : sotto questo muro facendo angolo , esce un'

altra parte di detta strada, che fu frequentata sempre: non so

se tali congetture possano restare abbattute da una semplice re-

lazione di un Uomo idiota, senza aver potuto osservare cosa al-

1

cuna da per sé stesso? Qui non molto lontano si vede un ri-

cettacolo d'acqua, che dalla cattiva maniera della sua costru-

zione si riconosce essere stato fatto in tempi di gran lunga po-

steriori all'opere degli Aquedotti : Questo doveva forse riceve-

re una porzione dell'Acqua Marzia, che gli passava accanto.

Ma veniamo alla Porta Maggiore , e agli Aquedotti

.

Prima di parlare di questi Aquedotti parmi necessario di Dfll'Acqua

parlare delle Acque , che essi conducevano , tralasciando la Mar- Appia, e

zia, laTepula, eia Giulia, delle quali ho già favellato , eco- Claudia.

X 2 min-

(1) P*g. j7«. (») Memorie di Libico

.
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1 04 Antichità* di Roma.
mincerò la loro breve Istoria un poco più dall' alto presa da Fron*

tino , e dal Signor Piranesi nel suo discorso sopra gli Aquedotti

.

Sotto il Consolato di M. Valerio Massimo , e di P. Decio Mure
cioè 3 I anno dopo il principio della guerra Sannitica , fu condot-

tata l'Acqua Appio, dal Censore Appio Claudio Cieco : Ella fu al-

lacciata nel Campo Lucullano , tra il 7 miglio , e 1' 8 della Via

Prenestina, deviandosi in questo spazio 780 passi su la sinistra.

Il di lei condotto dal capo sino al fine , cioè alle Saline , che

sono vicine alla Porta Trigemina, ha 1 1 miglia , e 190 passi di

lunghezza : Cammina sotto terra per- il tratto di 1 1 miglia , e 130
passi , e i restanti 60 passi per via di sostruzione , e opera ar-

cuata in vicinanza della Porta Capena . Si unisce con questo con-

dotto accanto al segno, o edicola della Vecchia Speranza , ove

confinano gli Orti Torquaziani, un ramo detto dell'Augusta,

aggiunto in supplemento all' Appia da Augusto
;

per la qualco-

sa il luogo del loro congiungimento fu detto le Gemelle .

Questo ramo nasce da un fonte al sesto miglio della Via

Prenestina, deviandosi a questo termine 980 passi su la sinistra

strada ; lo che viene ad essere accanto alla Via Collazia . Il

di lui condotto dal capo sino alle Gemelle ha 6 miglia , e 380
passi di rio sotterraneo . L'Appia poi comincia a distribuirsi ap-

piè del Clivo di Publicio vicino alla Porta Trigemina nel luogo

detto le Saline . Quarant' anni dopo essere stata condottata l'Ap-

pia, cioè 481 anno ab U.C. sotto il Consolato di Spurio Gar-

vilio , e di L. Papirìo , il Censore Manlio Curio Dentato inco-

minciò il condotto dell'acqua, detta in seguito l'Attiene Vecchio,

col denaro preso dalle spoglie della guerra di Pirro ; e due an-

ni dopo, essendo morto Curio , fu un tal condotto perfezionato

da Fulvio Fiacco. L'Aniene Vecchio fu derivato dal Fiume del

suo nome , cioè sopra Tivoli 20 miglia lontano da Roma . Il

condotto di quest'Acqua ha 43 miglia di lunghezza a cagione

della tortuosità , che si dovette fargli avere per il di lei alli-

bramento : Ella cammina 42 miglia , e 779 passi in rio sotter-

raneo , e 22 passi per via di sostruzione. Augusto vedendo il

bisogno, che vi era, di supplire in tempo di siccità alla defi-

cienza dell'Acqua Marzia , condusse per via di opera sotterra-

nea sino al di lei rio un altr'acqua di ugual bontà, detta Au-

gusta, differente dalla sopramentovata . Questa nasce di là dal-

la sorgente della Marzia, e il di lei condotto sino alla Marzia

è di 800 passi

.

L'anno finalmente 7%y di Roma sotto i Coss. M. Aquiiio

Giù-
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Parte I. Capo VII. i6s
Giuliano, e P. Nevio Asprenate , Caligola nel secondo anno
dell'I m-perio die principio a due altri Aquedotti , che furono
terminati , e dedicati da Claudio sotto il Coss. di Sulla , e di
Tiziano l'anno 803 \ il primo d'Agosto . L'una di queste acque ,

che procedeva dalle sorgenti, Cerulea , e Curzia , si chiamò Ciati-

dia, e nella bontà uguagliò la Marzia: l'altra più alta di tutte
le acque cominciò ad essere chiamata l'Amene Nuovo , per di-

stinguerla dall'altra . La Claudia fu allacciata 34 miglia lontano
da Roma , camminandosi per la Via Sublacense , e deviandosi a
questo termine su la sinistra per il tratto di 300 passi . Ricevè
eziandio una sorgente detta Albudinea , la quale parimente era
così buona , che suppliva alla Marzia senza alterarne la quali-

tà . Il Fonte dell' Augusta , che prima entrava nella Marzia , fu
quindi fatto entrare nella Claudia perchè fu riconosciuto , che
la Marzia era bastante da sé medesima, benché si vegga un ca-
nale per supplire a qualche fortuita necessità : Il condotto della

Claudia ha 46 miglia, e 230 passi di rio sotterraneo, e 10
miglia, e .176 passi di opera sopra terra,, compresevi tre miglia

e 76 passi di opera arcuata in più luoghi lontani da Roma,
e dal settimo miglio verso Roma 609 passi di sostruzione, e 6
miglia e 391 passi di opera arcuata.

L'Aniene nuovo fu ancor egli derivato dal fiume 42 miglia

lontano da Roma , camminandosi per la Via Sublacense . Ha ali'

ingresso del condotto una piscina lunaria , cioè tra il Fiume , e

lo Speco per purificare l'acqua. Gli si congiunge il Rio Ercu-

laneo , il quale iia origine dalla contrada , ove sorge l'Acqua Clau-

dia di Jà dal Fiume, e la detta Via Sublacense, cioè 38 miglia

lontano da Roma, e 700 passi di lunghezza , compresevi 49 mi-

glia e 300 passi di rio sotterraneo, e 9 miglia e 400 passi di

rio sopraterra, nel qual tratto si comprendono 2 miglia e 300
passi di sostruzioni , e opera arcuata in più luoghi lontani da
Roma : e dal settimo miglio verso Roma 609 passi di sostru-

zione , e 6 miglia, e 391 passi di archi, i quali sono altissi-

mi , avendo in alcuni luoghi sino a 100 piedi d'elevazione .

L'Appia dava fuori della Città j sole quintarie , non es-

sendosi quest'acque potute deviare per la bassezza del condot-

to, e 6yg quintarie, che le rimangono , si dividono dai misu-

ratori dentro Roma per la Regione II, Vili, IX, XI, XII,. e
tichiAque-

XIV , in 20 Castelli, de'quali se ne danno a nome di Cesare 1 J

1

quintarie, per gli usi privati 194 , per gli usi pubblici 3 £4 quin-

tarie ; cioè tre quintane a un Castro, 123 a 44 opere pubbli-

che ,

Misura , h

distribuzio-

ne degli an-

DOTTI.
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che, 2 a un luogo destinato agli spettacoli, e 226 a 92 alvei

.

L'Aniene Vecchio dispensava fuuri di Roma 104 quintane a no-

me di Cesare, e 404 ai privati ; 1 102 r* , che le restavano , sì

dividevano nelle Regioni I, III-, IV, V, VI, VII, Vili, IX,

XII, XIV, in 24 Castelli, da'quali si distribuiscono 60 quin-

tane a nome di Cesare, 490 per gli usi privati, J52 per gli

usi pubblici, cioè 50 a un Castro, 196 a 9 opere pubbliche,

88 a 9 luoghi destinati per li spettacoli, e 218 a 94 alvei. La
Claudia, e l'Aniene nuovo si dispensavano fuori di Roma se-

paratamente, dentro di Roma poi si confondevano, La Clau-

dia dava fuori di Roma 217 quintane a nome di Cesare , 6414
ai privati; le rimanenti dell'una e dell'altra erano 3S24, le qua-

li si dividevano dentro di Roma per la Regione XIV in 92 Ca-

stelli , dai quali se ne davano 779 a nome di Cesare, 1839
a 'privati , e 1206 per gli usi pubblici, cioè 104 a 9 Castri,

J22 a 18 opere pubbliche, gg a' luoghi destinati perii spetta-

coli, e 481 a 226 alvei. Questa quantità di acqua seguitò a

distribuirsi nella suddetta maniera sino ai tempi di Trajano .

Porta Mag- Ma venghiamo oramai al Monumento dell'Acqua Claudia,
giore, e Aniene nuovo , disposto a guisa di Arco Trionfale nell'interno

delle mura Urbane alla Porta Maggiore . In questo Arco appa-

riscono in tre vasti piani le tre seguenti iscrizioni . La prima

dinotante la grand' Òpera di Claudio, che condusse queste ac-

que in due separati canali , l'uno superiore all'altro; la seconda

il restauro dell'Aquedotto fatto da Vespasiano ; e la terza quel-

lo di Tito .

TI. CLAVDIVS . DRVSI . F. CAISAR. AVGVSTVS • GERMANICVS . PONTIF. MAXIM.
TRIBVNICIA . POTE5TATE . XII- COS.V. IMPERATOR. XXVII. PATER. PATR1AE

AQVAS • CLAVDIAM . EX . FONT1B VS . QVI . VOCANTVR . CERVLEVS ET . CVRTIVS . A . MILL1AR , XXXY,

ITEM . ANIAENEM . NOVVM . A . MILLIARIO . LXII. SVA . IMPENSA . IN . VRBEM . PERDVCENDAS . CVRAV1T

IMP. CAESAR. VESPASIANVS . AVGVST. PONTIF. MAX. TRIB. POT. H IMP. VI- COS- HI. DES1G. iiTT- P.P.

AQVAS . CVRTIAM . ET . CERVLEAM . PERDVCTAS. A. DIVO . CLAVDIO
ET . POSTEA . 1NTERMISSAS . DILAPSASQVE

PER . ANNOS • NOVEM . SVA . IMPENSA . VRBI . RESTITVIT

IMP. T. CAESA. DIVI . lì. VESPASIANVS . AVGVSTVS . PONT1FEX . MAX1MVS . TR1BVNIC

POTESTATE . X. IMPERATOR . XVÌT PATER . PATRIAE . CENSOR . COS. Vjff.

AQVAS . CVRTIAM . ET . CERVLEAM . PERDVCTAS . A . DIVO . CLAVDIO
ET • POSTEA . A . DIVO . VESPASIANO . PATRE . SVO . VRBI . REST1TVTAS

' CVM . CAPITE . AQVARVM . A . SOLO VETVSTATE . DILAPSAE . ESSENT
NOVA . FORMA . REDVCENDAS . SVA . IMPENSA . CVRAVIT .

Ai-
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Parte I. Capo VII. 167

Alcuni de'moderni Scrittori hanno dato al detto Monumen-
to il nome improprio di Castello d'acqua, poiché non si vede

alcun bottino, per cui egli possa dirsi tale. Egli è posteriore

alla costruzione deli'Aquedotto , ed è stato fabbricato da Tito

in questo luogo, che rimaneva sul bivio delle Strade , Prenesti-

na , e Labicana, alfine di disporvi le riferite iscrizioni; verifi-

candosi con ciò il costume degli Antichi di render magnifico il

prospetto degli Aquedotti su le vie pubbliche . Si è però mol-

to debilitato per il traforo fatto sotto il Pontificato di Sisto V
nella grossezza de'di lui Archi dall'inavvertenza dell' Architetto

Fontana per farvi passare il moderno condotto dell' Acqua Fe-

lice : Non ostante, quest'Edificio è uno de'più belli dell'antica

Roma , ed è di altezza , e di grossezza più di ogni altro singo-

lare . ETabbricato di macigni di travertino congiunti insieme

senza calce , sostenuto da quattro grandi archi con colonne alla

rustica d'ordine Jonico , e di tale stabilità, che è servito di

fortezza contro i nemici, vedendosi dalla parte di fuori una

controfabbrica fatta nei bassi tempi per maggior difesa»: bensì

questa impedisce la lettura dell'iscrizione, la quale per altro

secondo il solito è la medesima di quella della facciata , che

riguarda la Città, ed è di lettere palmari. Il disegno di que-

sto Monumento fu pubblicato dal Lafrej nel 1 ?49 • E'situato tra

le antiche Porte , Prenestina , e Labicana , le quali nelle guerre

civili del XIII Secolo vennero serrate, e murate per la difficol-

tà di difendere tante porte , e in loro vece costituirono per por-

ta Un .arco di questa gran fabbrica , chiamandola Porta Maggio-

re , per essere di fortezza superiore ad ogni altra . Per com-

prendere di qual magnificenza siano' gli archi di questo Monu-

mento , basta sapere che quello , che in oggi forma la porta ,

ha di lunghezza palmi 49 , e ciascun pezzo di travertino è gros-

so palmi 3 , once 3 , lungo palmi 9 , onc. 5 , e taluno 2 f- ; ed è

composta tutta l'alta , e vasta arcata di soli 16 pezzi di pietra .

Appena esciti fuori di questa Porta s'incontrano gli Orti Circo di

di Eliogabalo . 11 Donato li stabilisce con l'autorità di Frontino Euogabalo.

fuori di Porta Maggiore (1), ove doveva essere un Circo, ledi

cui vestigie hanno durato sino <^uasi a' nostri tempi. Il Fulvio ,

di questo Circo, e del suo Obelisco , ci dà piena contezza , che

rotto in due pezzi giaceva nel mezzo : maggior lume se ne ap-

porta dal Liborio (2) , raccontandoci Ì residui di molta magni-

ficen-

ti) Latnprid. in ejus vit. Frontin.de Aquaeduct. Kb. i. Dona:. Rom. ver- lib j. p.4$». (») Nel
lib. de' Cerchi .
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ficenza : oggi se re vede solo il sito presso l'Anfiteatro Castren-

se nell'angusto di una Valle poco più in là dalle mura: questo

Obelisco giace presentemente rotto nel cortile del Palazzo Bar-

berini. ,, Questo obelisco è stato destinato con replicati modelli

„ in ornamento de'-Pontificj Giardini Vaticani, ma ancora non

,, è stato posto in opera , e giace nel giardino di Belvedere detto

„ delle Pigne ,, . Hanno gli Antiquaij più antichi chiamato questo,

Circo d'Aureliano , ma essendo ciò incerto,'può essere , come vuole

il Donati, che fosse cominciato da Eliogabalo, e terminato,

e adornato da Aureliano . Gli Orti dovevano perciò essere nel

vicin Colle, nella contrada detta ad Spern veterem , da qualche

Statua, o Edicola della Speranza . .

Mausoleodi Lasciata la via moderna, che conduce al vasto sepolcro di

S. Elena in S. Elena , due miglia lontano dalla porta, scoperto circa l'an-

oggi Torre no 1672 al tempo di Urbano Vili , ove fu trovata la più gran-

Pignattara, de Urna di porfido, che si osserva collocata nel Claustro del-

e altri Sh- la Basilica Lateranense : La scultura a bassorilievo in questUr-
polcri . na sono di un leone, tre fanciulli, tre festoni, e battaglia a

cavallo con prigioni al di sotto , il tutto di scultura mediocre
,

consimili alle figure de'primi ordini d'Architettura dell'Arco di

Costantino . ,, Quest' urna , che supera in mole quella già descrit-

„ ta nella Chiesa di S.Costanza , è parimente collocata nella Sala

„ chiamata a croce Greca nel Museo Pio-Clementino . Nel mo-

„ derno dispendioso ristauro di questo gran masso di porfido si

,, è creduto ritoccarne le figure , le quali senza divenire eleganti

,

,, hanno perdutoli pregio dell'antichità, che avevano da pri-

„ ma „. Dentro quest'Urna ripose l'Imperatore il Corpo d'Eie-

na sua Madre , e collocolla nel Mausoleo, le di cui rovine si

appellano in oggi Torre Pignattara . ,, Fortuna poco felice hanno
„ avuto parimente gli avanzi di questo Mausoleo , così deno-
ig, minato dalle pile rovesciate che erano incassate nella volta

,, per alleggerirne il peso : si è risarcita la Cappelletta, si sono

„ distrutti gli avanzi della venerabile antichità ,, . Parimente trala-

sciando la strada, che conduce a Palestrina , si prosiegue la via mo-
derna a sinistra , ed a mezzo miglio in circa , su la collina , è

un rotondo Mausoleo costrutta di gran pezzi di peperino , ve-

deaidovisi la camera sepolcrale ; la vastità dell'Edificio ha indot-

to i moderni a chiamare questo luogo il Torraccio . Da un'iscri-

zione , che è nel muro della Vigna , che dicono tolta dal mo-
numento , pare che il sepolcro appartenga alla Famiglia Aurelia .

Nel fine delle vigne a destra trovasi il Pigneto detto già

dei
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dei Cabalimi , oggi de' Eonaccorsi , dove scavandosi si discoprì

un antico Sepolcro con una grand'Urna , col Capo dei Defonto

avvolto in un lenzolo d'amianto , cioè gli avanzi delle ossa bru-

ciate : quest'Urna con l'amianto si conserva nella Biblioteca Va-

ticana , collocatavi da Clemente XI .

Dopo detto Pigneto si trovano da per tutto grandi rovine Tempio dei.-

d'Edificj per tre miglia continue, detto perciò questo luogo voi- LA Speranza,

garmente Roma Vecchia.. Il principale Edificio , che vi rimane saltri Tem-

tutto conservato , consiste in un bel Tempio di forma rotonda ,
PJ •

fabbricato di terra cotta , e vi rimangono i segnali d'essere sta-

to imbiancato , e ornato di stucchi : all' intorno di sopra verso

il cornicione vi sono rotonde finestre , che vi contribuivano un
buon lume: vi sono tre Tribune, una maggiore nel mezzo, e

due altre alquanto minori nei lati . Vi è un Tempio , dal quale pare

che sia stata ricavata la fabbrica della Chiesa di S. Bernardino nel

Viminale. E' situato questo Tempio in pianura riguardante l'an-

tica Via Prenestina ; ma vi si saliva per una scalinata . Il Por-

tico era ricoperto di volta costrutta di materiale tramezzato

di olle , o vasi voti , per renderla leggiera : Tessere stato , ben-

ché posto in pianura, così rialzato il piano del suo pavimen-

to , che bisognasse per gradini salirvi , procede dall' essere so-

stenuto tutto l'Edificio da un altro, che è fabbricato sotto,

nel quale dalla parte di dietro vi è l'ingresso. Quest'Edifìcio è

fabbricato di grosse mura, ed ha nel mezzo un vasto pilastro .

che con le mura separate all'intorno sostiene il detto Tempio;

all'intorno si veggono piccole finestre . L'Edificio è affatto so-

migliante all'altro contiguo al Circo di Caracalla . Alcuni han-

no creduto , che questo potesse essere il Tempio dedicato alla

Speranza, rammentato da Dionisio d'Alicarnasso (1) , ma non

vi è certezza alcuna .

A destra dell'antica Via , pochi passi più sotto nel princi-

pio del Colle, si vede una Camera sepolcrale ripiena di olle .

Chi poi volesse più inoltrarsi , troverà una Tenuta detta di Tor

tre Teste, che vi si vedono scolpite, e di là a due miglia

vi è un Ponte di stupenda struttura , né sotto vi è passata mai

acqua ; ma solo fu fatto per continuare la via in piano . Dopo

due altre miglia si trova il Lago Gabinio contiguo a molte ro-

vine , che seguitando per altre due miglia , si crede possano es-

sere vestigj dell'antico Gabio (2).,, Delli magnifici avanzile

„ delle sculture , che hanno fortunatamente indicato l'ubicazio-

Y » ne

(1) Mera. lib.J». (*) Ved. Gallet. dis*. antico Gabio

,
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„ ne precisa dell'antico Gabio si parlerà in altro luogo „ . A due
altre miglia si vede un monte tagliato per rendere la via più

comoda, e questo gran taglio è stato fatto nel vivo sasso: que-

sto luogo viene ad essere lontano da Roma xiv miglia, ed è det-

ta la Cava, di Gallicano.

Passata la Villa di S. Pastore del P. Generale de'Domenica-

ni , a mezzo miglio, si passa sopra la Via Prenestina lastricata

di gran selci, che per cinque miglia continue conduce all'

antica Preneste, cotanto frequentata per il famoso oracolo dei-

la Fortuna, che era in essa.

Fuori della Porta Maggiore oltre la Via Prenestina , vi era

ancora la Labicana ; in essa pare che fosse situato il Tempio
della Quiete, secondo anche il parere di Livio (1) : da S. Ago-

stino (2) si dice fuori della Porta Collina , ma potrebbe anco-

ra essere , che fossero due Tempj . Dell'antico Labico leggasi la

particolare Dissertazione sopra questo luogo , pubblicata dall'

Antiquario Ficoroni .

Continua» Ma tornando alle mura, e alla Porta Maggiore, la quale

210NB delle dovè essere stata fabbricata , ed aperta dopo essere rimasta im-

MuradiRo- praticabile la Porta susseguente chiusa, e la ragione si è che

Ma.edelVi- l'iscrizione d'Arcadio, e d'Onorio è situata sopra la porta chiu-

vario .
sa , e non sopra a questa : molto più poiché la presente è si-

tuata da dieci palmi in circa in piano più alto dell'altra ; cosic-

ché sopravanzava in 30 palmi il piano del vicino condotto an-

tico dell'Acqua Claudia , e Amene nuovo, il quale s'interna con
le mura . Lungo le mura passata la Porta fuvvi aggiunto il Vi-

vano . Era questo un luogo da conservare vivi gli animali per

gli spettacoli , cinto d'un alto muro , ma senza torri , o spor-

ti , come racconta Procopio (3) . Fu prima universal concetto
essere stato ilVivario nel luogo, che tra la Porta Pia, e quella

di S. Lorenzo sporge in fuori , persuasi dalla sua quadrata for-

ma ; ma le mura qui, benché meno intiere che altrove, si

veggono piene di torri . Ma avendo il Panvinio mostrato evi-

dentemente, essere questo l'alloggiamento de'Soldati , detto Ca-
stro Pretorio, e non a S.Sebastiano, come dicevasi ; allora i più

moderni s'indussero a credere , che accanto a questo Castro ,

dove è la Porta chiusa, che per la Inter Aggeres si suol prende-
re , fosse il Vivano : E pure fuori di quella Porta conservansi i

vestigj della via selciata, che ne usciva; onde si raccoglie , che
non era il Vivario appoggiato , come si pretende , al Castro Pre-

torio,

(*) Dee. 4. Ikor. Diss. di Labico. (*) De Civit.Dei. I. 4. e. i<5. (j) De Bcll.fiet. Li.
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torio , ma In altro luogo . Procopio , come dissi , che di esso
ci dà luce, scrive, che era situato fuori della Porta Prenesti-
na ; con la scorta dunque di questo Autore , se fuori di Porta
Maggiore le mura riguardami, evidentemente i vestigj dell' an-
tico Vivano vi si osservano; poiché fuori della porta fanno le

mura un gran gomito, lasciando tra la porta, ed esse, uno spa-
zio quasi riquadrato ; ed avendo avuto il monumento , o l'arco,

due uscite ; la destra oggi murata , era prossima a quello spa-
zio, il quale essere stato chiuso, ed essere perciò stato il Vi-

vano, mostra il residuo di muraglia antica, che tra una por-
ta e l'altra ancora dura, che essendo stato modernamente se-

guitato con mura più sottili, e più basse , vi fa ancora in oggi
serraglio di bestiami

.

Proseguendo le mura si arriva alla Porta in oggi chiusa, Porta jEs-

corrispondente coll'Esquilina dell'antico recinto: uscivano per QUilina,

esse le antiche Vie Prenestina, e Labicana . Ella , con tutto ciò

che sia dieci palmi sotto l'odierno piano , è nondimeno 20 pal-

mi più alta del piano del vicino condotto dell'Acqua Claudia .

Apparisce sopra di essa la seguente iscrizione .

S. P. Q. R.

1MPP. CAESs! DÈI NN. INVICTISSIMIS . PRIN
C1PIBVS . ARCADIO . ET . HONORIO . VIGTORIBVS
AC . TRIVMPHATOR1BVS . SEMPER . AVGG.
OR . INSTAVRATOS . VRBI . AETERNAE . MVROS
PORTA S . AC . TVRRES . EGEST1S . IMMENS1S
RVDER1BVS . EX . SVGGESTIONE . V. C. ET . IN
LVSTRIS . MILITIS . ET . MAGISTRI • VTRIVSQ.
MIL1TIAE . FL. STILICONIS . AD . PERPETVITATEM
NOMINIS , EORVM . SIMVLACRA . CONSTITVIT
CVRANTE . FL. MACROBIO . LONG1NIANO . V. C.

PRAEF. VRBIS , D. N. M. Q. EORVM .

Da detta iscrizione si arguisce , che la detta Porta sia una
di quelle d'Aureliano ; non trovando di mezzo tra questo Im-
peratore , ed Arcadio , che Costantino , il quale non fabbricò,
ma solamente risarcì le muraglie , e le porte . Il veder questa
Porta elevata 20 palmi dal piano del condotto , come si è det-

to , non deve ripugnare a credere , che ella sia d'Aureliano ; ma
si deve riflettere primieramente , che un tal piano si trovava

Y 2 ' a' suoi

wm
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Castrense a

S. Croce in

I7 a Antichità' di Roma
a'suoi tempLgià cresciuto in parte per le rovine degli Edifìcj

cagionate da'frequenti incendj (i) • I" secondo luogo, che par-

te dello stesso piano debba essere stato uguagliato dalla parte

interna delle mura del medesimo Aureliano , con le rovine de-

gli Edifizj, che ingombravano il luogo , e le vicinanze delle istes-

se mura a fine di dare a queste una specie di terrapieno. In

terzo luogo, che le riempiture del piano fuori delle mura fu-

rono dipoi sgombrate da' detti Imperatori Arcadio , e Onorio,

come dimostrano le parole egestis intermissis ruderibus , le quali

non furono rimosse da Aureliano per l'angustia del tempo, co-

me diremo. E sarà ancora meno ripugnante il vedere , che la

semplice, e povera struttura di questa Porta non corrisponda

alla magnificenza de'tempi di Aureliano, se si considera il bre-

ve spazio di sette anni , in cui egli resse l' Impero , occupato

sempre in difficilissime guerre , come pure la grand'opera di que-

sto suo vastissimo recinto, munito in gran parte di Torri ter-

minate in brevissimo tempo .

Proseguendosi lungo le mura si vede un barbacane compo-

sto di tufi dell'antico Aquedotto , ed alcuni avanzi forse dell'

antico Sessorio , i quali attraversano le mura ; indi si giunge al

Gerusalem- vasto residuo dell'Anfiteatro Castrense . E' questo fabbricato di

ME

.'

tavolozza, e da Aureliano con riempirne gli archi fu congiun-

to con le mura Urbane (2) . Per gli scavi in esso fatti si è ritro-

vata la di lui platea piantata sul terreno vergine, e sotto di

essa si sono rinvenute delle grotte ripiene di ossa di grossi ani-

mali , i quali erano serviti agli spettacoli . E' questo Anfiteatro

d'ordine Corintio , d' opera laterizia molto ben fatta, restando

mezzo fuori , e mezzo dentro della Città , ed in molte parti si

vede la fabbrica essere di buongusto, particolarmente le colon-

ne, rimanendone solo un ordine ; e nel fine, che è congiunto

alle mura , resta una colonna di terra cotta del second'ordine

.

li restante dell'Anfiteatro , nell'interiore è ripieno di scarichi di

terra fatti ne'tempi bassi . Nello spianarsi negli anni scorsi lo

stradone da S, Giovanni a S.Croce , scavandosi a destra la gran

quantità di terra, che vi era stata alzata, si scoperse una par-

te del second'ordine dellAnfiteatro . Pochi anni avanti scavan-

dosi nell'interno di questa fabbrica, fu scoperta l'antica Pla-

tea , o sia Arena : scendendosi per una scala contigua al muro

di fuori sotto la platea , si vede , che ve n'era un'altra ripiena

di

(1) Sesta Frontino scrìvendo a'tempi di Ner-

vo. , e Trajano de Aquaed. dice : Quacdam eri-

gi in emincntiora non possunt;, nani e* CoJ-

les si sint proptet frequentiam inccadiorum

eicrevccunt . <,») Piran. Tav. 9- fig-»-
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di stinchi» e d'ossa. Publio Vittore nomina quest'Anfiteatro con
l'aggiunto di Castrense, come proprio forse dei Pretoriani , e lo
situa nell'Esquiiie .

Proseguendo il cammino per rientrare per la Porta di S.Gio-
vanni , di cui parleremo quando si tratterà della Valle Celimon-
tana ; ritornando alla Chiesa, e Monastero di S. Croce in Ge-
rusalemme , detta anticamente Sesseriano : Appresso gli antichi
Autori non si sa altro , se non che il Sessorio stava presso una
delle Porte Esquiline, come si legge daAcrone accennato nel-
le Note ad Orazio (r) . Per questa Porta intende la Labicana il

Nardini , giacché al tempo d'Acrone l'Esquilina antica era chiu-
sa . Se questo Sessorio fosse Tribunale , o Palazzo , non si sa .

Anastasio Bibliotecario, e forse altri Scrittori di quei tempi,
solevano dire Palazzi le fabbriche grandi antiche ; e perciò il

Nardini vi suppone qualche fabbrica di gran conto , in riguar-
do della quale Aureliano per chiuderla in Roma, facesse fare

il cubito alla muraglia , conforme si vede ; ma questa è mera
congettura . Il Signor Piianesi crede , che gli avanzi del Sesso-

rio siano ove è stato fabbricato il Chiostro de' Monaci; e che
il Sessorio fosse un luogo , ove si trattenesse il Popolo prima di

adunarsi agli spettacoli del vicino Anfiteatro; ma l'Anfiteatro
aveva gradini . Presso alla Porta di S. Croce in Gerusalemme
Flaminio Vacca vi osservò una fabbrica sotterranea, servita di

Chiesa ai- Cristiani , conforme dimostrano le pitture . Appresso
della medesima fu scoperta un'antica strada selciata , e molto
spaziosa, che si partiva da Porta Maggiore, e andava a S.Gio-

vanni Laterano ; sopra di essa vi fu trovata una grossa colonna
di granito bigio, compagna di quelle, che sono murate nella

Nave di mezzo della Basilica Lateranense , avendone Costanti-

no, oi Pontefici , spogliato qualche vicino Edificio.

Contiguo alla Chiesa s nella Vigna del Monastero , vedesi un Tempio dì
grande avanzo d'antico Edificio, demolito alcuni anni sono per Venere , 1

impiegare il materiale nella facciata della Basilica . Viene quest' Cupido.
Edificio creduto da alcuni (2) per un avanzo del Tempio della

Speranza Vecchia ; ma secondo i passi di Frontino da me ad-

dotti era questo in luogo differente : Altri Antiquarj pretendo-

no , che questi siano vestigj del Tempio di Venere , e Cupido .

Fonda il Fulvio tale opinione sopra alcuni versi d'Ovidio (3) ,

ve-

(t) Alla Salir. 8. iti Ut. i. Esquilia dicun-
tUTlocHs, inolio antea scpeliebantur corpo-
sa extra ponani illaro , iti qua est Scssorium

(») Tom. i. pag. il. (|) Lib. i. de Art.Amao i.

Ant ubi mmneribus nati sua mu.ntra mattr
Abdidìt txttrno marmore diva opts .

IKtfiBBi
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ycnendo questa convalidata per essersi trovata la Statua di Ve-

nere , e Cupido ai piedi , la quale si vede nel Cortile di Belve,

dere con questa iscrizione nella base.

VENERI . FELICI . SACRVM
SALVSTIA.HELPIDYS . DD.

„ In questa Statua, che periostite è mediocre , si ricono-

„ sce il ritratto di Sallustia Barbia Orbiana , moglie di Alessan-

„ dro Severo (i) .

Con tutto questo il Nardini si oppone al Tulvio {2), di-

cendo che il passo d'Ovidio non prova in alcun modo il sito

di detto Tempio, e perciò va congetturando, che ivi fosse il

Sessorio demolito da Costantino : ma la forma della fabbrica 6

più di Tempio, che di Basilica, o Tribunale.

Aquedotti Ne i| a j stessa Vigna si vedono gli Aquedotti magnificamene

dell'Acque te ornati, che si vanno a congiungere al gran monumento , o

Antiche. s j a Arco di Porta Maggiore, conducenti le Acque , Claudia , e

Aniene nuovo : L'opera è formata tutta di gran pietre lavora-

te alla rustica , con bella cornice , che gli ricorre sopra gli Ar-

chi : nei passati giorni dai Monaci è stato demolito una gran

parte di quest'ornato . Inferiormente a questi Aquedotti rimane

un bottino con delle fistole, il quale doveva forse servire per

la distribuzione delle acque in servizio deprivati , secondo quel,

lo , che ci dice Frontino . Devesi ancora osservare la restaura-

zione di questi Aquedotti fatta da Sisto V per condurci l'Acqua

Felice; e che inoltre questo Aquedotto , ponendo termine alla

Vigna de'Monaci , viene ad essere compreso nelle mura della

Città fatte da Aureliano .

Gli avanzi degli Aquedotti , che si vedono in faccia a S.Cro-

ce in Gerusalemme , chiamati gli Archi Neroniani , prendevano

parte dell'Acqua Claudia, e terminavano al Tempio di Claudio

sul Monte Celio , diffondendola sull' istesso Monte , e nel Nin-

feo di Nerone, come pure sul Palatino, e sull'Aventino pervia

di una successiva prosecuzione di Archi . La congiunzione de*

predetti Archi al condotto della Claudia è oculare . Appresso *

Terme di questi sono gli avanzi della Piscina, o sia Tepidario delie Ter-

S.El2na . me di S. Elena nella Villa Conti , ove apparisce la seguente tron-

ca iscrizione .

D.N.

(i) ViscoBti Museo PioClc mentirò Totn.II.Tav. L1I..C») Lib. IV. p. 18J.
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D. N. HELENA . VER... AVG . MAT
AVIA . BEATIS

THER.MA SI

>, Questa grande iscrizione era retta da due Vittorie late»

„ rali con cornice intagliata attorno, il Ficoroni (1) la fece

„ incidere , ed ora supplita nelle mancanze è affissa nella stan-

„ za a croce Greca del Museo Pio-Clementino sopra l'Urna di

,, porfido „

.

Per altro si vede dalla mala connessione de' frammenti di
tale iscrizione, che ella è stata riportata sul muro, ove appa-
risce . Si vede , che queste camere sono servite per conserve
d'acqua, e sono congiunte insieme con mura mediocri: sotto
il tartaro restatovi si vede , che sono rivestite della medesima
composizione, che si osserva nelle Terme di Tito. In tempo
di D. Celio Orsini furono trovati in uno stanzone più profon-
do di tutti , cinque bellissime Statue, oltre una gran quantità

di marmi .

Seguitando l'Esquilino anche da questa parte ad avere un Aggere di
dolce declive , come era verso la Porta Collina , Tarquinio Pri- Tarquinio
sco continuò l'Aggere cominciato da Servio Tullio , onde da al- Prisco .

cuni Antiquarj viene confuso con quello ; ma dagl' Istorici è

benissimo distinto , e si vuole , che sia quel rialzamento di ter-

reno , sopra del quale si vedono gli Archi Neroniani sopramen-

tovati , che andavano al Laterano , e che una parte fu distrut-

to nel farsi le nuove fabbriche del Laterano . Strabone (2) af-

ferma , che Servio nella porta più debole dei due Colli da lui

aggiunti .Viminale, ed Esquilino, fece il terrapieno: da Tarqui-

nio essere soio stata fatta la parte Orientale , che è quella vol-

tata verso Gabio ; così ancora si dice da Plinio (3) ; e il no-

me dato alla Porta detta Inter Aggeres dichiara gli Aggeri esse-

re stati più di uno : Seguitò dunque Tarquinio l'opera lascia-

ta imperfetta da Tullio, e la compi secondo Plinio con fabbri-

ca più superba dell'altra .

Tornando indietro per lo Stradone , che da S. Croce in Gè- ~SL Ludo

rusalemme conduce a S. Maria Maggiore, varj residui d'antiche Gallico, e

fabbriche si vedono, che io semplicemente noterò secondo i no- Maxutino,b

nudatigli dal Signor Piranesi , senza prendere impegno per la
DI ALT^ B00 «•

ver
-_ FABBRICHE ,

(«) ficoroni Roma p. ni. (a) Lib, v . Geogr. (}) Lib. e. J.

^^JMfi^l
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verità de'medesimi . Un avanzo di fabbrica, che è nella Villa

Altieri , vuole egli , che appartenga al Ludo Matutim , luogo di

esercizio di armi : Qui fu ritrovata l'antica pittura , che si ve-

de nella Galleria di questa Villa . Nel fine del passato secolo

fu qui ritrovata una fabbrica ottangolare con ornamenti di mo-

saici , in cui vi erano due Statue , una di Venere , che esce dal

bagno , d'eccellente scultura , e l'altra di Ercole ; e nel Pontifi-

cato d'Innocenzo XI quantità di metalli. Nella medesima stra-

da si vedono alcuni avanzi d'antica fabbrica d'opera incerta,

che si vuole , che appartengano alle Terme pubbliche , le qua-

li erano contigue al Ludo Gallico, e Matutino . Nell'Orto Al-

tieri un avanzo di fabbrica circolare facilmente potrebbe appar-

tenere ai monumenti di Mario : de
1

quali possono essere ancora

quei residui antichi , che si vedono in una Vigna della Chiesa

Parrocchiale di S. Maria in Campo Garleo . Nel 1699 poco lon-

tano di qui fu scoperto un Tempietto, che da alcuni fu cre-

duto essere stato quello di Giunone Mefite, ma fu immediata-

mente distrutto . Quegli avanzi , poiché si vedono nella Villa Pa-

lombara, reputa il Signor Piranesi , che appartengano al Ludo

Magno. Sotto il Casino di quesca Villa sono gran rovine d'an-

tiche fabbriche . Dal Cardinal Massimi nel fine del passato Se-

colo vi fu trovata una bellissima stanza ornata di grottesche,

e paesi; e se ne salvò un pezzo solo lungo 24 palmi, che ebbe

il suddetto Cardinale

.

Casa Mbru- Tornati a S. Maria Maggiore , prendendo lo Stradone , che

lana, e Ter- conduce al Laterano, si vedono alcuni avanzi di opera retico-

medi Filippo lata, che rimangono nella Vigna Righini , e nel Giardino Gae-

Impératore .tani , appartenenti alla Casa Merulana , e poco distante dalla Chie-

sa di S.Matteo, perciò detto in Merulana. Convengo col Si-

gnor Piranesi , che quegli avanzi di stanze fornicate , che si

vedono nella Vigna Cicolini , enei Giardino Ruspoli apparten-

gano all' alloggiamento de'Soldati Misenati , essendo questi si-

tuati nelle Esquilie . „ Negli Scavi presso il Palazzo Caetani negli

,, scorsi anni si rinvennero de' rari pezzi di Antichità. Un bel

,, mosaico con vaghi rabeschi , e testa di Medusa nel mezzo, è

„ collocato nel pavimento della stanza delle Muse al Museo Pio-

„ dementino; si dice nella Prefazione (1) dello stesso Museo :

„ fu rinvenuto sulV Esquilino ne' sotterranei del Palazzo Caetani , e

M non dubitiamo congetturare , che adornasse l'Edicola di Nettuno nell'

t* alloggiamento de"Misenati , che era secondo gli antichi Topografi di

(i)'uVisconti Muieo Pio-Clcmeotino T. I. Prefas. p. 7.

r*
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„ Roma su questo colle. Vna belU lucerna rappresentante il carro

„ di Nettuno ; una faterà , che aveva grafito il prospetto ài un por-

,, to , facilmente quel di Misseno , e più un rostro di nave di mar-

„ mo da inserirsi in una di quelle colonne , che perciò rostrate ap-

„ pellavansi ; antichità tutte contemporaneamente
^
scoperte nel luogo

„ stesso , sembrano determinare il vero sito di queirAlloggiamento . Al-

„ cuni de' metalli qui ritrovati , furono incisi dal Piranesi (i) ;

„ il Sig. Ab. Guattani (2) fece incidere il bassorilievo rappre-

„ sentante Roma sedente innanzi a Tempio già esistente a Vii-

„ la Albani , e indicato da Winkelmann , come rinvenuto in

„ queste vicinanze . Il Sig. Duca di Sermoneta , Mecenate del-

„ le Lettere , e delle Scienze , ha chiamato su questo colle l'Acca-

„ demia de'nuovi Lincei, che particolarmente si volge alle Ma-

„ tematiche , ed alla Fisica sperimentale , già resa celebre per

l'Europa : ora se ne pubblicheranno colle stampe le interes-

, santi memorie , che non solo faranno onore agli Autori Ulu-

„ stri , ma a Roma , ed all' Italia „ . Non accordo perciò amo-

derni Scrittori , ma lascio indeciso , che questi avanzi non mol-

to lontani dalla Chiesa de' SS. Pietro e Marcellino appartenes-

sero alle Terme di Filippo Imperatore sull'indizio d'una sempli-

ce tronca iscrizione , che si dice ritrovata nella loro vicinan-

za , che cosi leggevasi :

5>

L. RVBRIVS -

CCXXIL... D.

THERM..

GETA . CVR.,.. P....

N. PHILIPPI . AVG.

poiché l'opera reticolata , di cui sono composti 1 muri di tali

avanzi , non favorisce tale opinione , non solo perchè quest'ope-

ra era andata in disuso sino da*tempi di Caracalla anteriori a

Filippo : ma ancora perchè le stanze fornicate di quest opera

l'enunziano de' tempi d'Augusto, o poco lontani , ne qua 1 fu-

rono costituiti detti alloggiamenti ai Soldati Misenati nella III

Regione, ove rimangono tali avanzi (3).

Di contro SS. Pietro e Marcellino qualche avanzo d anti-

ca fabbrica , che si vede nelle Vigne Astalli e Falconieri ,
vuo-

le il Signor Piranesi, che appartengano al Ludo Gallico .
Que-

sti Ludi Gallici , Magni . e Matutini , che i Regionar] accenna-

no nella 111 Regione , e nell' Esquilie , altro non erano
,
che

2 Scuo-

( 1) Piranesi Vasi e Caodelabri «S Tom. I. Tav.f. «. ie- H. W Guattari M.num. Ine*. Tom.

UL iS"S« f . «• W S«t. in Galba Donar. Rom- t«. ,. »,!.

—§—
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Scuole d* esercizi d'arme, che rassomiglieremo in oggi^ a Scuole

di scherma, che si distinguevano o dall'esercizio dell'armi, o

dall'ora dell'esercizio , o dalla fabbrica maggiore .

Ove è la nuova Chiesa de'SS. Pietro e Marcellino , nei pas-

sati tempi si trovò gran quantità di pilastri con volte sotter-

ranee senza lume : si credè da alcuni , che fosse qualche Ca-

stello dell'Acqua Claudia, che di qui passasse per andare al

Celio ; ma l'andamento degli Archi , che ancora sussistono , di-

mostrano, che il condotto della Claudia passava per altra par-

te . Al tempo di Sisto V vi fu scoperta una grossa muraglia

fondata sopra gran pietre quadre di travertino , e questo par-

ve , che non potesse essere altro che un Acquedotto , il quale

pigliando l'acqua del Castello andasse verso" il Colosseo ; ed in

fatti in una vicina Vigna al tempo di Flaminio Vacca furono

trovati molti condotti antichi di piombo , e terra cotta , che

dimostravano pigliar acqua dal detto Castello . Il Signor Pira-

nesi li crede avanzi delle Terme pubbliche , che si suppongo-

no essere state fabbricate da Nerone: egli vi ha vedute le stan»

ze , e i fornelli a uso de'bagni ne'cavi de'fondamenti di questa

Chiesa, e Convento ; il che fa credere con probabilità, che

questi avanzi appartengano alle Terme indicate da Ruffo , e da

Vittore nella II Regione. Qui vicino si trovò 20 palmi sotto

terra una pubblica strada forse il Vico Succusavo , che andava

verso Porta Maggiore , o il Vico detto Caput Àjfricae , da qual-

che statua, che andava verso il Colosseo , ove abitavano, co-

me si raccoglie da antiche iscrizioni , i Pedagogi . Da un lato

di questa strada si scoprì la facciata di una privata casa, che

aveva la porta, e due piccole fenestre , e nell'ingresso s'incon-

trava subita una scala » mancando tutto il rimanente ; e ne fu

subito da molti preso il disegno . In queste vicinanze nel pas-

sato Secolo fu trovato un Tempio Egizio , le figure del quale

furono fatte disegnare dal Commendatore Cassiano del Pozzo y

e adesso sarà con le altre sue cose nella Biblioteca Albani

,

CAPO OTTAVO

9

Del Monte Cello *

Gel o
' T^\ -A^a nuova Chiesa de'SS. Pietro e Marcellino si entra in

T \^J quel piano , che fu dagli Antichi detto Valle Celimonta-
tana,eLa- ^^ ~

, ,
r

. - ,.° .»

~.~»i«,* na , perchè posta wter lathnm » et Montem , cioè per antonoma-
XìRANO ,

* A l -

sia

te
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sia. I Esqmlino

. In questa parte il Signor Piranesi non vi
nosce altri avanzi d'antichità, se non gli Aquedotti dell'Acqua
Claudia, e alcuni residui della Casa di M.Aurelio nelle Vigne
di S.Giovanni Laterano, Mandosi , e Casina : qui dicono fosse
trovata la Statua Equestre di bronzo di questo Imperatore, che
ora si ammira nella Piazza del Campidoglio . A questa aggiun-
ge il Eattisterio denominato di Costantino , fabbrica de' tempi
bassi, fatta con le spoglie della Casa dei Laterani , dentro la
di lei antica estensione , e rimodernata dai Sommi Pontefici :

Ed in fatti dietro al Battisterio si vedono alcuni maggiori avan-
zi di questo Palazzo , che occupava una gran parte della Basi-
lica di S. Giovanni

. Nel cavarsi i fondamenti della moderna
facciata della Basilica , vi si osservarono una parte de'fondamen-
ti del detto Palazzo, delle stanze, de'labri , e de'tubi di piom-
bo appartenenti ai di lei privati bagni . Nella Sagristia della
Basilica, in alcuni rubidi piombo , in uno leggesi SEXTI . LA-
TERANI, e nell'altro TORQVATI . ET. LATERANI. Crede
il Nardini, che il Palazzo avesse la sua principal facciata verso
il Campo Marzo, o Celimontano, e lo crede distrutto da To-
tila, o da Belisario. Racconta Flaminio Vacca (1) , che sotto
il Pontificato di Pio IV , volendosi abbassare un certo rialto in-

nanzi al Coro, si scoprirono tre nicchie assai grandi , una accan-
to all'altra : avevano il pavimento di serpentini , e di porfidi

,

con altri marmi mischi , e sotto altro pavimento circa sei pal-
mi più basso, il che dimostrava essere questa un'antica, e no-
bile fabbrica; il che vien confermato dal Biondo (2), che as-

serisce essersi trovate nel Laterano al suo tempo camere , e pre-
ziose colonne ; come nel Pontificato di Clemente XII sotto la

facciata, e ne' fondamenti della Cappella Corsini, non pochi
busti, are, e preziosi marmi. In queste vicinanze fu trovatala
celebre Legge Regia di metallo , che conservasi presentemente
nel Museo Capitolino. Le Colonne di porfido , che sono al Bat- Col. X.
tisterio , erano di questo Palazzo , come quelle , che sono nel

muro verso la Sagristia , e che sostengono un pezzo di fregio

,

e di cornice antica . Si vuole , che questo Palazzo appartenes-

se a quel Plauzio Laterano , che della gran congiura contro Ne-
rone fu uno dei Capi , secondo Tacito (3); e Giovenale (Spar-
la di questa Casa. Del Campo

Il Campo Celimontano , e il Campo Marzo , o Marziale, Ruf- Makzio , e

fo li situa nella II Regione , cioè nel Celio , e dubito , che 1' uno e Cilimonta-
Z 2 l'ai- no .

0) Man. di Rom. (») Rom. Ricerc. (1) Lib. it. (4) Sat. x.
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e l'altro fossero un Campo medesimo, e che fosse tutto quello spa-

zio che è avanti alla Porta Celimontana , cosi detta per essere col-

locata nel declivio del Celio , e si estendesse sino passati gli Spedali

detti di S. Giovanni : Ed in fatti dietro questi Spedali si vede la pie-

cola Chiesa detta S. Maria Imperatrice * ed anticamente in Campa

Marzio (i) ; secondo la comune opinione per il Campo Marzo, o

Marziale, che Vittore , e Ruffo nel Celio rammentano , nel quale

si celebravano l'Equirie in onore di Marte , e per gli esercizi mili-

tari , che per la lontananza del celebre Campo Marzo qui si

facevano, a cui alluder possono le tante Scuole , o Accademie

d' esercizj , che abbiamo visto non molto di qui lontano nell*

Esquilie essere situate .

„ Non riuscirà qui fuor di proposito dar contezza dello

„ scavo fatto in questi contorni l'anno 1780, specialmente del-

„ le pitture antiche ivi discoperte (2) . Fu disotterrata una gal-

leria , divisa in diversi riquadri , ove erano dipinti altri e

tanti Dapiferi , ed un Pocillatore . Sette di questi quadri non

si dileguarono tanto repentinamente, come succede nelle an-

tiche pitture all'impressione dell'aria, e de' raggi solari ,e

dettero agio, acciò un esperto Pittore li ritraesse. I sei Da-

piferi , di bellissime forme , hanno bionda la chioma cinta da

un nastro, vestono un particolare indumento talare cangian-

te, e sottilissimo, con alcuni recami fatti quasi a guisa di

scudo sopra le spalle , tutti son fra loro uniformi , quasi che

avessero una livrea consimile; portano in piatti di varia for-

, ma diverse vivande, fralle quali un porchetto , un pollo, un

„ pasticcio, de'frutti, dell'erbe, de'ravanelli . Il settimo ha un

„ più ricco ammanto , porta nella destra il Ciato , a lato ha le D/«-

te , che erano i vasi di legno, o di terra, ove dagli antichi si

tenevano i vini: son questi retti Ha una machinetta, giac-

ché non avevano il fondo piano, ma si conservavano sotterra-

ti nelle cantine . Non sembravano le pitture superiori a'tem-

pi degli Imperatori , e per lo stile erano mediocri . Il P. Cas-

sini , che diligentemente incise le pubblicò , vi unì l' illustra-

zioni del celebre Ab. Amaduzzi , e le profonde congetture

del dottissimo Sig. Ab. Vito Maria Giovenazzi , quale avendo

in considerazione la lunga veste, che portano, che pare

non combini coli' uso di servire succinti alle mense , le cre-

de referibili ad un sacro convito , in cui s' offrano le primi-

„ zie

(0 Ved.Anast. Bibliot. (2) Pittare Antiche ritrovate in un» Vispa presw
1

il V. Ospedale

di S. Gio. Lateraao incise , e pubblicate da Gio Cassini C. R. S. R.o.na 17!*. Fot. ng.

»>

»»

t»

**
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»»

»»

»»

»»
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»>
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»»
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„ zie alli Numi; propone essere i ministri di un sacro ban-

chetto Saliare , cioè de'Salii, notissimo genere di Sacerdoti dell'

„ antica Roma , custodi degli scudi ancili , forse indicati da quel-

„ li ricami , che hanno sugli omeri . Oltre le dette pitture si

„ trovarono in questo scavo un Centauro imberbe con Amo-

„ rino sul dorso in marmo bianco , un Ercole con pelle leo-

„ nina, e cornucopio, una statuetta di Adriano nudo all'eroi-

„ ca con elmo riportato di metallo , balteo , spada , e scudo con-

M simile; un busto di Geta , due vasi, uno in alabastro, l'al-

„ tro in marmo bianco con rabeschi , ed iscrizione ; un gran

„ leone di marmo bigio con testa di vitello fralle branche ;

„ tutti monumenti , che ristaurati esistono al Museo Pio-Cle-

„ mentino. Finalmente vi si scavarono diversi elegantissimi

,, frammenti di bassirilievi di metallo, una lucerna con piede

„ di bella forma , una maschera scenica , una testa di tigre ,

„ e varj altri frammenti di metallo , e di marmo, con due co-

„ lonne di cipollino , ed una di granito alta più di venti palmi» .

G{.Lp
Prima di abbandonare questa parte del Celio ,

o sia Ge-

lido , veduto l'Obelisco, che era nel Circo Massimo ,
portatovi montana,

da Costanzo, e qui innalzato da Sisto V, e l'altro giacente Muro ver-

vicino alla Scala Santa, che era del Circo Salustio nel Colle soiortao.

degli Ortuli; parleremo della Porta Celimontana, e delle anti- Uiovanm .

che mura sino alla Porta Latina . Porta S. Giovanni fu adorna-

ta da Gregorio XIII: ivi si vede una porzione di muro antico

reticolato. Girandosi fuori delle mura s'incontra la Porta Asi-

naria in oggi chiusa , e così denominata dall'antica Via Asina-

ria. Ella corrisponde alla Porta Celimontana, e a'tempi d'Ono-

rio entrò per essa in Roma Alarico , il quale le diede il primo

sacco. Gli stipiti, ed ogni altro marmo , che l'adornava ,
furo-

no di qui levati al tempo di Gregorio XIII per rivestirne la nuo-

va Porta di S. Giovanni . L'Asinaria doveva essere certamente

una delle più magnifiche per le due gran Torri, che le stava-
^

no ai lati . Al di dietro della medesima si veggono parecchie

finestre di maniera barbara, le quali possono attribuirsi a To-

tila , che l'avesse risarcita con le mura contigue .
Per sfuggi-

re l'Imperatore Aureliano almeno in parte il gran seno ,
che le

mura facevano tra le Porte Celimontana, Latina, e Appia

,

pensò tirare in dietro le mura tra il Celio, e l'Aventino, e

salvare tutte le fabbriche di quel sito ; onde tirò in fuori le

mura diritte , ed assai più brevi delle antiche . In questo spa-

zio di muro, ove è la Porta S. Giovanni, era, come già dissi

,

\
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la Gelimontana , detta dagli Autori juxta Latiranos , come fu

anche detta l'Asinaria. L'etimologia del nome di questa Por-

ta, e della Strada, si vuole , che sia per il passaggio, che più

frequente facevano per la medesima gli Ortolani, e Fruttato-

li. Passata questa Portasi vede un barbacane fabbricato a corsi

di pezzi di tufo , forse tolti dal vicino condotto dell'Acqua Clau-

dia, e Aniene nuovo, mentre vi si scoprono i canali riempiti

di quel lastrico, che usavasi affinchè l'acqua non penetrasse le

commessure del condotto . Andando avanti si trova un'altra Por-

ta chiusa , sotto la quale passa l'acqua anticamente chiamata

Crabra , e in oggi Marrana. Questa Porta fu ristorata insieme

con le mura l'anno iiJ7, come si ricava dalla seguente iscri-

zione , che ivi si vede :

N

R...., fr AGL

]% ANNO . MCLV1I . INCARNT.

DM . NRI . IHV . XPI . SPgR . HEG . MCNI^
VETVSTATE . DILAPSA . RESTAVRA

VIT . SENATORES - SASSO . ÌOHS . DE . AL

BERIGO . ROIER1BVCCA . GANEPINZO

FILIPPO . IOHS . DE . PARENZO . PETRVS

DS . 'E. SALVI . CENCIO . DE . ANSOINO
RA1NALDO . ROMANO
NICOLA . MANNETTO

Questa Pòrta da alcuni si chiama Marrana , altri la dico-

no Gabiusa ; ma per le molte pone , che erano in quella vici-

nanza , non può darsene certezza . Viene in seguito la Porta La-

tina , corrispondente , siccome alcuni Antiquari vogliono , all'

antica Ferentina, del più antico recinto . Questa Porta è di una

struttura molto povera , e affatto differente dalle altre .

Apparisce nel cuneo del mezzo del di lei Arco il 5fe , che

la fa credere rifatta ne' tempi de' Cristiani . La strada , che si

conosce dai suoi gran selci essere l'antica , e che passa per la

Porta Latina , ci assicura essere la moderna nell'antico suo si-

to : Fu detta ancora Piacolure , come osserva Plutarco, dalle

espiazioni, che nell'ingresso della medesima facevansi . Ma è

oramai tempo di ritornare al Monte Celio . Prima per altro di

salire
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salire il Colle , stimo bene rintracciare nel piano i suoi più im-
portanti confini .

Uno de'più celebri era l'antica Suburra, strada molto dif- Della
ferente da quella, che chiamasi in oggi (r) , situata verso la surra.
Chiesa di S. Agata de'Goti ; poiché consisteva in tutto quel pia-

no , che è tra il Celio, e l'Esquilie , onde facilmente doveva
distendersi dalla Chiesa de' SS. Pietro e Marcellino sino al Co-
losseo , essendo nella Regione li Celimontana: L'estremità però
di questa strada verso l'Anfiteatro vien' chiamata da Sesto Ruffo
Suburra caput , ed era della Regione III detta d'Iside , e Sera-
pide . Varroae , e Festo dimostrano , che questa strada dicevasi
anticamente Succussa , e poi ottenne dalla corruttela del volgo
il moderno nome di Suburra . Il nome antico procedeva dal Vi-
co , ovvero pago Snccusano , che le era contiguo, e si dilatava
da' SS. Pietro e Marcellino verso Porta Maggiore . Non è poi
maraviglia, che una contrada celebre come la Suburra abbia
cangiato di sito, e fatto un così gran salto in chi considera
le tante vicende , che Roma ha sofferto : Ed è da osservarsi

,

che nel tempo di Giovanni VII Papa , quando l'esercito di Ro-
berto Guiscardo entrò in Roma , distrusse quanto vi era tra il

Campidoglio, e il Laterano ; onde è facile, che gli abitanti alle

falde dell'Esquilie, e del Celio, si ritirassero verso S. Agata de'

Goti , e la Madonna de' Monti , e trasportassero seco il nome
della Suburra .

Erano in questa Contrada i pubblici Lupanari, come in

Orazio (2) , ed in Properzio (3) , ed in più luoghi di Marziale

si legge
; poiché era quella una delle più frequentate , e dilet-

tevoli contrade di Roma: vi fu ancora mercato di varie cose,

come attesta Marziale (4) ; ed essere stato costume di portarvi

la sera a vendere robbe furtive , scrivono concordemente Acro-

ne , e Porfirio , Scoliasti d'Orazio (j) : Fa menzione finalmente

Marziale d'una bottega di sferze in principio di essa , come an-

cora di una tosatrice (6) . Cesare abitò nella Suburra secondo

Suetonio (7) . Si legge nei P<egionarj esservi stato in questa stra-

da un luogo detto Caput Affricae da me sopra mentovato , che

io credo per me, che vada letto Caput Affrici, come principio,

o fine di qualche vico, che qui conducesse . Tralasciando ades-

so la Tabernola , il Minervio , e altri luoghi incerti, saliremo nel

Celio .
Fu

Su-

(») Nardin.lib. j. e. <$. (a) Ov. v. Epoel.

. . . . , Adulterimi
Latrent suburranae canti .

(3) El. 7. («) Lib. 7. ep. 30. Kb. io. cp. 9 i«

fj Lib. 1. Sat 7. (t) Lìb. a. Ep. 17- (») r«

Vit.cap.4« Habimvìt primo in Suburra mg*
aids atdibus .
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Dei Monte
"

'

Fu questo Colle così detto da Cele Vibenna Capitano oV

£ monte 4
abjtò sto colle , e secondo gli antichi

*

Edmoloisri CD gli diede il nome . 11 Monte è ungo
,

e stret-

to e tutta quella parte, o lingua, che dal Colosseo si estende

al iterano, si disse Cittth; ove poi col Palatino .
e con 1 Ave*

tino si vede a fronte , che è la parte più ampia , Cebo si dice. Pren-

dendo noi la strada , che dal Laterano per il Ceholo al Celio con-

duce nella Vigna del Noviziato de' PP, Gesuiti confinante con la

st-ada de' Santi Quattro, si vedono alcuni avanzi di mura, che

il' Signor Piranesfcon probabilità suppone, che potessero essere

i muri laterali del Campo Marzo, o Celimpntano : non così

probabile è la sua opinione, che gli avanzi, che sono nelle Vigne

di S.Giovanni Latetano , Salviate, e Fonseca, appartengano a a

casa di Filippo Augusto. Salendo alla maggior altezza del Colle

si vuole dal Biondo t che la Chiesa de' SS. Quattro sia stata fab-

bricata sopra le rovine degli alloggiamenti de' Peregrini ;
ma io

credo , come osserverò più sotto , che fossero verso la Chiesa

della Navicella: più probabilmente possono essere state qui e

Mansioni Albane , cioè di quei soldati , che tornavano dalla

guardia fatta al Tempio di Giove Laziale nel monte Albano Per

tutta questa strada si vedono avanzi degli Aquedotti dell Acqua

Claudia, che dal Laterano quasi continuati per questo Colle pas-

savano al Palatino ,
particolarmente tra le Vigne Casali , e Salviati.

Tismpio di A lato a questi Aquedotti è situato il Tempio di S.Stefano Ro-

Ceraio in tondo, così detto perla sua sferica figura: si vuole da alcuni

,

IpTst "che sia questa Chiesa fabbrica de' tempi bassi, e che sia stato

FA
S
N
S
ÓR0TON.edificatodaS. Simplicio l'anno di Christo 467. mutata poscia dal

™ Pontefice Niccolò V col demolire .1 tetto, e parte del e pare-

DO *

ti che circondavano le Colonne del di lui portico , e col fabbri-

care tra si' intercolunnj il muro dell'odierna circonferenza este-

riore Queste Colonne essendo disuguali nella grandezza ,
e ab-

bellite di diversi ornamenti, dimostrano di essere spoglie di an-

tichi Edificj . Posano su i di loro capitelli de* travertini , in due

facciate di alcuni de' quali è scolpito il segno della Croce . L al-

tra circonferenza, che sostiene i muri primieri nell' interno del

Tempio, è composta di Colonne di maggior grandezza , le quali

posano parimente sopra basi tolte da altri Ed.hcj antichi . I Ca-

citelli , e l'Architrave sono d'una maniera molto goffa
,
e tatti

contemporaneamente alla fabbrica del Tempio . I muri non sono

composti col buon ordine costumato dagli Antichi , e 1 tegolo-

r ni,

(«) Vcd- Fest. e V»rr.

^i-_

^H k
,
* -

I
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ni, che compongono gli archi delle, finestre , non sono della so-

lita antica grandezza . Ma nondimeno V aspetto interno di que-
sto Tempio ha un'idea della maestà delle fabbriche de* tempi
buoni . Molti Antiquarj senza considerare la sua struttura lo cre-

derono Tempio di Bacco , o di Fauno, ed altri di Claudio , o di

Giove Peregrino per essere stato vicino ad Castrimi Peregrinorum;

ma le congetture , che da loro si adducono , non servono ad altro,

che per provare , che queste fabbriche erano nei Celio . I Porti-

ci di questo Tempio erano laterizj , de' quali vi restano le mura
all' intorno ; e tra questi Portici scavandosi , si trovò anni sono

un'Iscrizione , che si conserva nella Galleria Kircheriana , dove

tra l'altre cose leggesi il voto sciolto da un Soldato QVOD

.

PEREGRE . RESTITVTVS . SlT . Vi è ancora chi ha creduto que- ;

sta fabbrica , pubbliche Terme , oppure l'Armentario , e il Ma-
cello , dal che maggiormente ricavo l'incertezza della fabbri-

ca (i) . ,, Benché questo Tempio sia certamente del secolo quin-

„ to , e non di antecedente edificazione , pure se ne può credere

l'idea tolta da qualche edificio de' buoni tempi goffamente ese-

guita in queir cputa . Il Sig. Ab. Guattani (2) osserva che il

pavimento combina nella costruzione col Palazzo de' Cesari , e

delle Terme : ciò supposto, potrebbe essere una fabbrica rie-

dificata sopra un piano più antico, e comproverebbe la sup-

posizione sopra espressa. L'effetto de'due giri di colonne è mirabi-

le; il diametro del Tempio supera in larghezza quello del Panteon;

più sorprenderebbe , dice il Sig.Ab. Uggeri (3) , se il colonnato

esterno non fosse murato. Il Desgodetz ne riporta la pianta,

e l'alzata , colle più esatte dimensioni . Milizia (4) diligen-

temente lo descrive . Merita l'attenzione del Viaggiatore (5)

,

quale soltanto ne' giorni festivi potrà trovarlo visibile , mentre

„ l'aria per molto tempo rende inabitabili quelli contorni,,.

Sino dagli antichissimi tempi ebbero le loro case in questo Aliocgia-

colle i Soldati detti Albani, Mansionts Albanae; erano questi al- minti digli

loggiamenti di quei Soldati, che stavano in ordinario presidio Albani.

nel Monte Albano, chiamati qualche volta a Roma : si crede da

alcuni , che questi alloggiamenti fossero assegnati ai Soldati Pe-

regrini , o Forastieri , che forse erano di quelli , che venivano per

guardia degl'Imperatori. Vogliono gli Antiquarj, che queste Mansio-

ni Albane , o Castro de'Peregrini, fossero dove è la Chiesa di S.Ma-

ria in DomnkatO'wKyriaca, oggi detta detta la Navicella, per

A a una

,»

,,

s>

t>

>t

»>

(1
1

Vcd. Nardin. Donat. Marlian. Fausto ec
IO Guattani Roma T- li. p. 7- <ì) Ugg«ri

,

Journ . Pitt.T I. ?, 4«. (4) Milizia Roraap-«.

0) Uggeri 1. e.
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una piccola Nave di marmo, che è avanti alla medesima . ben-

ché di fattura moderna, vedendovisi scolpita l' impresa di Leo-

ne X , tanto più che il Panvinio vuole fosse il Tempio di Giove

Reduce, e che le molte piccole antiche Navi, che si osservano

nella Villa Mattei, pare che siano voti di Marinari fatti per il lo-

ro felice ritorno . Negli Orti Mattei nel Pontificato d'Innocen-

zo XI fu scoperto un Tempio di figura bislunga con tre pila-

stri per parte , di struttura antichissima , il che si conosceva dal

pavimento di Mosaico , e dalla struttura sopra la volta di mate-

ria laterizia; la parte sferica dimostrava minore antichità ; gl'in-

tervalli, che giravano attorno, erano di palmi 3 di larghezza, e

il muro grosso palmi 2 , lo spazio di mezzo palmi 8 , che crederei,

essendo Tempio vicino ai Castri Peregrini, o alle Mansioni Àl-

bane, che potesse avere appartenuto a Giove Reduce. Nella Vi-

gna Casali incontro S. Stefano Rotondo fu trovata tempo fa una

piccola base , in cui si leggeva : GENIO . SANCTO . CASTRO-
RVM . PEREGRINORVM .

„ Presso la Vigna Casali fu parimenti rinvenuta circa lan-

„ no 1680 l'erudita Ara rapprescutante Vcucie e Marte , sorpre-

si da Vulcano , con diverse istorie della guerra Trojaua , e della

origine di Roma , che fu da Monsignor Antonio Casali poi Car-

dinale , mentre con giustizia, e dignità senza pari reggeva la

carica di Governatore di Roma , donata alla S. M. di Clemen-

te PP. XIV, che collocolla nel Museo Piodementino . L'An-

tiquario Orazio Orlandi (1) vi stese sopra una dotta disserta-

} ,
zione , e sospetta , che non fosse stata mossa di dove fu col-

„ locata , e che in quel sito, ove fu rinvenuta, fossero le antiche

„ Luparie, luogo destinato alle abitazioni delle Meretrici nella

„ regione Celimontana, presso l'Antro de* Ciclopi , ove da' Re-

,, gionarj si pone l'Edicola di Vulcano, alla quale ben potrebbe

„ adattarsi l'Ara indicata ,,

.

Questa opinione del Panvinio, e del Nardini viene contra-

stata malamente dal P. Montfaucon (2) , venendo confermata

da una iscrizione, che si vede in una soglia di una porta di una

Vignola annessa a S. Stefano Rotondo , sotto un fregio rabescato

,

indizio di fabbrica, ove si legge PER.EGR.INORVM . Ma giacché

siamo tra i Soldati , non è da tralasciarsi prima d'andare avanti

di fare riflessione essere state destinate per guardia di questo

Colle, e della li Regione cinque Coorti di Soldati detti Vigili ,

che furono guardie notturne dette a vigilando (3) ; furono que-

ste

*>

3»

»>

»*

9»

(1) Orlandi,Ragionamento sopra un'Ara an-

tica posseduta da Monsig. Casali . Roma 177*

in 4. (iì Diar. Ital. p. 178- (*> Lips. de Milit.

Rom- , Rom. ant. emod. t. I. p.*i/<
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Parte I. Ca?o Vili. l87
ste introdotte da Augusto per ovviare agi* incendj , che frequen-
temente succedevano in Roma . In VII Regioni erano queste dis-
tribuite ; una è questa seconda con cinque Coorti , indi la Re-
gione V con sette , la VI con tre , la VII con sette , l'VIII con sei,
la XII con tre, e finalmente la XIV con sette, le quali in tutto
fanno il numero di xxxvm , essendosi dopo le prime VII istituite da
Augusto accresciute le altre sino al sopradetto numero al tempo
di Vittore . Le VII Regioni , nelle quali dimoravano , osservisi ,

che tutte appresso di loro avevano le mura delia Città

.

Esciti dalla Chiesa di S. Stefano Rotondo si vedono gli avan-
zi degli Archi Neroniani , che andavano lungo l'alto del Celio , e
ne* quali appariscono de' restauri fatti in diversi tempi . Per la
parte , di dove s'entra nel Cortile della Chiesa di S. Stefano , tra
un arco e l'altro rimane un bottino con l'apertura dello speco,
che gli dava l'acqua . Questo parimente era uno de'CastelIi , i

quali prendendo parte dell'Acqua degli Archi Neroniani , lo dif-
fondevano per il Celio . In questi Aquedotti sino dalla piazza del
Laterano si osservano di tanto in tanto de'travertini , i quali
credo servissero per fortezza de' medesimi Aquedotti , massime
dove facevano angolo, o come avanti alla Chiesa della Navicel-
la, ove dividendosi l'acqua partorisse due Aquedotti , uno de'
quali m' immagino andasse alle Terme Antonine, siccome testi-

ficano alcune lettere fatte di tavolozza , quali risaltano più in
fuori della facciata dell' Aquedotto , leggendovisi TONIANA .

L'altro accenna andare al Palatino. Ancora qui si vede fabbri-
ca di travertini , poiché fa di mestieri , che ivi l'Aquedotto tra-

versasse una strada ; e per farla ampia, e spaziosa , e perchè il gran
vento non facesse peso agli Aquedotti, vi posero per ben fiancheg-
giarli de'travertini, come si vede in quest' Aquedotto partico-
larmente all'Ospedale di S. Giovanni, e in altri luoghi . Accanto
a quest' avanzo d'Aquedotto in quest' alto del Celio , se ne ve-

de un altro appartenente agli antichi Alloggiamenti de' Pellegri-

ni , e su di cui fu eretta ne' tempi bassi una fabbrica alla Sa-
racinesca .

Prima di scendere questo Colle è da osservarsi nella Villa

Mattei dalla parte, che riguarda il Circo Massimo, la Via Ap-
pia , e l'Aventino : affacciandosi al muro, che riguarda la sot-

toposta valle , vedonsi ancora le vestigie dell'antico muro fatto
da Romolo, secondo Dionigi d' Alicarnasso , o da Tulio Osti-
lio , secondo Livio , o da Tarquinio Prisco , al parere di Taci-
to (i) . A a 2 Ve-

ci) Yed questi Istcr.Rom.

Aquedotti
dell'Acqua

Claudia .

Antica Por-
ta CaI>ENA ,

Arco di Sil-

LANO , E Do-

LABELLA .
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Vedute le alte rovine deirAquedotto costrutto di pulita ter-

ra cotta , camminandosi per la pubblica strada , si trapassa un ar-

co , o fornice , presso la Chiesa di S. Tommaso in Formi* , compo-

sto' di travertini dai Consoli P. Cornelio Dolabella , e C. Giunio

Silano Sacerdote di Marte , come apparisce dalla seguente iscri-

zione, che vi si legge .

P. CORNELIVS . P. F. DOLABELLA

C. IVN1VS . C. F. SILANVS . FLAMÉN . MARTI AL . COS,

EX S. C.

FACIYNDVM. CVRAVERVNT.IDEMQVE. PROBAVERVNT.

Questa fabbrica vuole il Signor Piranesi , che servisse d'in-

gresso al Campo Celimontano , che qui stabilisce , deducendolo

dal Sacerdozio di Flamine Marziale dt Silano (i) , che si legge

nell'iscrizione ; come che nel campo si celebravano l'Equine di

Marte, qualora l'escrescenze del Tevere inondavano il Campo

Marzo (2) : Nerone poi fece ricorrere sopra questa fabbrica la

sua arenazione. Altri vogliono, che quest'arco appartenesse alle

Mansioni Albana, o al Castro de' Pellegrini ; ma tutto questo è

incerto . Quello , che su questo monumento di certo abbiamo,, si

è, che cadendo questo Consolato nell'anno Xli di Cristo , enei

LIV dell'Imperio di Augusto, è certo , che nel suo principio non

potè appartenere all'Aquedotto ; ma Nerone servissene per for-

tezza nella voltata dell'Aquedotto .

Gli avanzi , e il termine di questi Aquedotti si vedono nel-

VìVARiO di
^ yigna de

i

Signori del | a Missione a SS. Giovanni e Paolo, ove
Domiziano a

$
.

vedono e delk fistolc ; per le quali , al dir di Frontino , si

5Ò.GI0VANNI
diffondeva l'acqua per il Monte Celio . La Chiesa de'iS. Giovan-

« Paolo, ^. £ paolo fu fabbricata nei tempi bassi su le rovine della casa

di questi Santi, di cui si sono scoperti ultimamente gli avan-

zi mediante uno scavo di 100 palmi dal piano moderno della

Chiesa sino al piano antico di Roma. Gli Archetti , che riman-

gono a uno de'fianchi dell'istessa Chiesa, non solo per la loro

mala costruzione, ma ancora per esseve fondati sul rialzamento

. , del predetto piano antico , dimostrano essere stati fatti ne'tem-

pi bassi per corroborazione , e appoggio della Chiesa, come fon-

data su l'instabilità del detto rialzamento. L'avanzo, che si ve-

de sotto il Campanile , e che va verso il Colosseo , è di una

parte del Serraglio delle Fiere per uso dell'Anfiteatro fabbrica-

li) Cu. de II. il |. Varr. 1. iV- if DioB.d'Alicam. u.c. «4. (») Lut. I. «• Fest.*.
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Parte I. Capo Vili. ig 9
to da Domiziano con due ordini d'Archi . L'ordine inferiore «

del tutto ricoperto dal rialzamento del terreno . Nei cavi fatti

negli anni scorsi si osservò, che non vie alcuna comunicazio-
ne di porte da un arco all'altro; che i muri degli archi dalla

parte interna s'appoggiano al terreno vergine del Monte rivesti-

to di muro, e scavato per le grotte delle dette Fiere. Gli ar-

chi dell' ordine superiore mostrano nella grossezza del muro i

segni d'essere stati chiusi da muri , i quali avranno avuto for-

se le loro finestre sbarrate di ferri per ricettacolo degli uccel-
li feroci, e di rapina: E qui poi sono le comunicazioni per mez-
zo di porticelle con architravi di grossi travertini, ne' quali

,

come anche negli stipiti delle dette porticelle, non si ravvisa

alcun segno de'perni , che avessero dovuto reggere le porte di

legno, o di ferro; onde panni che con tutta ragione si debba
supporre essere stato questo un Serraglio di Fiere , e di Volati-

li . Ecco tolta la strana opinione , che correva tra gli Antiquari

,

che questa fosse la Curia Ostilia , la quale era certamente nel

Celio, ma è incerto, ove fosse situata.

Il Monte Celio da quella parte , che riguardali Colosseo, Stadio di

ha una valle manufatta da Domiziano coli' appianamento del Domiziano,

Monte in figura di Circo per disporvi il suo Stadio
; questa vai- e Ninfeo di

le rimane ora occupata dalla Vigna dei Signori della Missione, Nerone.

e dalla Villa Casali . Ne'cavi fatti in questo luogo , oltre molte
statue , e antichità , vi fu trovata porzione di una Meta, che an-

cora visi vede, simile a quella dei Circhi, forse appartenente al

mentovato Stadio . Nella Vigna Cornovaglia si vede l'investitu-

ra di una parte del Ninfeo di Nerone , la quale consiste in un
muro architectato a nicchioni , e che insieme serviva d'ornamen-
to al predetto Stadio , il quale gli rimanea sottoposto . Si vede
sopra a detti muri uno Speco, che girava, e portava l'acqua

all'intorno dell'istesso Ninfeo, come pure al Palatino , mediante

gli archi, che erano appoggiati agli stessi muri , l'avanzo de'qua-

li archi in oggi rimane soltanto per la via, che dall'Arco di Co-
stantino conduce a S. Gregorio . Ma tornando alla Vigna Corno-
vaglia , ove nel 17*0 fu trovata una bellissima Statua Greca di

Venere col nome di Menofanto ; si vedono ivi avanzi di fab-

briche intorno alle due gran circonferenze de'muri fatti da Ne-
rone per investire le. falde del Monte Celio , su le quali si esten-

deva lidi lui Ninfeo, del quale sene vedono ancora vestigj nel

Giardino de'Signori della Missione in SS. Giovanni e Paolo ; si

vedono ancora avanzi de'pilastri delle fornici , che sostenevano

Patrio

ì



39o Antich. di Roma P. I. C. Vili,

l'atrio, e le cordonate del medesimo Ninfeo : qui furono ritrova-

te le quattro sedie di marmo dette Pulvinari* Deorum* che si

conservano per

Casa della

Famiglia A-

hicia .

le scale del Palazzo dei Duchi Mattel ; e nella

Biblioteca del Monastero si vede un gran pezzo di tubo di piom-

bo qui ritrovato, che portava 33 libbre d'acqua Claudia a que-

sto Ninfeo: sotto questi archi passava anticamente, come mog-

gi , una strada detta Clivo di Scarno , dalla Casa di questo, che

era ivi vicina ; e si credono avanzi della detta Casa quelle ro-

vine, che sono al lato della detta Chiesa .

Sopra questo Clivo , o strada , vi sono parimente avanzi della

Casa della nobile famiglia Anicia , dalla quale discese S. Grego-

rio Papa ; e questi rimangono nella Vigna de* PP. Camaldolesi

.

Neil' estremità per tanto del colle, dove è la Chiesa di S.Gre-

gorio , fu anticamente il Tempio di Bacco , non rimanendone

altro vestigio, che una parte del pavimento internato di diver-

si rari marmi, essendo stata l'altra parte ultimamente disfatta in

occasione di dilatazione delle di lei navi minori . La Chiesa fon-

data da S. Gregorio nella sua paterna casa , è in piedi ancor Oggi .

r

Fine della Parte Prima .
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